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E mio desiderio d'oflerirc alla fjiovcnlii italiana un'o- 
pera, in cui i problemi dell'Economia politica vengano 
metodicamente e diiigenlsmente esaminati. 

Non pretendo dir cose nuove. Esporre, nell'attuale 
ano ^ato, la scienza, attingendo alle copiose fonti dei 
maestri die hanno maggiormente contribuito a'suoi pro- 
, gressi , tale è l' intento al quale mirai in tutto il mio 
lavoro. • 
Avvenne d^e scienze morali e civili ciò che assai 
; prima era avvenuto delle scienze fisiche e naturali. Ab- 
'baddonalo il fallace cammino delle avventurose ipotew e 
delle vaghe genericità, l'umano spirito , stanco dei con- 
traddittorìi sistemi metaSsici , e volendo pure confortar» 
al ra^o di qualche certezza, » appigliò alla lenta ma 
efficace e sicura gsida àdl'esperienza. E dopo avere 
inutilmenle tentato di giungere al vero soli' ali della 
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pontile in iJiTQi nnliiio di scibile e una parie che con- 
templa ]| vero, e iitm pane che tenta operare il bune. 
L asi muorili a l'iimiiicui col contemplare le leggi degli 
astri: poscia discende alle operativo applicazioni, dando 
norme alla navigazione, alla misura del tempo e ad altre 
utili operazioni della vita civile. La medicina esordisce 
dalla contemplazione della natura, studiando nei corpi 
organizzati le leggi della vita; ma si risolve in una 
finzione operativa soccorrendo co suoi lumi 1 umani I& 
sofferente: come la fisica passa dalla contemplazione alla 
operazione, quando, colla scorta delle falte osservazioni, 
costruisce il termometro, il barometro, it pendolo, il 
cannocchiale, il pararulmine. 

Uo~ Xerma opinione che 1 Economia politica debba, 
nell albero encielopedico. figurare anch essa tra le scienze 
di osservazione e di esperienza. In quella ciiis:i stessa die 

jl flScorpmìranalizzare i fenomeni e le leL'^i panicolan 
del calorico, della luce, dell'elettricismo, del suono, deler- 
n I I I ir n I d 11 0 t z ne 

I e [ i I i n 1 d ere le 

leggi generali della ricchezza e del sociale organamento, 
innanzi di scendere a più speciale e minuta disamina 
delle molteplici laslituzioni economiche. 

D onde la divisione del mio libro in due parti. Nella 
pnma bo procurato dicbiaran le nozioni di Ria^isa. 

Idi Prodanoai. di Scarnito, Valor». Pi^nAutone. Pro- 
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iprietà, C'ipitnk, fìendila , Profilto, Snìario, Consumo, 
Concorrenza; senza enlrare in quelle peculiari intlagini 
d'applicazione, die da questi snmmi principi sono [go- 
vernale. Fi! mia cura costante il mostrare qual filo lo- 
gico cnn;;iun^a colali primarie nozioni , derivando le une 
diille alire, come insegnava noD l'arbitrio ma la natura 
stessa delle cose. 

Nella seconda parie venni trattando le questioni eco- 
nomiche relative all' AgrkuUura , aìV Indtislrìa , !>\ Com- 
mercio, a\le Macchine , a\ìaMoneta. a\ Credito , alla Se- 
nefiemza, aìV Ingerimcnto governntìvo , alle Finanze; cor- 
redandone l'esposizione con un gran numero di dal! 
stalislici , e seoiprc raffrontando la teoria con la pratica, 
le duUrine coi falli. 

I socialisti accusano la nostra scienza di non essere 
che una nuda storia it fenomeat, senza sapersi innal- 
zare ad un sistema che talli li comprenda; di acque- 
tarsi a descrivere il mondo sociale com" 6, senza ten- 
tare di renderlo quale dev essere. 

L imputazione e stolta, se i di lei autori vogliono 
imporre ali economia politica ti debito di sostiluire una 
naliira artipcmle alla natura nnUirnlc. fnnln varrebbe 
rimproverar la tisiea di non aver aapuki ancora impe- 
dire lo scoppio del fulmine, o alla iiciilnpii) l'eruzione 
dei vulcani. I,' economia coììtetuplnlini (la S/cHjdì indaga 
le leg^i naturali dell'umana conviven/,a . d'alin. non oc- 
cupandosi die di trovare i! tero. L' eeonomia operativa 
{V'Arlc] sominini^ttra i mezzi per togliere gli ostacoli op- 
ponentisi al duminiu delle leggi naturali, proponendosi 
per fine l'alluazione del bene. 
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mala fede, se chi la fa dìscoDoscc i riniedii che l'eco^ 
nonna pditica suggerisce per sanare i mali che affliggono 
l'umano consorzio. Nuda e fredda istoria di fenomeni 
una scienza, la quale ad altro non intende fuorché a 
comhatterc tutte le forme di despotisrao . di privilegio . 
di monopolioltuna scienza che potrebbe definirsi b 
Dottrina deU'wmana libertà !^Vm buona metà dell'eco- 
nomia poliiica scomparirà dall albero enciclopedico ii 
giorno in cui le legislazioni dei popoli inciviliti cesse- 
ranno di consacrare il monopolio e 1 usurpazione, con- 
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il di che la società fusse or<^aiinta sulle basi razionali 
che l'economia contemplativa ha trovate. 

Non meno vana della precedente è Taccusa che certi 
Arialarchi fanno a questa scienza, d'esser, cioè, esclu 
sìvamente assorta nello studio dei materiali interessi 
poco 0 nulla valutando il perfezionamento morale 
l'uomo e della società. I^csia^per verità, non afiiatto 
ingiusta, quando, un mezzo secolo addietro , l'economia 
politica era (come disse il gran ttomagaosi) tutta vmtn. 
I primi cDltori di lei cirooserivevano la loro attenzione 
al puro fflecoanismo géneratóre dalle rieehezzB; e que- 



Dlgilzed by GoOgle 



sto nome rifiutavano inoltre ai non materiali prodotti. 
La sola classe mrale avea titolo e lode di proiuUifa, 
iodi a poco a poco s'accordò dritto di cittadinanza agli 
industriati, poi agli inventori, infine anche ai pensatori; 
e la scienza e la virtù presero il più levato seggio nel 
novero delle ricchezze. Convinto dell'intimo nesso che 
lega la morale , la politica e l'ecoDomia, io mi propongo 
di mostrare in quest'opera la profónda verità di quel 
detto di Say , che a il miglior trattato di morale che 
" offrir si possa ad un popolo, ò un trattato d'Gcono- 
« mia politica. « 

Avrei voluto premettere una suceinia istoria dellii 
mia scienza. Ma non lardai ad avvedermi eh' io ver- 
savo nel ^ bivio 0 di f»r un libro nel libro volendo dir 
tutto, o di mutilare c ridurre a meschine proporzioni 
un bel soggetto , sul quale spero di poter meno incom- 
piutamente esporre un giorno il frutto qualsiasi de'miei 
sludii. 

L' Italia, madre di tanti egregi economisti, non isde- 
gneri (m'affido) il modesto trìbato d'un giovane e ine- 
sperto ma caldo ed operoso amatore della filosofia civile. 

Geaova, gitano 1863. 

Gbrdlaho Bocca itDO. 
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AVVERTENZA 

DELLA SECONDA EDIEfOIVE 



Cinque anni sono trnflt.<irsi lìaralii', limiilo o dubiloso, 
io iivvfT]liir<ivn qitofto liliro al jiubblioo piii'lÌKio. L' iii- 
sperald t\\i>n\ col <]\\:ì\i: Uì .iciiullo, s<i fu cnro premio 
alle co^^cicn/irj^r f:ilii'lic liei ^^njvano autmT,^ lungi però 
.dallo inspirargli vanitosa baldanza, lo ha vieppiii ina- 
nimilo ad usare ogni cura ed ogni sforzo per offrire 
migliorala l'opera a' suoi eonciltadini , calunniali dai 
pedanti quando questi muovono loro il rimprovero di 
essere unicamente assorti in frivolezze ed aborrenti 
dalle serie e gravi meditazioni. 

Un'altra circostanza ta efficace sprone per indurmi a 
noji rifuggire dal lavoro spesso ^tidioso e diffìcile sem- 
pre della lima. Il Programma dell' istnizione economica 
ne* Corsi Speciali j recentemente pubblicato dal R." Go- 
verno, segue interamente e senza eccezione l' ordine 
delle idee e delle materie, che fii da me seguilo nel 
comporre il presente Trattato , il quale ha per tal modo 
potuto servire di guida agli studiosi nei Collegi Na;ùo- 
nali. Dedito oraulai da molli anni all' insegnamento orale- 
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e pubblico, bo potuto eslimare i vantaggi che e pro- 
fessore e scolari ritraggono dal possedere un libro die 
sta loro di norma e , ad un tempo , di reciproco legame : 
e eo^ il desiderio di essere utile a quei giovani cbe ho 
imparato ad amare e stimare , presentando loro li meno 
imperfetto possibile un tal libro , mi ha sostenuto e con- 
fortato nella mia laboriosa carriera. 
1- ^Alieno dalle vane millanterie, c persuaso die pos 
sano gl" italiani elevarsi u pareggiare le pju civili na- 
zioni soslituendo ai fronzoli arcadici severi c pratu^i 
studi I . avrò toc:;a la più ambila mela se potrò dire: 
Ho, eomechc in minima parie, contribuito aneli lo n 
questa benefica rivoluzione nelle nostre idee e nei nostri 
cosiumi. 

GenoTB, giugno 1858. 



a. mmcKMWMf. 
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FONTI. — Ad. Smith. Rrchtrcfus mr la- «mure H rnu.'d dr la 
rirhrsse dei naliom. Edii. Guillaumin. Tom. !, pa-. 1. 381.309, 
349, 34G. - Siv. Co:,TS cmpln ,rÉc,.i,.:„i^ p^lili^ur. P.emibrg 

passim, ed In isjioci^ Cnp. 11, 111, VI. — K(,iiLoj\. I prhmpii 

— Si^HM*l.i. lh„,„.mic p..U!u,uc, li.nl, d|. |-Alic[iijini par v Jouf- 
froj. l'siis lH?ti. Llv, I, I, 1.- nii>ovFn. Ih: u hlirrU-' du Ira- 
tifil. Paris IBIS, Pre/o^c e articcl.. /'.ui/mliwi ne\ lh,twima,rr 
d'Econemii polili^ut. — Girmeb. tiléiiienls de l'Ecnunmie politi- 
gw. Premitre parti*, Piamière net.. Chip. 111. 



Il L uomo e in parie alhvo, m parie pnsmn. V, pnsMTo 
in quanto proia una sene di esiqeiize c ìi-!\ ili i-ns 
natura tisica, mlulltttiva e morale, h- .juj;: iIliiìmijiisi 'h- 
togm. E allivo, in quanto provvede, colle sue /acuiti ;[)nitiiaii 
e corporee, al sodJisraciinenti) dei bisogni inedt:simi. 

Tultocio che serve ad appagare ^li umani hisii^ni della 
trìplice sutideCU natura, e rtechena (t). 

2) Le ricchezze son di due ^orla. Le une (quali, ad 
esempio. Tana, l'acqua , la luce) vengono spootanumeitte 

(1) Vadi h'Ml* ifl fifli a«l TolaB*. 
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soUiiiEsimi fili nelle latebre, delia terra , e airamandovisi 
m mille guise, trascorre ad aiimeatare le tresche e limpide 

solventi ui lune le pam dei gioco. Taie i immensa , mi- 



} compucatissuoa anione gii eiemenu ueua viia. 
4) Ma Don tuiie le ricchezze sono, come i acqua, dono gra- 



swmi, per meglio adatiarie 
prgdnEione delia ricchezza, dici 



•j che SI htnita In potenza dell uomo. £ 1 opera della pro~ 
dusum non è che le rimozione di quegli ostacoli che s op- 
ponevano ali appagamento li un bisogno. Lo dice 1 etimolo- 
gia de! vocabolo pro-ducere, «otidurre a prò, a vaotag^o; 
i: appunto l(iflii;ii) del lavorìi eonsiste nel vincere gh osta- 
l uii opponcntisi iill elltttiva iilihui delle ense. 

Né ciò è EÌ poca cosa cli« r limano orgoglio debba ri- 

cionullameno andare siiistami^ntu superbo del dominio ciie 
(Ilio esercitare sulla natura. Ina len-a quadrata di terreno 
mellito nutre a stento , co siini inacri prodotti, im solo in- 
iljvidiio : mn ben 12011 persone vi trovano abbondevole nu- 
trirnisnto. quando I uomo vi lia passalo 1 aratro, a 1 ha eo- 
sparsa dei tnoi lecondanti sudori. !1 vapore acqueo an- 
drebbe perduto air uscir df;lla caldaia . se Tuomo noi rac- 
uoghesse in acconcio rocipicnlc , adoperandolo poscia nel 
miracolo della macclniia a vapore. Quante materie, in ap- 
parenza vili ed mutdi. acquistano grande utdilì e valore, 
trasformale dall umano lavoro! Ognun sa da quali sostanze 
>i cavino e il nitro, e il tartaro, e la maggior parte dei 
saii. Una libbra di ferro del Talore di cinqiié soldi, dico- 
V\li;nrolti. pilo tuineriusi m aiTiaio alto a formare le piccole'. 
1 11 h I 11 10 Ognuno di que 

^li dilicati ordigni juki ;iij.-.a rìu; un decimo di gramma. et 
può vendersi 18 franchi. Lui\ una libbra di ferro possiamo| 
dunque fabbricare almeno 8U,000 di colali molle, e portare | 
c4«i il valore di una matena che costava 5 soldi a circal 
1,500-000 franchi. Tale ò la potenza dell'ornane lavoro. ! 

>) Di lutloci I I L I L I I I i le I Uni 

hti i,nluil mtit I /t 

Umano dal i u.l L 11 1 r i i > 

e la natura che da ali umane lavoro la maleria su cui possa 
esercitarsi, e il sussidio di quelle sue ffii'ze |la gravità, la 
olasticilà. il calorico, la luce, 1 elettricismo, la vegelabilitn 
fi siraibj. sesta le quali I universo giacerebbe m perpetua 



p d 

impossibile Mftii> luntano atto- 1 
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eniiio anche più vigorosi; clic quelh di limor cran più ì-a~ 
vili ed altresì pLÙ forti dei ^iiovi-Ulanilesi. e ali Eiiropfti 
pili robusb ancora degli abiianu uuasi uirozzait <ji limnr. 
Come le forze corporee, cosi ic Doion^e mieiieiiiiaii n niii~ 
rali hanno bisogno ueiia socieia per isviiupparsi. Ma non 
solamcnie je lacoua, anciie le souuisiazioni e i piaceri dei- 
luomo SI piìrrozioiiano e si nioiiipiirano neuo stato ^laie. 
Prenoiamo ad esemoio un povero ariigiano. Una^iifl;- 
. menta somjna di lavoro icbe egii non ha personalmente 
Gorapiuro ) fu necessaria. afBnebè il misero saio che Io 
copre Tenisse in sue mani. Fa mestieri che illustri naviga- 

o he 



mero da lonlani luoghi sopra navi, miratoli d'induslstó" c 
lavoro. Acciocché alla parca mensa del nostro ji^raia 
I manchi il pane eh ei divide con la sua famigliuoia . ■ 
isiacon dovettero assicurare la proprietà deiie terre, una 



gli ammali , usuirimare la loraa dei vento , deiie acque o 
del vapore. In un secolo eoe pm non perdona, neppure al i 
povero. 1 Ignoranza, i artigiano manda sua figno alia scuola r 
per attingervi le nuove nozioni deiia seienia e delia mor*f J 
lità: or p«reUtl ^vuetlo potesse esercitare la sua laerK» 

TUTUTO «X. Td. I. . . 1 . ,^ . . ,„ 



|g I^APITOU) i. 

col iibm più «lementar.; . In d uopo che Gutlemberg 
inv«nljsse la stampo, c cl,p rnulk s<'n'^'-..mn, di pcnsator, 

si ira vagliassero a scoprirE^, u^ijun.;, ^..I^^.!. ipi.I.i- 

Non baMa. Il "ostrii operaio iiitrapi,!inl.: un bi, >i.i„a..i , 
ini' noi potrebbe, se iminlinita d uoniiiii non avt^^ero auLU 
iti'jl 'lo incredibili sloni per appianare il «uolo, aprire tiiia 
via colmare, le. valli, forar !e montagne, geUar ponli, dimi- 
niiice ali attriti . iloinaro i cavalli o lanciare sulle rotaie la 
locomotiva, Ec^o dmiqi.o im «l'a.i mii.iero ,1, soad>sfa.,om 
che I uomo d..i Ih .>n li " 

giano non avrebbe, coib sue nv.m . potuto U niilio-. 

nesima parte delle cose che consuma; e .10 clie diciamo di 
lui può dirsi a tutti gli allrL nomini presi individualmente- 
[ ~ furia di cia=eun uomo è mmima (ilice il Carli) ; ma 1* 
riunione delle minime font forma ima forza totale nwg- 
gluri-. della soiomn delle medesime. 

Or bene, qne.lo mirabili; riaulla...,-,it.. J»i,.u<. già 111 
virtù dei patii scritti 0 delle lega, c.meoziouah degli uo- 
mini - ma ^( avver» tponlaneamcnte , per olk-tti) di quelle 
provvide leggi, preeaislenti ad ogni conitn^ione, die la u.i 
tura 'tB"a prefisse all' umana convuen/.a. Queste lc-},^i non 
dipendono da casuale capriccio. , ma s«u rette da una pru- 

t.bii pi il'' ^1'^ -^'7"; «-"d"'»'!'-' 

:| (, .|....|, i.i,.; 1,, -ivUiippo desìi esseri menti, 

f„,j, ,,111 |1 V.ouomu Pohliea tud.a 

dunqu. \.h,n " peisua-mne della 

loro etenia inviolabilità, .ui la hsici. 0 I Aslrauonua 
studiano le leggi dei corpi leirestii 1. celcsti.U 

9) Per giungere all'idea di liiecl,er«, siaino par li, .la 
quella di Bisogno. Per compiere la teoria della ^rodn^.ione 
-della ricchezza, è d'uopo trovare la le^e primordiale, pro*- 
lidenziaie, che presiede allo sviluppo de^i umani bisogni. 

[n primo !iio?o È da avvertire che quesli ultimi non 
co'tilu -cono 5'i lini qo.uitUÙ fissa a detornnnalJ, tantoché 
«1 po 1 m mjdo s fili 11 11 1 l'ij' ^ '^^ ''^^J^" 

■:«!tuitiTpaèsi'.' Nulla ha, pe'r io contrario, d. pni mule- 
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tiate il sobrio Spagnolo al Russi» vorace: i:ià di': satolla il 
primo, non basterebbe forge a preservar ilalla fame' il se- 
condo. Al povera SnJra delle Indie basta un pugno di riso 
al giorno, e poche rsiliclic bastano al penitente logeo: men- 
tre I abitsntrt dell liieliillorra consuma, ulire ai cereali . nna 
libbra ili Imi:, ! coltivatori liiit^niiìo { Jico Artiu'n Voimq i 
Dsavanu , or la un tucolu, un pejsimo pani', inizio iji vane 
, sorta di fanne : e oggidì clie piii non iiiani;iaiia die pane 
di Trumento . avrebbero orrore di doversi nutrire di un 
cereale inferiore. Le dtflerenze divengono' assai maggiori . 
se dai bisogni di prima necessita passiamo aii altri di più 
ekvala natura, dli Americani diti Nuril. iivi'iiti m mezza 

Indi I !lMl I tll 1 ~h^l / 1 1 { p„ 

dL„l! Lir I I 1 , 1(1 ili TI t [ 1 rh 

gn, l|i 1 Ih 11 leu (1 ,11 <. iii]ik 1 t I Ihllim 

bracrianle iiltri;p:issaiio ili brevi; mtervaiiE> :! necessario 
ali usislenza. nell alto die 1 ai^ialo cittailiiiu ^ulliireblie do- 
lorose privazioni se nnunziar dovesic ai più debcati pia- 
ceri . fra 1 qnali e usata trapassare la vita. Qaasi iDcredi- 
bili sono le disparita che corrono nej consumi duna mede- 
sima nazione, considerata in epoche diverse della sua sto- 
na. Nel Ì7tiO ali Ingbiiterra bastavano i teasuli Ji cotone 
' prodotti da T.'.HX) operai. Dopo 1 iiiveiiziuiiu d Arkwriclit. le 
persone impiegate in qucll industria ciebliero Imo a 2.000.000. 
e la polenta del lavoro fu centuplicata dalle macelline : e 
nuikdinieno il prodotto, tanto aamentalo, trovò sempre con- 
sumatori. Nel 1819 I indnstria pangina non avea consu- 
mato che ii9 mila ettolitri di carbon fossile . oi^eidl questo 
consumo supera di i^ran kinaa t.OW.UOO d ettnhlri. Un fatto 
pili curioso wiiìh i>iati5lica paniiiua u h viinazione del coii- 
stimo della carne in quaresima, vaviazione da cui si volle 
ricavare una specie di termometro delle opinioni rehgio^ ■ 
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La quanlitù Ae\h carne bovina roufiumata in Parigi iluranti: 
la quaresima (\i come set-iie : 



Anni. 


Buoi 


Vildlh 


102!> 


6 


60 


1665 


200 


a,ooo 


1708 


500 


5,000 


1750 


4,500 


10,000 


1782 


9.000 


60,000 



Senza piii malLiphearne gii esempi, i lin qui aildntti ba- 
!^tano a provare I immensa v^riabilitR dei bisogni a ilei con- 
sumi che li rappresentano. 

40) Molti filosofi accusarniio la civiltà ,IÌ aocrt-sccre i bi- 
so^i e quindi (dicevano) la miseria dell uomo. Errarono co- 
sloro sr-amljiando la causa non T effetto. Non È vero sol- 
tanta che la civiltà generi nuovi bisoi^m . mn questi . a volta 
loro . tomenlano i progressi dell incivilimento. Col loro piiU' 
ì;o1o incessante spingono 1 uman genere nella via della perfe- 
zione . vietandogli di riposarsi in sabbato sempiterno. L ap- 
pagamento d un bisogno primordiale genera un desiderio 
d ordine più nobile e più squisito : e se questo desi- 
dorio 'Hon fosse, nato ^ non sarebbero tampoco avvenuti ■ 
tutti quei magnanimi sforzi coi quah I uomo tenlù soddisfarlo, 
ne quindi lutti i più mirabili prodotti delle scienze, del- 
I industria e delle arti. Luomo sente più vivamente le 
privazioni secondane quando tace la voce delle più urirenti 
necessita. I bisogni del più alto grado, cbe si nferiscono ai 
piaceri ispirati dalle bellezze dell arte o della natura , sono 
propri dell uomo immune dalle privazioni inferiori. K avven- 
iitruso destino dell umanità I innalzarsi gradatamente tutta 
verso la sfera dei più pun bisogni intellettivi e morali. Il 
bisogno e sempre 1 origine del lavoro: e più crescono i bi- 
sogm e più SI aumentano i prodotti del lavoro. Questa leg- 
ge economica non e vera soltanto a riguardo dei prodotti 
materiali, ma ben anco delle produzioni scientiQcbc e lette- 
rarie, la CUI esibizione corrispondesempre. in^wiitidfoeqaflJjiii, . 
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alla danianda e al consumo del pubblici). l| \>-fi-\yn^^^ 
nostro valiinlc economista . hd scritto un bel libro per 
provare questo vero. Perche ti furono tanti oratori e tanti ^ 
artisti nella classica drecia? l'erclie it popolo d Alene, tur- 
balenio, inimagmoso e sovrano, avea bisogno di retori che 

10 piaggiassero e lo dilettassero ; superstizioso e lascivo , 
avea bisoguo cbe gli artisti gli offrissero le immagmi del 
suo cn!to e itclla sva adorazione. Perehu i legisti e caiisi- 
diLi II i ) Il ( I II I ^ I I ) I II I I I I tempi 

1 1 I i 1 ! 'i iu 1 1 1 1 jii 

uommeiili e inlerprctu/ioni. i;lm si avea inei^tiuri Ji gente 
capane di conoscere e districare (o intricar meglio se vuoisi) 
qaell iDcoudila colluvie di decreti. Perchè inai t casuisti e i 
controver»sti teologici pullulano m Germania, in Inghilterra 
e m Isvizzera, mentre son cosi rari in Italia ? Perche . da 
Lutero e Calvino in poi. né norte dell Liirupa. la liberta 
di esame susciti) universale bjbu^no di lllSo(l:^:>lUlte: meiitru 
in Itaha , dove a tutto o nulla si crede, non si senti que- 
sto hisogno. Potrebbesi fare una itona itilo tpmlo piAbiioo 
in Italia, lìicendo una stona delle edizioni di Dante nei 
diversi secoli della nostra letteratura. Mentre il cvnqueùenla.. 
forte e umoroso, ebbe quaranta edizmiii della Divina €om- 
meiiifi. il seicento (pieno, di Melibei, Ji Arcailn? t; tli por^on-) 
ne diede Ire sole , e ne partorì iiivetiì seisaiua ilol l e- 
trarta. <: altrellanle del inellilluu Saiina/.arn. Ma ecco tlie . 
col setteieiito ali Italiani -miilan coMmiiu . MiuMtonu il so- 

bito-Ilante Ionia ni onore, (alche se ne conlaiiu IrenlaijUiiUiu 
edizioni, ^l■l sriolo iiristru. pur Imito (j!ilimrii;llo dai pcr- 

^un! il 1 1 1 ^ l'i ti Lil ^u, iil-.pirdei i 

la caterva Jvi llemlio. :U:\ .Mol/,a. ,lei Casa- dei Frugoni, i.: 
Uuntc aver mi nuovo centinaio di edizioni. Non ci ac- 
cusino 1 letterati di barbara irnverenza . se parliamo del- 
1 altissimo poeta con questo gergo da mercanti. Il coneettD 
che voghamo mferirns è altamente nobile e degna di VM^>"' 
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luu. Ma aiunoi. osservanoo Ja gra 
ura e san esiensione dei bisogni 
topoio. esercitano i grandi inven 



1 bisogDO di nuinrsi. nessuno 
9 ^eba per produrre frumento. 



r aa gran vempo 



il) 111 soi^iaiiutt luuinu aii o<;rii nuovo uiauguu me seme, 
là.oorn^oodere nuovi tentativi per soddisfarlo. Ma evvi in 
. una . duplice tendenza: cioè 1° di diminuir la fatica 
a produrre una data ricclienza, e 2* dì aumen- 



lare i! proiJoUo cornsponiicnte a questa fatica. I.a conci- 
liazione dm due termini sarebbe impossibile ed assurda . 
se non intervenisse la coQperaKione di natura. Si è. asso- 
ciando al proprio lavoro una parte sempre maggiore delle 
forze naturali, che I uomo riesce, eoa uno sforzo ognor 
minore, ad ottenere una somma sempre crescente di nc- 
r.\tv7.7.(<. Crtiiseauire il maumo effetto utile tfAmmima iispeniiaX 
di. fona pd^^sihilc. e problema fondamentale non solo mi 
Meccanica, ma Iie^d anco in Rconnmia. Per risolvere questa 
grande equazione. I iiojiiij costrmste la natnra ad aumentare 
il suo contributo iiollopcia tIoMa produzione. 

Per chiarir m>"j\]» l'idiM. pn^ndiamc ai! c^c■mplo la navi- 
gazione, 

lui . t hppr ì ilb r e li iris ! 

tolo sull aeque, riuscì n Munii) a .■.lkc^ìu^ non adoperando 
altro motore che le proprie sue braccia. Mi infanzia dij 
queU induElTii concorreano dunque bensì i due elemenu 
della produzione: la natura e 1 umano lavoro; ma il primof 
elemento vi cooperava ancora m mimmo grado, il secondol 
in grado massimo. Ma la ra-ione lousi^liò all'uomo di so-[ 
stitllirc alle braccia. ÌMi.uerse nell'acqua, due leve di le^nuJ 
messe in inovinjcnto dalle sole ma[ii: e questo primo per-i 
fezionamento accrebbe Ih velouila e diminuì la fatica. La 
ricchezza risultante . cioè lellélto ottenuto, contenne una 
praparsione maggiore di ublità gratuita . perchè erasi au- 
mentato il contributo della natura. Indi , il navigatore im- 
parò 3 giovarsi della forza del vento: spiegò una vela sulla 
fragil barchella: ciisi il l.ìvoro umana diminui ancora m 
quelito terzo penedci hi quella proporzione che aiimenlavasi 
invece il contorse) uratuilo della natura. 

Ciò che diciamo di un arte sola . è la stona di tutte. Il 
progresso delle industrie è un continuo tnonfo dello spinto 
sulla materia, dell uomo sulla natura. 

12) Dopo il sin qui detto, sembra inutile esaminare se 
il nome, di nceheiza debba (come credon taluni) ristrin- 
gersi ai soli prodotti dell umano lavoro, oppure estendersi . 
anebe ai doni gratuitr della natura. Per noi è riccbeu^; 
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2i CAPITOLO L 

tutto ciu che serve a soddisfare un bisogno dell uomo . 
qualunque sia la fonte (I ondi! i>rovi;iiL'a. l.n ?o]n dilTiinMizn 
che coiTii tr;i h rWdK-Y.7.i' iuiUimIl i; .|Lirllr ilic 1' immjo 
produci;. £^ 1! chi; qiit^stt; iiltnih: ilt:i)iiiiLi<i jnclic i^lii:irii,iL\si 

vaton. mentri: lu prime non iiiuritanu questa dciiominazionu, 
come vedremo in uno dei successivi capitoli. 
.' 13) Neppur v ha luogo a discutere se la ticcheiza abbracci 
; I soli prodotti materiali o quelli ancora che diciamo spiri- 



tuah. Chiamasi produttore clminque geiier 


j un" utliità. I.e 


utdila possono cr 




cinpiiriiiulosi III 


qualuhe materiale 


OL'<,'etlo { tiiM iiiinm ^li 


I^IJ It H 1 1 1 


fabbricanti d ogni 








soddislaccndo pur sciiip 




bisDi^no : lai e il 




medico , d un 








Vincere osta 


oli upponenli»! iill ntihlj 


delle co;>e . tale 



e I ulliciu proilnltiiiu. I, ayricolLorc couM'yup lo scopo 
coiiiljiitlcndu 11! forze clic impediscono la Tcrtilila della Icrra: 
il mcdii^o liill^MKlti Cfillc causo di mahillia: il maestro di 
t-cuolj viiicciulo I ii^noriinza. bo penetriamo nella natura 
éi'Mu c<iso . non ve<{i;niino Ira questi tre produttori altro 
divano. Iranno quello del modo esteriore con ciu giungono 
al line comune , di creare cioè un' utilità. L agricoltore 
BOB ha cavato dal nulla la fecondila del snolo, né il me- 
dico la salute, nè il professore la scieoKS. 

Ciò È..'tanto evidente chn si dura fatica a credere come 
alcuni dluslri economisti abbiano negalo il titolo di pro- 
duttivo'^! lavoro mentale, ed il iiouie di Ticcliexza agi im- 
maloriali prodotti. Se il ijeiiio di WM non avesse trovato 
li modo li apphcafe ali industria I elasticità del vapore , 
quante arti, quante ncchezze materiali sarebbero state im- 
posBibili ! 

Un nsullamento accertato dalla statistica si e che i pro- 
gressi della medicina, dell ii;iene r. della ginnastica hanno 
ninjliijralo le ia//e eurepec. rtnili'iidiiln alle a iiiolti lavori 
di CUI jjiniia erano ini;apaci . e piulunaando eziandio la 
durala media dell umana vita. Or non chiameremo noi 
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delia prospemn Diionnea e Dnvuia. sui creano, suna sicu- 

iato un SKlei 'ilniU. un viy.mi.- lii -uvri'rKi . un vi/i<i 

od UDk virtù dui iiiJvoiiiLiiili; : l'nu:i:(li^[iio ultio : i|iiai pru- 
ess neh 

meniO! Epoure quale ufficio. antJie ei^iioraicameute parianoo, 
pud chiamarsi - pm produiuro ai aueiio che aiSonae i istru- 
zione ne! civile consorzio? L'Olanda, la Prussia, feli 



iB avrebbe t'aUe deli 
leiinco diede ali ami 
a la scoperte dei 
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elwt) note d un Bellini e 
na uaiiB triste resila deiie 



infTerenzi. eiia e questa sol 
B per fo pio immtdiaia. men 



i suoi benefìci 
«tre Dunoven ii Gover 



Lilità. 

14) Riepiloghiamo in poche parolf! il lin qui detto. 
Ricchezza è tolto ciò che giova a soddisfare i bisogr 



e non è che una i< 
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adoperata a vincere un impedimento opposto ad una utilità:! 
per parlare il Imaiia^eio dei mprpaiur,!. direiTio die la pro- 
riiii ni p I / t 1 I I n ? ( M II prò 

f,ti«, I II ^il I li 1 11 propor7ioni 

delie ricdiezz*! nriihiil.^ r,Haliva..!L-iite alle ncdicwe onerosa. 
\ effetto tU'fe paragonalo ai dispendio dì luna. L uomo oitiene 
queslo scopo usiilÌJiiLiniÌD nuoie forze naturali , per 1 in- 
nanii od occulle od improduttivo. Fomite a questo pro- 
gresso e il coiilinuo succedersi c moltiplicarsi dei bisogni, t 
cominciare dulie semplici necessità dell' esistenza . tino a 
più lievi e ricercali desiderii dei sibarita. Ilualunqiic lavoro 
è utile, quando k produttivo; ed c produttivo quante volte 
soddisfa un reale o fitlizio bisogno. ^ 
Tale i la teona Tonda mentale dalla Produiione della Rie- 
cbezia. 
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II5j industria in t^i^iicrali; È ugni applìcuziiiiiiì iiictoilica di:l- 
l'umaiio lavoro alla produziuiic dì qualchu utilità. Possono 
^^pgiiersi le industrie in quattro categorie. 

Nella prima stanno le arti, ohe preparano e racoolgnio i 
prodotti territoriali, cioè : l'agrìcoltura, la mintìraliii^ia, la cao- 
.eia e la pesca. Sono le iniiiislric eslralthe ed agrarie. 

Si compre odo no iii'lla sciinnla s'Iu.-sb tulle le industrie j 
-che sottopongono ad un iiiinvii himro le inaterit; prime, I 
somministra lu dalle industrie della classe precedente, onde i 
appropriarle meglio ai bisogni che quelle materia soao de-, 
stiliate a soddisfare. Toli sono tutte le arti manufaUiid, si&v I 
quali il linguaggio volgare serba esclusivamente il aome | 
i'huluitrie. 

Quelle (Iella terza categoria ageTolaoo lo scambio dei pro- 
dotti delle altre industrie, e li trasportano presso ilconsu-, ' 
matorc. Ciiiamansi induttrìe cmmeickH. 
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CAPITOLO II. 29 

La quarta classe compreode le occupazioni dì coloro che 
prestano servigi meramente pemnaU ai loro simili, come 
gli operai, gli artisti, f\i esercenti le professioni che con vo- 
labolo nato «la un ao^eo pre^ndizio chiamiamo tiberali, gl'ira- 
piegati, cec- 
ie) Questa distribuziiine delle mdustne, non che i progressi 
fatti da ciascuna di esse :>ono dovnti a quella Dauuiu iet 
lavoro, che forma uno dei fondamentali pnncipn della po- 
li celebro Beciaria aveva sin dal ncti osscrvatn com", 
(son sue parole) « Liascimo provi coli esperienza clje appli- 
cando la mano e 1' ingegno sempre allo stesso gcnerr; d' o- 
perp. pili facili , pin abhondiinti c mij;liori ne trovi i risul- 
tali • , Ma I onore di aver dato la prima ronipinta ana- 
lisi scientifica di questo lenomeno economico, spelta allo 
inromparahilo Adamo Smith, vero fondatore della nostra 

17) L incapacità di .soddisfare da solo a tnlli i propri! 
bisogni e la diHercnia delle attitudini dei siii^oli individui, 
inducono ! nomo a cunsaciarsi aii im sol genere di occu- 
parioni , lasciando agli altri la cnra di provvederlo delle cose 
eh' egli direttamente non produce. Tale e il pm elementare 
concetto della dmsion del lavoro, che noi troviam raltigurata 
àiì pìh vetuste stonoo del genere umano, li do*B narra le dif- 
ferenti occupazioni dei figli del primo nomo, l'uno dei quali 
coltivava la terra . l'altro educava beshami. Poco dopo più 
mninla diviene la distribuzione dei;h incarichi mdnsb'iali e- 
sociaii; e .label inventa le tende, Juhal crea gh frumenti di 
musica. Tubalcam tratta il ferro ed il rame, Noema t«sse la 
lana, Finos regola il culto e la religione. 

La dietnbnzieiie dei lavon si k introdotta nell nman^ 
societi in virtù di qnel sommo pnncipa che presiede a 
tutto r economico organamento : Dimmuire la fallai . aa-k ,.- 
mcnlanda ttproilotlo- \, cimm ciie la divisione del lavoro con4 
(iuc« a questo ime' pou lm r]i[otiilo mi lavoratore attende co- 
stantemente ad lina sola (■cciipazione. che e^tli ha scello in 
CAnforintta delle sue personah inclinazioni, riesce a produrre 
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pitì, meijlio, con m'iiore falica. Produce pii'i, perchè, col lungo 
efercLzio, le sue Fono si molliplìcano e si riiigagliarJiscono; 
produce meglio, perchè la ripulìziane degli stessi alti addestra 
a compierli nel modo più convcnieiile; produce con minor 
fatica, perchè l'assidua atlenzioiie prestata ad un eoIo e ideii- 
lico genere di lavoro suggerisce l'invenwone di nuovi stru- 
menti e metodi per abbreviare il tempo, agevolare l'opera, 
perfezionare il prodotto. A tutta misurar I' iinportan^a di 
questo principin. basta paragonare il lavoro delle campagne 
. a quello dei {Mentri industriali, l.a natura st(-ssa delle oc^ 
•ciipazient agrarie e le vicende delle stagioni nun permet- 
tono al uontadiuo di attendere costantemente 'ad tm solo uf^ 
fìcìo. In qual modo uno slessa nomo potrebbe maì seminar 
tutto l'anno, e un altro fare perpctuainenle il raccolto? K 
mestieri che l'agricoltore riunisca in sè gran numero di oc- 
cupazioni. FA è queslf l'orse la principale cagione per cui i 
progressi dell' agricoltura seno più dillìcili a più lenti che 
quelli di tutte le altre industrie, nelle quali gli operai, nun 
avvinti al corso fatale delle stagioni, possono ripartirsi jnegl io 
e più ni in li Inni ente i lavori. 

IS) Valgano alcuni esempi a confermare gì' inscgnamenli 
Ideila teoria sulla potenza della divisione dol lavoro. 
^ r. celebre quello addotto da Adamo Smitli, di una fabbrica 
di !^|iilli da lui esaminala. Se un uomo, anche destro , vo- 
lesse da sè solo eseguire tutte e singole le parti di cotale 
lavoro . riuscirebbe forse appena a fare uno spillo in aoa 
intera giornJta. Ma qliest' industria viene cosi miniilamente 
suddivisa, che uno spillo è il prodotto di ben 13 diversa 
operazioni, compiute da 18 lavoratori. L'iin di essi prepari^ 
il Illa niclallico , altri lo ta^^ia, altri fabbrica le teste, altri 
assottiglia le punte, e via di segnilo. Smith racconta d'aver 
veduto una pìccola manifattura di questo genere, che Ìin- 
'piegava soli 10 operai, i quali , sebbene imperfettaraentu 
organizzali, fabbricavano ogni giorno 48,000 spilli. Cosic- 
,i'bè, ugni operaio, l'aceudo la decima parte di questo pro- 
vdulto, polca considerarsi come l'autore di 4.800 spilli. Che so 
Uui'gli artigiani, in vece di ripartirsi le occupazioni, avessero 
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voli) lo lavorare indipendentemenle gli uni dnali altri e com- 
piere ciascuno le opere ritiiiesle ;id ultiEJi:iiL' ifol^^lanii'iiti' e 
lotalnieiitc il proilotlo. omiiiiui ih luru .r.i.liiir .1 m.jl 1 p^'v.i 
compiulu due 0 tre spdli per muriiu. L np.-i iìd . li-.- i.i M'i]i[iri- 
un lavori) semplice di siili iialiira. iici|influ ima iinijliLle du- 
ftresza, non perde tempo, nmi avendo d,i passare da un ope- 
razione ali altra, e limsce per trovare qiialdie mmo pm 
speditivo, che agevola e perleziojia la liisoena. 

La fabbrii?a dulie larle da giuoco iiiW un rsempio aia- 

laiiiio i.i.Mli i-iii'lc iiL ii 1111-, rri.'iiLi'.: ~,-i,r.i lai Ji-,lnliii- 
zioni! limi ne l'oiupirobbero clic pociiu utiilinaia. 

Un cbilogramitia di cotone indiano, trasformato in lessuli 
nella cunlea iti Lancaalre , e reduce, dopo 4 anni e un 
tragitto di 3U.000 chilometri, in India, passa nelle ribiii di 
150 produttori diversi. 

L lUnslre froiiv, matcniaCica francese, era litalo incaricato 
dall Accademia di compilare un gran numero di tavole tri- 
gonometriche per la divisione centesimale del mcridiano. 
nnitann'iite ad una tavola logaritmica dei numeri lIìc varino 
(la 1 a 200.00U. H celebre scie.izialo stava in l.undva. 
i|iiasi atterrito della gravita dell assnnlo . quando per ^aso 
gli venne alle m»iii il libro dello bmitli . nel quale lesse il 
citala esempio della fabbrica di spilli. Pron; ricevette da 
quella lettura tuia specie di nvela/.ione: e non isdegnaitdo 
e<;li di imitare 1 poveri artigiani . formo una specie di rau- 
iiilaltnra scientilica . distribuendo fra cinque o sei colleglli 
la ricerca delle iiiiuve forinole. Con questo semplice tro- 
valo i\ geometra insigne potè in pochi anni nempiere di 
ciire 17 volumi m folio. 

Gli stessi mezzi, insomma, che promuovono le opere della 
mano , giovano a quelle dell' ingegno. La stessa divisione 
del lavoro che regna in una manifattura , riscontrasi in un 
giornale, in libro di medicina e il risiillamcnto di nulle 
(issei'vazioiii fatte da cento erbuiarii . cbjnnti . nalnralisti. 
anatomici, ecc. L I illu>ti'i! Ijibbon ben chiamava la $na stona: 
Jke maaufacliiTe of mij hysiory. 1 mirabili progressi che nt;- 
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o^eiM M àimuù aeue Api: e i luusire Bannei ne iacea parte. 
Unal difiereniia tra tanta modesha dei nostn scierniali. e 
quei biirbanmi fitosnii dei tempi andati, i «luali pretendevano 




delle Crociale ; il carattere di Sofroma dalla iliicliessa Eleo- 
nora che 11 poeia pazzamenie amava >. «.osi la nivisione 
del lavoro non soie si applica aae nccheize mieiieiuiaii. 
ma e una cosa meaesima con ja iraiitaone . vero cannale 
inlellG liliale dell umanità. Essa domina non solamente i campi 
dello spailo, ma quelli e^iniulio del tempo: o por lei le ge- 

un' unica destinazione . c!ie la natura delle cose sola forse 
«onosce. Si k perciò cbe Leibnilz potè dire che ti preiente 
i figlu del pattata e padre d^aiiveture. 

19) Ciò che fin qui siamo venati dicendo degi individui, 
dobbiamo per le ragioni medesime applicarlo alle nazioni. 
In quella guisa che natura, dando a ciascun uomo nn com'- 
plesso ili facoltà diverse da quelle de suoi simili , gli co^ 
mandò di scegliere un lavoro a cui sia specialmente accon- 
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Ciò; COSI pure variando »ll mlmito i climi, le posizioni geo- 
graliche. le fopogralwlip condizioni, 1 indole ilcali atiilanli. 
prescnssp sii ociii popolo di coUivarc quelle piirlicolari in- 
dustrie die mei^lio allo stato suo si convengono . prnvvc- 
(Jendoii tutte le allre coso mediante il eunimercio con le 
Straniero na/.ioui. Che avverrobb eali mai dell industria bri- 
tannica, senza i cotoni dell India e degli Stali Uniti? Senza il 
rame della liiissi» . senw il ferro della Svezia? Tutta TEu- 
rnpa prende le sue seterie dal) Italia . i suoi piombi dalla 
Spagna . le lane dalla Sassonia o dalla reraota Australia- 
La Micilia fornisce di zolfo tutti i paesi traibcaob; il Poito- 
gallo vanta-i suoi vini squisiti: se la febbre regno m un di- 
Etrelto delfEuropa. 1 America manda il suo chinino; il caffè, 
il tè- il cacao ci vengono dai più lontani paesi. 

Cbe SI direbbe mai dei^b abitanti della Russia nevosa, 
se volessero popolare le loro steppe e le loro paludi dei 
verdi Tignett che aUteUiseono i colli d Italia . della tipagaa 
e del Reoo ? 0 se 1 Inghilterra , ricca di ferro e di carbon 
fossile , abbandonas.se le sue miniere, per intraprendere la 
coltivazione del rl^u . nvalcL/L'i.nido con le pianure cinesi e 
lombardo? K iiuiuncii'iiu, inn.r vudrumo a suo luogo, sono 
questi 1 risiilt^iiJiciiu ut i^uuu niruno condotti i popob dalla 
pobtica mercantile dei proter.ionisti. .i 

20) Non dobbiamo qui passare sotto silenzio un obbie- 
zione cbe alcuni scnUori , sulle tracce di Lemonte; , fanno 
alla divisione del lavoro. Per la quale (dicono quegli eco- 
nomisti ] I nomo e costretto abbandonare 1 esercizio delle 
tue pin nobili lacnlla. Occnpatti tiitlngionio ad apnii; una 

il manubrio di una ruota. I operaio sidentiiica culle mac- 
chine, anzi diventa -meno che macchina ; il suo lavoro non 
i il prodotto di un intelligenza che si governa , ma bend 
di dm braccia che concorrono inconscie con altre cento 
braccia a creare un oggetto di cui egli non conosce la stmW 

Noi non negliiamo ciò che v'ha di vero in quesl'obbie- 
.zione , ma non la crediamo applicabile cbe all'abuso , allo 

TUITUO «c. Voi I. ■ 
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eccesso della divisione del lavoro. Questa, spinta allenire- 
mo, può forse produrre alcuno dei danni rimproverati le^ 
raa anclie, in qiieslo tu-o, bi^i-tu piUMU'onarc i pothi in- 
conituicnti con 11111111:11? i v:iii1:ìul;i J.;1 iiioJeriio sistema 
mduslrisle. bc lo osserv^itiiiiii di LiMiionti^V dave*isero in- 
durre ad abolire la divisiou del lavuru . bist^erebbe ob- 
bligar tutti gli liomini a soddislare di re Ita mente e uollo- 
pera loro personale tulli 1 lorii bisueiii : il che è quantu 
dire, ruwndiiili alla hiirhane |inim[ii^i, Ueqnu di un sofìsta 
e i|uiil ilflto Lli,: n uiirrnm il Ippij , il ipiale vaiilaviisi al 

t p I il t 1 1 ) Il kl 1 iLb^l <i> it 

e le ansila, l- il ^iL'Lll,). r i prufuml. le vesii . e i calcari 
fussero lavoro delle sue inani, ^iittiìiie siniri : Ippia era 
o mendace o mal vestito. 

Del rimanente . parn^'oiiauiio gli i>pei':ii delle mani&tture 
( dove la division del lavoro e conduUii a suoi ultimi ler- 
tnioi ) con quelli dell agricoltura, r.be non la consente, non 
*edeEi cbe 1 pruni suttesliaiio ai secondi per (otta ed a- 
cume di facoltà mentali. 0);nuiia sa clie la popolamone ma- 
DuiàtlriGe è più attiva, pm intelligente e meno inculta di 
quella delle campagne. Ivppure dovrchli accadere I opposto, 
se Lemonthey ed 1 suoi avesser ragione. Artigiani erano 
Giovanni Wiatl . Paolo Lewis. Kicardo Arkwriglit . Har' 
greavBs e Crompton , gli iDventon e perfeiionatori della 
filatura meccanica; e potrei citare mille altri esempi cbe 
contraddicono alla supposta decadenza mentale prodotta dalla 
division del lavoro. 

31) Ma questo principio fecondatore dell umana lodu- 
sttia non avrebbe potuto introdursi senza due preliminari 
condici OHI. . 

La prima delle quali Si e che un gran numero di pro- 
duttori Tiuniscano i loro individuali sforzi per olteneie un 
risultato comune e complessivo, che sarebbe stalo impos- 
sibile sen7a b loro simultanea cooperazione. La divisione 
— dtll I 1 el 1 (IH une iIlI I. r lok m i r lii. 
uno siJillo n^ulli ,lalle diciotlu u voliti uperai'.iuiii partUaioente 
compii»- da akrellanli operai, e J uiipi.' che questi si rlu- 
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CAPITOLO li. 35 - 

niscano, si accordino, e per diverse vie procedano insieme 
verso il Fimi comune. Qu:iiiti ilispanilis^iiiii lavuri furono 
iiecessiiri piir coslrnrrc iiiiii iinvi; : .\ i iimiiiciai'i; dal pro- 
pnelanu liclla terni sulla qiiylo t rei, Itero i loLrnami ed il 
canapi^. Iiim ali operaio tliu li» iiiiili) iilsitmc iKic l'orde , 
qual sene inniuoeriivole lii lavuraluri . ei^iciiiio dei quali 
ii;iii>r3Vii a qual oDii'io linali^ los^e lii-bliiiaLii d prodotto 
delle sue fatiche 1 E pruseirueiido sempre il puralU'lu colle 
iiiiniatorlali ric(die?ir'. ipial ciiuiiilo ili -i il'u^h . ijuaie asso- 
Liaziuiie di filli 1 t i' il I 1 1 1 11 ' 1 i Lit- 

quegli immortali proiloìti . in fin tcr.io iimemii veniiiiiio a 
deporre il frullo ilellu loro ineslitiuitili latiL;lii;; I tudici di 
GiuKliniano, quelli di Napoleone, 1 Eiii^ii^Iopcdia metodica, I Ac' 
eadeniia del Cimento, quelle di Londra e di Francia, ecco i 
grandi monumenti eretti dall associaKione de lumi. K qui gì 
oBservi la potenza dell'associali one delle forze : cento uontim 
-nniti insieme oompiouo in ua youo un'opna che im 
uomo solo' non può compiere in iwmea. A pochi Teferani 
bastò un giorno di simultaneo lavoro pér innalitare l'obe- 
liscu di Luxor; come, al patriottismo de Genovesi basto 
^la breve tempo a i^iiii;ero la loro eitla di mura iviespu- 
gaabili. Or, m invece di riunire in un sol atto gli sforzi, 
ciascuno di quei lavoratori fosso venuto successivamente a 
portare la sua quota di lavoro , mille secoli sarebbero stati 
pochi al compimento di quelle opere stupende. Eppure la 
somma didinitiva del conati sarebbe stata ugnale; ma sa- 
rebbi- iiiaiiL'iilo I l'Ii'iiii'iitn iMÌ a>-,in;iaziotn: . la piilu nza _ 
del i.ui,[,-iNj,„ 

forza uiaggiure_ili;lla_s 
'"^^l La seutiida condizione ,• &&aia cai non jiuu slare la 
divisione def Uvoto, è lo scomm . ' 

Dacché ghliomini hanno distribuito tra loro i mestieri 
e le occupazjiii, la quantità dei prodotti, che ciaisclieiluno 
ricava dalla ftropna indiislria. : supera il a^sai quella onde 
ha mestieri linia egli va pnvu. aii ini tciupo. di tutte quelle 
cose che noli ha potuto personalmente produrre , <e delle 
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rjiiali abbisnijiia. QliiiiJi t; olii; ciasi^uiio cutiouAe agli allri 
una parte lia suui prodotti, per ricevere, in corre^peltivo 
compenso, uoa parie praporzioaale itei prodotti alb'UL Tale 
è lo icambto. 

23) Conforme alla legge del Progresso, pei' cui tutto col 
tempo SL perfeziDiia, lo scarnino assume suctessivamente . 
presso tiitli I pn|>uli, tre diverse fnnnp , corrispondeiili ad 
altretlatili arnAi d uieiviimiento. 

..^a prima u la permida ossia Aaralio dei prodotti , Tatto 
da due contraenti, egnun de' quali possiede I og^tto de- 
«derato dall'altro. Enburabi, pna di conchiudere il con- 
tratto, fanno un calcolo che pifù riassumersi cast ; io adi>- 



risco allo scambio, st; 


questo mi procura la aoddisraiione 


;h' io ccn:o , iM,;>liaul. 


1' litio slurzo , una Tatica , una spesa 


minore ili quella n\\ 


ylovici soi^etUrmi , producendo io 


.lesso «ol mio lavoro . 


1 oi^iretto desiderato. 1 barattanti con- 


iideraiio : 1" se il lavor 


0 die ognun di loro dovette soste- 


aere per creare il pro( 


lotto cbc ora concede altrui onde 


iverne in cambio altra 


1 merce . sia uguale o iiLi-riore o 


minore del lavoro tatro 


dall allra persona, 2" Se quel la- 




Ù 0 men grave e penoso di quello 


CUI dovrebbe sottoporsi 


i volendo creare il prudotto domali- 



dato. Ambidue pongono com in bilico li ierviyto die ren- 
dono e quel che ricevono: tantoché, quando i due sem^, 
o I due prodotti vengona effettivamente permutati , sono 
efNiii(il«n(i, quatunqne sia la matenale diversità delle cose 
scambiate. 

Questi ovvH principi! sono tra i più essenziali di tutta 
la scienna, 

24) La permuta potè bastare alle società primitive, im- 
perfette. Ma e agevole comprendere quanto dovette nuseirc 
incomoda e difficile , allorché la divisione del lavoro ebbe 
fallo qualche progresso. Ecco un agncoltnre, che ha pieno 
il granaio di biade, eh ei non può consumare : accanto a 
]ui un beccaio e un fahbrolerraia bramano provredem di 
grano, ma non possono fornire in iscambio che i prodotti 
del loro negozio, uenh'e 1 agricoltore e già fornito di carne 
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potfa egli barattare la .casa, unita iiulivisibile. con que- 
su minuii e lanumerevoit proaoui ; ìì umaniia sarebbe siaia 
moiEDiDteiice.se irovam^Don avesse un mezzo per age- 



Ognuno si provvlJe una daU quantità di questo p 
certo ui poterlo a tuiti offrire m camoio ueiie mei 
^[1 abbisognava. Dna auaiita sosiaiiKiaiB richiedev 



affatto di pregio reale eJ effct^vo 



\ 

ceTuA). Il Venditore 
nerce che ina data 



n venaiion, ni quegli 
nermtita. avrebbe dom 



Bua ariLi'a naturai lu .■ompra-vutiuiia e 
ratto, con questa sola differenza che da Wnjice it bAMtu 



è divenulo eompotlo. Quando io vendo le mie merci , rDccio 
una permula di queste col Jonaro che ricevo: quando com- 
pro . (o pci'miila di qiiiisto denaro ciin le iiiorci onde ho 
bisogno. Nel semplice barallii. i toiilraeiili p-nrauonann rfi- 
rdlamenlf I nna coli allra le due somme di lavoro . t due 
prodotti, I due servigi scambiali (v. n' 23). Sotto il re- 
gime della compra -vendi la . i dne servi^ si rafltonUmo il 
termme medio della rnoiieta, 

m) Ma questa bella invenzione n<in In I' nllirn» pnsi^o 
tatto dall umano ingegno per ai^evtil.ii'' h'.iiijul. Molti- 
plicandosi via via le relaziom coinmcii'iuli. I umi rij,n1i-rialr 
del numerano diveniva spesso diflìi ik' n t:ilvo](,i pi'iTcoloso. 
Due individui abitanti Inno in Enrnpa. 1 allin iii America, 
e desiderosi di trafficare insieme le loro inerti, avrehbero 
forse rinunziato allo scambio, se ftìssi; stato mestieri e- 
sporsi al rischio di perdere nna somma di denaro, facen- 
dota traversare I Atlantico. Similmente nn via^ialore uba 
da Genova andasse a Parigi, travavasi stranamente impac- 
ciato a portar «eco gli scudi necessari. Stimolalo dalla ne- 
«eiisilà di togliere questi i neon ve ni enti. I ingegno dei com- 
roercianti inventò Gd dal secnio XlUe forse prima) la lettera dt 
cambio. Tizio, invece di portar seco in viaggio la somma, ta 
consegna a Gaio suo eoncitladino banchiere, il quale, mediante 
an lieve profitto, gli dà una carta , colta quale Ti«o si pre- 
senterà a Parigi o in America a Sempronio aomspondente 
di Caio, ricevendone la somma desiderata. I due banchien, 
tenendo fra loro un conta colunte. compensano continua- 
mente 1 loro crediti e i)ebitiA>e Tizio, portatore della let- 
tera di cambio, vuole Livere/lViio denaro prima della Bca~ 
denza, trova sempre taluno Che, mercè nn piccolo guadagno 
« «santo, gli paga la somma, e ne riceve, mediante gintatm 
la cambiale , eh' egli nseuoleri a sua volta da un terzit 
n quarto giratane , Tincliè essa vada nel portafoglio del 
trattano definitivo ali epoca della scadenza. Dopa I inven- 
zione ilella cambiale . altre specie di opmuMni di frediln 
vcnneru trovatf! per sopperire ali uso immediato del nii_- 
merano. Tah i titoh ipotecarli , i biglietti ad ordine , i mandati, 
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r\piTOLO [|. 39 
I hi^lirtiL di liaiioo. I buoni di scambio delle banche di per- 
muta , ed altri , di chi parleremo distesamente altra volta 
(V. Parte Speciale, seiione I, 97 e seg.). 

27) Descntb i vbdIb^ ed i progressi delb scambio, 
trasformalosi successi va munte da haratlo in mmpra-vendila , 
c quindi in allo ift frcdiln. rpdinmo ora i limiti oltre i quali 
lo scambio me.ifsim(> ii.in \mò JilalLirsi. 

fria sappiamo ilip 1:1 divisitmi- del lavoro e lu scambio 
hanno per elfetlo di aumentare la potenza produttiva. Non 
per altro motivo gli uomini, distnbuendosi le occupazioni , 
scambiano tra loro i prodotti, invece di crearli direttamente 
e separatamente, se non perchè con sif^lo meizo si pri»- 
eiirsno. fon uno sforno minore, lina maggiore Gomma di 
sorlihsliinioni ; o, in iiliri (ermirii . perchè pretUmdoa mvtw 
tcnmta . aiimentiiiin pf^r l'iasciino la ncchezza gratuita rela- 

Ma SI! . da un lato . lo scambio diminuisce la somma di 
fatiche necessani; per sopperire agli nmani bistri, è vero 
però, dall altro, che esso medesimo nchied^una conside- 
revole somma di lavoro per essere attuato. I metalh pef 
&rne moneta, le banelie . le strade, i canali, i carri, la 
vaporiere, le locomotive. !e navi ilutti strumenti di scam- 
bio), rappresentano una siimma enorme di fatiche. V hanno 
uomini in grande numero conlimiamenle occupali ad age- 
volare t;li scambi: litli i iie^iozianti. i banchieri, i sensali, 
I vetturali, i marinai. Va:co il costoso, immenso apparecchia 
col quale lunziona lo scambio , la circolazione della nc- 

Or dunque , poiché è naH'.esBenza dello scambio il n- 
sparmiare . da una parte il laVoro ed il richiederne, l'au- 
mentarlf) dal! altra, e manifesto che lo scambio cessero ogni — " 
velia che ti Imioro nchieslo tara e(jvale o tupenore al lavoro 
niparmiato. 

-^HÈccor-due tribù finitime. L una possiede in gran copia 
boschi e selve, onde l'altra diiUn. Va prima, favonU dal 
suola e dal clwa, pai produrre una data qnantiti di le- 
gnami con una somma di lavoro die esprìmeremo colla ci£m S, 
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mentre la seconda, per avere lo slesso prodollo. dovrà spen- 
dere un lavoro emialc a 12. La prnii[i hn iiiini|iic. ruktiva- 



I I» t p c I t » ..lo 

mbio cm vicini, ait non ulie al prezzo di primo costo 
iiali! ad 8) bisogna aggiungere le spese di trasporto, il 

irn necessario a far funiionare I apparecchio dello suam- 

. S,' h- spose moilcsime >-m.> iiifiTiorl :k A. lo scamljio 



q n p „ ae 

0 minore fatica la nnstra tnbu pntra ti i rettamente produrre 

1 legnami. 

Questo limite è posto dalla natura stessa delfe cose, e 
non è punii! jnestien che la legge positiva lo deteninni- 
Infàtti 0 la legEfc proibitnce d un dato scambio vico prima 
i^e sia fatta equazione tra le spese di scambio e quelle 
di produzione^irRlta. ed m tal caso la legge e no.:iva. 
poicbè impemsce im n^^parmio ui forza e tu lavoru: o vieni; 
al limite in cui lo scambio cessa di essere vanlai-'irioso . ed 
allora è perlellameiile superllua. Ua questo miuiuma non 
ponno uscire i difensori del sistema proibitivo , e trovano 
in esso- ( come a suo luogo si vedrà ] la loro assoluta 
condanna. 
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CAPITOLO ni. 



Fouti. — Suirn. Voi. I, pai,'. 35, S91. Voi. 11. 108, Inlto il ci- 
pilolo V, del Uh, I — S\\. Cauri. Première pnrtic , premii-re 
di.ijioD, oliap. 11. Seconde pir[ie, ctiap. XII. — Itir^.inDO. Prin- 
C'pci de t'EcoHimie il dt Flinpól. Eiliz. GiiillBuniin , vhap. I. - 
Bojli. Court iFEcamimit politique, 111. IV, V, VI, VII Icfom. — 
BiSTitT, Hanunati V. — Cahey The j/ail, ihe priseni, and tht 
futarr, fattim, b speoieiliii,, pag. 334 e eejj. dell'edii. del FertBca. 
— GarhiBB,. EtémtaU: Viemihre parile, première secl., chap. I. — 
SciALOjA. S«iioae III. 



28) ■ Il ceneri' umano ò ima jrramli', souiefa di coin- 
niercio. fii otriii inmjo e Irallii'aiili! s . tnu ijiiesti! parolu 
sigli ilifiiva In temili l'diiii' I innuu viv:i necessariamente iii 
continue relazioni di scambili l'ul snu simile. Ora. qualun- 
que suainbio risoivesi nella ret;ipocan:a del servili, ispirali 
non già dalla simpatia e dall.T gratuita nenerosita, ma dal 
personale interesse ; gi3i:thc mentrt; ognuno dei eonlraenli 
cedendo ali altro il suo prodotto iili procura un vantamjio. 
il fa in ragione del! utdila eh egli a volta bu;i m; ritevc 
acquistando in correspeltivo il prodotto altrui. 

Ma acciocché questa inulnalità di servigi possa eoncre-- 
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tarsi nello scambio, e d tiopo r\ip. i due prudotli stiano trn 
loro in una certa misura . in un dato rapporto. Non si 
scambia un ditimantu con un cioltolo. Devono le due cose 
essere equwalenh. 

Sotlo il reifime della fiemplicr permuta ■ per iscopnre il 
rapporlo liasla limmcdiala r dirt'tla comparazione dei due 
fervici s,>aiiil)iofi. ilMl^ dup ulilità nmimiitatp ■ nella eompra- 
veridila Invoce si rii^orri; ,il loro .onfronlo '-«n una nieree 
intermedia . con la moneta. In . 
che serve di base allo scambio 
prodotti ai quah si nfensce. 

20) Di qui due importanti corollari. Il primo che la notione . 
di \aliirp dipende ed è inspparahile da quella -di scambio. Io 
su qiial \jlori' al>l)ia una cosa qiianiln so con quali <■ quante 
.altre cuse polró commutarla f (.liiandi io dicn .■he il tale 
edificio vale ìjO.UIM) fra ri eh i . alleo non affermo salvo che 
nn eguaglianza di valore tra la casa e la somma. Ma quale 
e in se stesso il valore di quetita somma medesima ? lo lo 
saprò soltanto . quando farò una nuova comparazione Ira i 
50.000 franchi e (ulte le cose che potrò procurarmi in 
iscambio di questo danaro: poiclie il valore d mi franco . 
d'uno scudo, di 100.000 lire componesi di liilli ^Vi oggetti 
che possono ottenersi in correspetlivo di questi^ smnme i. 

(s>r). 

Il secondo rorollauo. ^id implicito nel precedente . si è 
che la noiionp di valore nulla lia il ii^mliiln tu se medesi- 
ma. Il valoro. iifii lo di ci' in ni n . non e clic un rapporto. Se 
I 10 1 II 71 1 I Mim simili , 

conos r 11 I I ] III 1 yo.-- (I Ile co e 

Potrebbe dire; il arano mi t.n"va pu'i clie un dianianle o cha . 
una medaglia o una moneta anlica: ma non sapreblie delerrai- 
iiare il rapporto di queste diverse utilità, e due, per esempio, 
che un carico di grano equivale ad un diamante d una data 
grossezza, o questo ad una data quantità di monete. L Ut ' 
^tifata 6 insita nelle cose-w.ve la pose natura: il valore in~ 
va«l Don ò che un rapporto sociale . estrinseco . dipendente 
MtMICRmbio delle cose medesim^. Il valore d un prodotta 
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e 1 1(1 npetiamo) (ii qunnliUi di qMihiiitjue. 'dir oqgellii can cui 
^^puo veaire baratlalo ; o. in termini pm generali, possiamo de- 
finire it valore la poaibdila di icambiare tot prodotta con <U- 
Mn. E dina apposilameole la potniiJttd , perdiA, a eosbtaire 
it valore d'un oggetto, non è punto n«cess9rio l'afin dello 
scambio. Basta che In scaiiibm sin pos^hiit;. n. in altn 
Irrriiltli. chf^ etisia iiti p'irnqmie fra iIlip n^si'ili siisi'i-ltibili 

dunque la prtisenxa di due uomini attualmente ed rllettiva- 
miinle contrattanti, ma suppone almeno la posKiliihta d un 
contralto. 

30) È vero bensì rhe la prima base di questa possibilità 
e quindi il primo rli'iin nln di;l valore si e I utdita dei 
prodotti permiiliibili. n^Mil i i iniif inrlu'^ I elimologia del 
vocabolo vlilila. iIìì uh. ^cniii' i m Im-n jiropriela a toddufave 
qualche hmqno ii drsnkrxi ilehiwni'i. Per vmo dire . vi ha 
da dubitare se esista ni^ll imiverso sostaiii^a perfetta mente 
miilile. Quelle cbc volparmunte sono giudicali; tali . possono 
rn'snre trultifcre per un industria perfezionata. Il battiloro 
;)ilop(>ra [;lmlorini avanzi delle pelli (i animale : uno dei 
pili bei cristalb ebe li^rurinn nelle furmacie e prodotto di 
iiciabie di cavallo <: di Iranliimi di corno : sl'iinmondi re- 
snlm della manipolHKione del gaz i^ervono, sott altra forma, 
a guarentire dall intemperie e ilall umidita le abitazioni. 
Ma se. per un supposto, esistesse cosa assolutamente imi- 
tile- sarebbe ad un tempo lie.'^titnila di valore , poiché nes- 

' Buno consentirebbe a privarsi d'un oggetto utile per acqui- 
etare in iseambio una cosa inetta a soddisfare un bisogno 
od un dssìderia qualunque ; e là dove non v' ba possitulìti 
di scambio non v' ha tampoco valore, 

31) Ma se riitilità è la principali; condizione, non è per6 
!a sola die co.IÌIiiÌm :! il vi.lore ilelle ricclii'7.?e. Solivi cose 
h cui utililii è grandissima, e ch.^ pure non bsnno bendiè 
minimo valore. Infinitamente utile è l'aria atmosferica , per 
rni l'uomo respira; e ' tuttavia ebi dà all'aria un valorsT- 
Cki consente a riceverla in iseambio d'altri prodotti? Adim^' 
qtie la nozione d'utilità non basta a generare qneUii'l'^ 
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valore : e d uopo cercare un altro fattore . e questo trovasi 
nella nozione d i t/orio, ili piiicii. Il primo concetto che un 
iniiividii,. isnlato possa f.irm.arsi intorno al valore delle uose 
è nella coscienza di ciò clie (jucstc cose gli costano, nell'idea 
del travaglio che ha dovuto sostenere per procnrarsele. Un 
uccello varrà per il selvaggio due volte più che un frut- 
to, se il lavoro d nn giorno sia voluto per prendere un 
nceello. e basti invece il lavoro di mezza giornata per tro- 
vare un albero da cm staccare il IriiKo Nidin stato socnin 
la posizione noi ij^iiilna. IJi iiniiiitii . iii l lare lo kimiiiIiio 
dei loro prodotti c ilei servi;;! clic questi prodolli rappre- 
sentano, mettono a coiiipufo t! I utilità ilei prodotti mede- 
simi, e, la fatica, il lavoro che costa il produrli. Da questi 
due elementi nasce il valore . non mai scompagnato dalla 
Doziqne dun possibile scambio. Ripigliando I esempio del- 
1 aria . siccome la soddisfazione del bisogno di respirare 
non richiede sforzo alcuno ( almeno sensibile }. non puA 
tampoco dare origine a scambio, nè qnindi a valore. L aria 
comincerebbe ad acquistare un valore, quando per isvilup- 
parne I utilità, tosse mestieri subire una fatica. In lai crso. 
se una classe d uomini, in virtii della divisione del lavoro, 
sassumesse questa fatica e risparnniìsse altrui lo sforzo di 
provvedersi di retta mente il fluido respirabile, questi pro- 
dvtlon £ana avrebbero allora dmtto ad una rimunerazione, 
ad un servigio equivalente ; e 1 aria avrebbe un valore. 
Suppongasi che un individuo, chiuso in una campana da 
palombaro, scenda ne! tondo del mare, a avvera per costui 
il caso della necessita di fare unii lalua per respirare, di 



Vincere cioè 1 ostacolo clic «i frappone ai suoi 


polmoni ed 


ali aria esteriore. Qui si richiede una produzio 




lavoro che vinca quest'ostacolo (V. num. 4). Se ora ua 


altro uomo pigli la curo di trasnigtteiìi;U con u 


na pompa il 


gaz respirabile, e lo esoneri così da una sornn 


aa di lavora. 


il palombaro dovrà retribuire il suo soccorrilor 


. restituen- 






valiinle. L'aria almoslenca avrà cosi acquista 


ti'' " 


0 ( a più esaltamente parlare ) 1 aria ta quanto 


e vUle con- 
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basterebbero al 
palombaro por rimuaenire il suo benefattore?), ma sari iif 
li'rvcnuto uD lavoro, uo servigio, e quindi un valont. 
m) E ohe il valore derivi dalla natura c dall'intensi ti del 

6*^1 e I J ] 

ff olt 0 6,1 t ol' I i 
il servigio , sebbene l utdiia del j^-otioii/i rmiiiiaa sempre la 
tUtta. Poco distante dalla mia casa esiste una solente: io 
posso provvedermi direttamente colle mie proprie braccia 
1 acqua che mi abbisogna : questa ha per ine una i;rande 
Kit I I e II n 

ol lo ] I I I 

mio vi.^ijio aJ atli;\i;i!n^, meJiault' »n:: cevU uuir^ode , 
per conto mio. I ac(jua dalla luiite. eu a purtai mela usai mat- 
tino. La mercede cbe io do a quest uomo cLe mi presta ser- 
vigio, forma e ausura ii vaiore aeil acqua, o a dir meglio . del 



liti dell' acqua? No: il valore del servigio, o se vuoisi del- 
1 aequa, è cresciuto solo perebè la fatica dei lavoraiore e 
divenuta più meritoria - nsparmianuo a me una fatica 

maggiore. 

La soluzione iiei più grandi problemi economici oipende 
uà questo principio tue. cioè, ii valore non st misuro in ragione 1 
dell utUlla mlrmseca delle cose, ma benadellermm t(Sdule.t2^*^ 
dal produttore. 

, Ora il lettore comprende per qual motivo in sul printù- 
pio del libro (n. 12j abbiamo distinto le rtCcAsue Aii-vdati, ■ 
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CAMTOLU IIL 

IUea rtcuheiza non acquista il uaratlera di un valore , se 
non dal moménto in cui e iiitervi^tiulii un lavani . iinu 
sforzo 3 modihcarlii, k mfi^cw-i ijiii 1 Jiillnciii'.a olle sopru lì 

ternuni , come ^li sfora compilili ndh: diversi; prnjiiiiuni 
acquisttoo un valore che cbiaineramo di poiuione. La forza 
motrice dell acqua , dice i) signor Ciré;, posta al di Itt 
del territorio d una colunia . ha lulla la potenza possi- 
bile , ma non e un valoi'c. Pochi anni trascorrono, la po- 
polaiioiie SI ilillondc ollic i;li aiilii lii coiiliiil liclla colonia. 
GÌ aprono strade . si labluicano c:ne. <nl ceco clic lu ca- 
scate d acqua guadagnano un valore . purché il lavoro 
rappresentata dalle case e dalle strade venne a combi- 
narsi coir intrinseca Dtilila . dell acqua. Losi dicasi d' una 
miniera : il carbone . il ferra, il granito . chiuso entro il 
suo seni. . vi rimase per secoli sen/.:i mi i.ilore : T uoniu 
lui/ofù |U'i e^.■av.l[■e In 1,11111. 'i:!. il v.ilu.c <li ijuellc ric- 
dw,c I 1 I, , I , , , i , M , per prir 
strade e canali, erigere niaiiilutture . u il valore del inini!- 
rali prese un graduale aumento. I quali liue esempi, oltre 
al provare «fae il valore deriva sempre da un lavoro, pro- 
vano eziandio die . per costituire od accrescere il valore, 
non è punto necessario che il lavoro si eserciti tmmedia- 
lameiUe sopra quel dato o^jietto il cui valore nasce 0 si au- 
menta. Basta che il lavoro, anche mtduilanictile , intervenga'- 
a modificare le concIiKioui di una ricchezza. Eccow-un ter^ 
ntorio il quale acquistò già un valore, perchè il sudore del- 
1 uomo lo ha teiiondato; ma lieve e tal valore, perchè niau- 
cano le strade per trasportare 1 prodotti al mercato, mancs 
un centro di popolazione vicina a cm recare questi pro- 
dotti, Ecco solvere- (come avviene spesso lu America) una 
otta , aprirsi buone vie d) comunicazione , cose tutte che 
rappresentano enorme somma di lavori e di fatiche. E im- 
mediatamente il valore ilei piiiiloiti e quello del territorio 
■B. CUI nascono prova un liicieuieiilo. Kppure la utilità dai 
pnHiotti e del campo e niim.yi,! iiilnnsecainente la stessa. 
Hm vi ba di mutata che h massa dei lavori. 
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r.Ai'md.i.i 1 


n. 47 


3a) Alcuni 


economisti , osserva ni 


do come spesso i! valore 


d'una cosa vai 


11 111 fuiiiione della rai 


od abbondanza della 


co a midisni 


,a . dicono clic UN 0 


H'^Ma h-i tinto più vil^ire 


quunlii (> più 


raiu. » nulla moiitand 


0 se abbia o no ulililà ; 


s<: nbbia (> ilu 


.ostat, 1 li 1 ipiol 


iirsi. Citano il nolo eseni- 


pio del Jiama 


lite . elle (a dir lori,) 


ba valore grandissimo « 


tiiiina utilità. 






Noi cainiu. 


ciamo dal ne">irc qi 


jehi ultima proposizione. 


Non discutiani 


IO qui <e tia un bene 


0 un male che, fra i bisn- 


gni dell umili 


1. vi siano quelli della 


: vanita. Li basta accer- 


tam il fatto 




1 tutti 1 tempi, m lutti 1 


paesi, gli uoin 


lini furono e sono disposti a far 'Tandi sscri- 


licii di tempo 


K ili fatica per prov 


vedersi certi ornamenti . 



cedi sei,'ni o distintivi di ricchezza e di lusso. Le poche 
eccezioni lii Sette nemiche del fasto confermano, comò 
tulle le eccezioni . la regola. Per noi adunque è un fatto 
che la Datura umana ba certi bisogni , più a meno nr- 
genti nei diversi individui, compresi nel nome di vmtlà. Or, 
ae VI hanno certe cose alte specialmente a soddisfare que- 
sti bisogni, e erroneo il dire che tali cose siano prive di 
utilità, la quale appnnto è l'atliludute ehe le cose hanno di 
appagare gb umani bisogni , qualunque siane la pecu- 
liare natura. 

Ciò posto, tra il valore che in certi casi possono >cqui- 
slare Tana e l'acqua, e il valore dei diamanti, non vt faa il 

benché menomo divano. L essenza del valore i in tolti i 
casi la stessa. 

Infatti noi abbiamo >edulo ihe 1 aria e 1 acqua possono 
atijuistari- un valore, quando danno occasione ad un servi- 
gio - e elle il valore si misura sopra I ivilenuta del servi- 
gio medesimo. Lo .stesso aceuite del dianiunto. Tutti i dia- 
■«nanti hanno un dato valore , perche non si producono senza 
tìna certa fatica . e perche colui che risparmia questa fa- 
tica a chi de'^idera lar I acquisto dei preziosi cristalli, me- 
nu retribu/ionc Questa retribuzione che e if valore dei 
diamanti- cresce esaltainenle come il valore dell acqua, 
cioè in ragione della niatcgiore difticolta della produzione.' 



4S rAPITOtO ni. 

Un diamante più grosso vale piu d , un piccola . perchè a 
trovare il pnmo è più difficile che non a trovare il se- 
condo. Ni monta i) dire (come fece il Senior e dopo lui il 
Ferrara) che chi raccoglie un diamante e una perla, non bd- 
bisce alcuna n lievissima fatica : e da questa osservazione 
dedurre un supposto arRomcnlo eonlni la tuona del valore 
ilif uli in li I iii\ L I 1 it II Ini -piieiRlo 
Odasi il Ki'rra.n: , lo jinsso trovare la porUi alki riva del 
mare , o nel! atto di mangiare im ostrica ■ senza un trava- 
^10, o certameate eon ua travaglio M ininimo, da non po- 
terglisi atinbuire il valore di quelle migliaia di lire che m 
commercio si offriranno in cambio della mia perla. E co- 
me mai CIÒ potrebbe accadere, se fosse veni che nel cam- 
bio bi trasmetiaim due travagli , che la causa del valore 6 
d travaglio . che dove i il valore debba auppotai il 

A questo argomento egregiamente nspose il Basliat , 
cendo osservare che, per misurare il valore di un oggetlc^ è 
d uopo considerare non qtà U soh lavoro compilo da chi pos- 
siede ed offre questo oggetto, ma il lavoro che dovrebbe to- 
sltnere chi lo domanda. 

Poniamo pure che il trovatore di un diamante non abbia 
dovuto subire una grave tatica , per impossessarsi defila pie- 
tra preziosa : ma e certo tuttavia che tuia gravissima fatica 
costerebbi; a colui . il quale errasse in cerca della pietra 
medesima. Or. quando li compratore e il vcnilitorc veni^uno 
a contratto . mettono a italcolo questa fatica , e non già la 
iDtriiiseca utilità del diamante , nel hssare il valore della 
gemma. Si potrà dire bensì. che il trovatore del diamante 
gode di un italuraU monopotie, nel senso che qui sotto svi- 
lupperemo (V. n. 55), ma rimarrà sempre certo ehe Is 
base del valore è il calcelo ima fatica o luiUa o da tubini, « 
ciò tanto nel caso del diamante, quanto in quello di qualun- 
que altro valore. 

Adunqiie'il valore non è insito nell'acqua, nell'aria o nd 
diamante : è unicamente nei servigi prestati in ocQasiisiB 
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CAPITOLO III. 4d 

dello scambio di codeste cose, e ù delermina con lìberi paltì 
dai contraenti (1). 

Diremo volentieri col Galiani che, a costituire il valor 
dì una cosa, ricliiedesi in lei il concorso di una certa ufi- 
Klà e di una certa rarità, poiché l'estrema inutilità e l'e- 
strema abbondanza tolgono egualueiila alle cose quella 
fombiUlà di venir icambiale con atlre, che forma resamza 
del valore. 

34) F qui fi noti un importantissimo principio. Che 
cioè, nel fare lo scambio, Ì contraenti, non putendo aver 
di mira le iililili ma bensì i valori delle cose , ne siegue 
che le utilità medesime rimangono sempre gratuite. Spie- 
ghiamoci con esempi. 

Abbiamo poc'anzi citato quello del palombaro. Un uomo, 
lavorando alta superfìcie dell'acqua , somministra una certa 
qnantiti d' aria ad altr' uomo disceso in fondo al mare. 
{Juest' ultimo pfgs al primo l'aria che respira. Forsechè il 
-nlore , cosi acquistato dall' aria , dipende dalla intrinseca 



(1) Tutti i vabri tignati som ugaalatHU fntietl. Il eradera che 
. il nlore dell'arsentu e dell'ora, fatli attmiona dalle qnaaUtl ri- 
speUitimiDle oonuderate, >ia p<h nobila , pia «Ito ehs quello del 
lérra o di qiulanqai altri malaria, i aiiardo cono il Erederaobe 
Ima libbra di piombo peni iiiù d'apa libbra di pÌBBii. Il valore dei 
meUlli prazios' .riposa aolla baie maderima cho il valora di qaa- 
Innqne coaa, cioè laWa onmparaiinne dei larvitti e dai lnTori. Se 
la niLora ha poslo ndl'arii ona lerie di proprietà, cbg la reodono 
iiifinilBmenla olile s aeF«9!i<ria , <lie.<e altresì Bll'ai^enlo del Pira 
« all'aro dell'Aostralia un gran numero dì qnaliU molto preiiose, 
coDie il peso, lo eplenilore, la dutlililà e simili. Ma né all'aria, dì 
«i metalli alti'ibuì la naturi il benclib mennina valore , e tulle [o 
iqualiti inlrinaeclie dell'una e degli alln sono soslaniialiueulc fjt- 
-taile. Mh ecco l'orit^ine del valor dei nielalli ; in AniiriFa vi lianno 
■nomini che scavano miniere, rischiano lii vita por m.mdare in Eu- 

polrebbeni ni niilrnsi, uè n'-lirsi, no provvedete allo cenl'al tra 
oeeeasilà della vila. OiTrono quindi il luro prodotta iii iacambio 
Tiuiito KC Tel. t 
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so ' CAPITOLO III. 

iiblità di questo elenienio? In aiin 
III arni;ir i mii ruir lii ii'ipririii, rai 



insogni», esigenao in uomspettìvo 
uiiH liata morceui!. iiia uiiesia mercede non può misurarsi 
sull intniisucR utiliis dell aria . nercineuhè tuttl-i beni del- 
1 universo non uasierebbero ai paiomuaro per pagare un 
elemento , la cui privazione durante soli Jre secondi gli 
terrebbe la vita. Per lui 1 utilità dell aria è infinita, e in- 



delle merci allrai; ed ecco aurifere il vaìorn ilei metalli, cine il rap- 
poTlD di e(]iiÌTolenifl Ira i mcdusimi le altre i:osb. Nay ricorre a 
un oatioMi csanipla per d.nio^lraru clic (ulti i valori u<{uali sunu 
ngualmente preiiosi, e clie i'oro e l'ar^^enl» non )>o<loiiu alcun pri- 
vi1>||ia, Ileana preminenia. Sopra SÌ.OÒO.UOO d'uomini (dica il va- 
IflBte lEOBOniislB, parlando di'lln pofiolaiione della l'rarcia a' ehi i 
tempi] i 3|4 soltanto, ossìa 34,000,000, porlana nea.)»', e un con- 
sumano ci aKono, in media, 4 paia all'anno. Indi abliiania 90,0110,000 
di paia, dio ( auMluuIeii lo eaporlaiioni ) possono Biunfierc fino 
a 100,000,000. Ora il caliolain anmeiita col pTo;>ria laroru iJ va- 

quale ricliiedonsi due giornate di lavoro. Uun.|ue 100,000,000 di 
paia a 3 franchi cadauna valMOno 300,000,000 di Iranchi, prodoUi 
dai soli caliolai, e ssaia parlare dei lalnri creati Jai coacialorì, 
fabbricanti di cbiodi, naslri, ecc., che hanno tornile le materie printe 
del prodotto. Or bene, noi sappiamo che le miniere del Perù, del 
Brasile e del Messico non produEonO airaana ohe Ì34,000,000 <1Ì 
frauchi. Dunque i soli oalzdaì di Fnnda creano noi gamnu jjì 
valori fUii (grande che qnella dal* dalle jia vaite a ricche lunieM 
del mondo. 
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lerchè ha ilatu un valore, cioè irn prodotto dì sue Talicbe. 
M scambio non ba luogo che tra valori : le utilità passano 
ratuitameote dall' ano all' altro, si danuo {dice il Bàstlat] ' 

•ardettu» le marche. 

Altro esE;mpm. Dm^ pprsotip. sapendo che i! ghiaCKio è 
0.^1 iitil,- in c;t(i(f, eil il \.:-m<w: il.i Cinico in inverno , 
Il hi 1 f d pp 



a paui per vedere a qual quaniitii di ghiaccio corrisponda 
una data quantìlà di combustibile, e rendere cosi equiva- 
lenti i du« servigi. Epperó faran calcalo e delle difTicoltà . 
e dei pencoli superati.-e della fatica sostenuta, e del tempo 
perduto, insomma di lutti gli aggravi! dall'uno e dall'altro 
sopportati. Ma . io questo inventano, nmi instituirunno 
che l'esatta misura di un solo dei Ava eleniKnti proiintlori 
della riechezM. cioè dell'umano laomo- nmno il'essi potrà 
mai esigere una rimunerazione pel concorso del secondo 
elemento, per la coo'peravme. cioè, delh mlura. Ed eccune . 
la prova. Suppongasi che doinafli s inventi una mauchinu , 
colla quale 1' acqua possa farsi passare dallo slato liqmdo 
al solido con ispesa e fatica minore di quella ricbiesla 
attualmente dalla ricerca del gbiaccio in natura sulle mon- 
tagne. In quel caso il possessore del ghiaccio dovrebbe 
dare una quantità di questo prodotto madore di quella 
eli ei dava per In innanzi, in corre^ttivo di una quantità 
di legna sempre uguale. E ifliodo egli vi si «fiutasse, 
il passnssor dpll» legna troverebbe ben altri disposti a 
dargli una maggior quantità del gliiaccio divenuto a mi- 
gliore mei-cala. Tutta la diminuzione di sposa , cagionaU 
dall'invenzione della macchina, forma una somma dutilitii 



base che i valon, la retribuzione del veiidilor di neve si 
riduce alla sala mercede di quel personale lavoro, che la 
nuova macchina ha lascialo sussistere. — Le utilità so no I 
graliiile: la scambio oneroso non versa eke sut valon. F 

35) Tale è la Le^qe del Valore. Ma in Economia Poli ' 
tica non puosEi pretendere quella semplicità di dati che e 
propria della Geometria. E duopo procedere come in tutte 
le scien7,e sperimentali : cercare la legge in sk medcsima. 
e poi Lj'li elenieuti di fatto che comphcano e modiGcano 
1 azione della Le^c. Tale b it metodo clie neguono gli 
astronomi; determinata l'orbita d'un corpo celeste, calco- 
lano poscia le perturbazioni e deviaiioni determinate nella 
hnea dalle resistenze che 1 astro incontra nella sua via. 

Se. come legge generale, è vero che t iidon ione proper- 
tioaah alle (attche. e vero altresì che. m un detemauito COM, 
il possessore di un oggetto può , nello scambio , esigere 
una retribuuone madore di quella corrispondente al mwo 
ano lavoro. Tal caso si avvera , qnando il possessore me- 
desimo è munito di un monopolio. 

Ciò che guarentisce I osservanza della lenge eronomica 
. che cnè I Ili ti s 1 r tii 1 e 1 s h icr.so 
tnon versa che sui valori .. si è la universale C^ ncOT-ent a 
dei produttori. Ripigliamo 1 esempio già più volte citato 
del palombaro. L uomo che gli comunica 1 ana richiede 
da lui una nmunerazione corrispondente al lavoro che 
compie in sua vece senza punto invocare 1 utititd del ser- 
vigio che rende, coli intento di accrescere il suo i^uadagno. 
Or. qual è la casione eh,; tiene quel lavoratore dall' esten- 
der più oltre le sue pretese? (Iiiesta remora . questo freno 
sia nei timore che altri venija oflerendo al palombaro di 
lavorar per lui a più modico prezzo : ad un prezzo mera- 
mente rmmerattre di sua fatica. Che se questo timore non 
esistesBe , se non vi fosse concorrenza . se un sol uomo 
potesse somministrar 1 aria al palombaro, a tal che la vita 
di questo pendesse dal buon volere di quello, chi potrebbe 
porre un limite alle esigenze dell unico soccorritore ? Egli 
domanderebbe una mercede proporzionata non solo al su» 
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CAPITOLO 111. 53 

lavoro, ma al) utilità infinita dell aria. Lo scambio oneroso 
non verserebbe soltanto stii valori, ma benanco sull utilità. 

che i^easereljbc jjci-c'.k) J u-.iure i;ratiiila. — Ecco gli effetti 
del monopolio. 

3b) Di due sorta sono i raonopolii. lili uni arUjktdt, ac- 
cordati arbitrariamente dalla leggo positiva. Tale è il monopolio 
che il sistema proteziomsta assiciira ai &bbncanti oasio' 
nali. quando . vietando I entrata dei prodotti stranien. per- 
mette ai fabbricanti medesimi di attribuire alle loro merci 
un valore superiore a quello che risiillerebbe dallii libera 
concorrenza e mutuabla de servigi. Cotab monopobi sono 
essenzialmente ingiusti, siccome quelh i^he creano artificiali 
ostacoli ali umana prospenta . e Tiolano la legge di natura 
che vuol gratuite le utilità ed onerose soltanto le ceasiom 

Ma V ha 1 altra classe di inoiiopob] . dei moiiopolii no- 
luiali. Questi risultano dair e^dum'u possesso, a taluni dalla 
natura medesimii conce luto, di qualche jirodriilo n di akuji unente 
di prodazione. Lil Inglesi hanno il naturai monopolio del 
ferro e del carbon fvsalv . porclie le altre nazioni sono 
troppo poco provvedute di quei minerab. per poter loro 
fare sena concorrenza. L india lia il naturai monopoho del- 
loppio e la (•hma del te. la Spagna degli squisiti suoi vini, 
il Piemonte delle impareggiabili sue sete. Dante ebbe il naturai 
monopobo di un iremo senza uguale . e Leibnilz di una 
delle più va^to menti che i secoli abbiali vedalo, come iii 
una scala inferiore, il famoso Itoux (1 Alcide moderno) ebbe 
il monopolio di straordinaria forza muscolare. 11 propne- 
tario di una casa posta in un clima e in una situazione 
eccellente, può esigerne un prezzo-di vendita o di loca- 
zione assai maggiore di quello ebe può domandare il pos- 
sessore di un edilizio nelle paludi Pontine o nella valle 
d Oristano, benché qucst ultima abitasione abbia forse co- 
stato pili della prima a chi l lia fabbricata, la tutti questi casi si 
estimano e si pagano non solamente i valan, ma ben anco le 
utilità. Ma simili monopolu non possono confondersi coi prece- 
denti : quanto sono ii^insti gli uni, altrettanto gli altri sono 
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vid[:nzmle. qui;lli> cioè di cementare viemmeglio i legami so- 
ciali tra gli individui e le aaiioni. dislnbueudo fra toro svi- 
natiBBimamente 1 nioi doni, e quindi oostnngeadole a dipen- 
dere le- une dalle altre. Noti» ancora come la provvida 
Natura non abbia, in seneralp. esteso i monopolii fino alle 
d p bl II L h I I q I 

agunii di prudiiiiout! , i quali o non aon'j assoliuamente ne- 
cessarii, o che pure se posseduti non lossero in monopolio, 
cesserebbero forse di abbellire il mondo eoi loro Uolo pi6 
pregevoli quanto più ran prodotti. 
I 37) riepilogando, concludiamo : 

I 1" La divisioiiu del lavora rende nececaano Io scambio 
I dei servigi c-dd prodotti; 

i 2" Per far lo siarnljio tra due cose, è d" uopo esista trt. 
: loro un rapporto di equivalenza; 

; 3* Questo rapporto è ìl Valore . ossia la po.<sibilitA dì 

I scambiare una cosa con altrt*: 

4° In lutti gli scambi le utilità sono, per regola. gratuiUmente 
date e ricevute. Isoli valori, risultanti dall'umana fatica, ven- 
gono permutati a titolo oneroso: 

5* I inonopolii alterano talora questa LeQSe. 0 sono ar- 
tificiali . e bisogna abolirli. 0 sono naturali, e riescono in- 
colpabdi e spesso provvidenziali. 

38) Sviluppando sinqui la teoHa dol valore, abbiamo, per 
ma^ior semplicità , supposto che i servigi o prodotti ven- 
gano scambiati direttamente e senza intervento della mo- 
neta. Ora è d uopo abbandonare questo artifizio metodico, e 
considerare lo scambio quale si opera reabnente. Cid non 
introduce alcuna sostanziale modiGeazione nellidea del va- 
lore, die resta .sempre il rapporto tra due prodotti scam- 
biati : Tino ih quegli prndom e la moneta. la quale serve a 
rappresumari; min gli altri. Il valore duna merce espresso 



Seosa entrare per ora diEfusamente nella teona della mo- 
neta, che nelle Parte Speciale di questo IVaUata con attenzioni* 
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CAPITOLO fa. ss 

esamineremo, conviene fame un breve cenno , per comple- 
tare quella che ora stìamu trattatjilD. 

l.a m mieta. siMome ^ià di,;emTno (V, ii« 24 ). è una 
merce ailoperala per aL^evuliira gli scambi come pillilo di 
i^omparazione dei valori scambiali. Ecco le principali qua- 
Iih chi! deo riiimre la merce monelabile. 

1°) rieve avere un valore intrinseco e imiipendcntc dal 
conio che le viene impresso. É naturale die quel prodotto 
li quale dee sen'ir di lipo e di misura al valere di tutti gli 
altri, abbia esso medesimo un valore. La prima condi7'one 
di una buona moneta è che ella sia da lutti accettata . con 
piena fiducia, in iscambio delie altre merci, condizione che 
non SI avvera, quando la muneta non ha che valor fattizio 
e nominale: "Nulla evu dmiaginario nel valore dell uro e 
dell argento, siiuome non ve n ha in quello del grano che ci 
nutre o di una stoffa che ci veste. Non è i^ia perchè fu scello 
a servir di moneta che il melallo ha un valore, ma aj^uotg 
ta acelto alt uso monetano perche gìj aveva un vabre da 
tutti gli uomini riconosciuto • iLbevalier). 

2") Sotto un picciol v olume dee la moneta contenere un 
valore relativamente alto, per piitcr cf-iTi! trasportala agevol- 
mente da luogo a luogo. L oro e I or!,'cnio hanno in grado 
erainenEe queste qualità, in iscambio di !IU circa grammi 
d oro, SI ha un bue del peso di 400,000 grammi. 

3*} La materia monetata dehh'eiaifl Tp inalterabile . per po- 
tersi serbare intatta lungo tempo. Le statue e i monih doro 
del tempo del Faraoni, e Ip monete romane, dissotterrate 
perfeltaineole lucide ed intatte, provano i:lic i riiulalli pre- 
ziosi conU^ngoiio questa terza qualila. 

•i") La materia medesima debb essere essenzialment e omo- 
l^e nea, da qualunque parte del mondo Sia essa ricavata. L oro 
1 l'allento . corpi semplici , sono perfettamente omogenei. 
I. oro di Transilvania. del Brasile, di California, della Si- 
beria e assolutamente identico a quello delle Alpi e dell Au- 
straiiu; e ira l'arL-fiilo del Perù o del Cliilì e quello di Sas- 
.-.uriia. non v'Iia la beiidiè minima differenza. 

5") La materia raonetabde debb essere facilmente e quasi 
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56 CAPITOLO 111, 

indefinitamente liivisLbiìe , per poter rappresentare grandi e 
fnccoli valori , senza che peri^ la divisibilità le tolga alcuno 
degli altri suoi pregi. L'oro e Y argento possooo fbDdersì ÌD 
. mnnele del volume e peso piij diversi. Il dollaro degli Stati 
Uniti è un pezzo d'argento del peso di 24 grammi e 48 mil- 
ligrammi , il nostro franco di 5 grammi ; si fanno diselli del 
valore di 25 centesimi. In qnaiilo ali" oro, il sovrano in- 
glese ne contiene 7 grammi <i 3i8 milligrammi, e si puii 
(sema ledere il nostro sistema decimale) diiìcendere lino a 
tbrmarae monete del peso di due grammi. 

6") La moneta ha d'nopo di una ralatiTa inTariab iliti di 
valore ; è nebessario, cioè, ch'ella non vada soggetta a quelle 
mutazioni repenti e istantanee clic SMadono, p. e, nei ''a- 
lore dei prodotti agrari. Ami è jiiissibiU oStcners un-i misuni 
etatlammie ìnvariahiie di tulli i valori, perchè la iiaUiia ili;^!i 
clementi costituenti il valore è perpetiiameiite niutuvulcj ma 
'è d'uopo scegliere, per hine moneta,' cioè misura dei va- 
lon, quella merce che offre un certo grado di costania nel 
proprio valore. Qualità che l'esperienza ha potuto farci snffi- 
cienlemente riconoscere nei metalli prezìuM, 

Questa breve ma conjpinta anaiisi iì>:lk i'>M'[i/.iali qualità 
fisico-econoinidie dell'oro e lielf argento basta per ora a 
rivelarci l'indolu e gli uffizi della moneta, e a mostrarci il 
perchè i metalli preziosi siano Stati scelti a formarla. 

39) Or bene , il valore di una cosa espresso in moneta 
chiamasi, come dicevamo poc'anzi, il prezzo di lei. Adunque 
il prezzo di un prod otto (ritenuta la delinizione del valore) 
è il Tapparlo tra il próàùUù slem e la qumlUà d'oro e di argento 
eón cui è siticénibUé dlTènire scambialo. ~" 

Oliali sono gli elementi costTtutivi e determinanti il prezzo 
dei predoni? (jual è la legge economica dei prezzi? 

A tal quesito venne risposto con due diverse formole, che: 
caratterizzano altrettante scuole di economisti. 

La legge che regola i prezzi (dicono gii uni) viene espressa 
dal Tup porio tra Vofferta e la domand a, lo ho una somma di 
100 franchi, colla quale v*^io comperare del grano; vo sul 
mercato, e trovo in corrispettivo di detta somma otto etta-r- 
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r. 57 
in piasza con fa stessa 

quantità at iianara. ma i trameman riGutanoai darmi la me- 
<ii!!iima ciLiantìta ni Errani) ni cambio della mia moneta* mi 
oEiruiiu fuiamcntu sette etioiitn. as iO rimonto alla ongme 
di questa mutazione . la iroveru iramancabilinente cagionata 
da uno di questi due latti: 1") o la quantità totale di grani, 
esistente len sul mercato . era maggiore di quella nel giorno 
successivo: 3") o la quantità totale uk grano, domandata 
(lai compratori m quesi uiiimo giorno . superava queiia 
eh essi chiedevano nel preceiienie. insomma ii nre^zo nei 
grano, nel secondo giorno , era più allo che nel primo, 
perche era cresciuta la domanaa. o perchè i offerta era di- 
iniDuita. Dall osservazione di questo semplice fenomeno i par- 
tigiani delia prima farmela concludono una cosa essere tanto 
più cura . quani e meno offerta e più domandala : ossia che - 
Il prezzo (I un prouotto e in ragioni: aireita aeila domanda 
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soia persona a ricercano, ino aei più bei 
poemi III ijioriiiu nvruii iii vonoiiio a iu,wu esemplari in 
un soi moniu; i;i!no cne i iiiirai allacciarono quel lolnme 
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5S CAPITOLO III. 

ora. In oggi collo stesso prezzo se ne pud comprare 
la proprietà in una bella edizione. Ciò dipende ilacuhè, 
da mia parie, e iTcsciLila ( l'olle ristampa ) I oIIltIs ili 
quel libro . dati' altra - è diminuii^ la domanda dm il 
più colto pubblica fa delle declaniaziom ilei misaiilropo 
delie Cbarmettet. 

La forinola dunque non ammette contraddiiione ; & vera 
perchè espnm« sctentiiicamente un fatto autenticato dal senso 




in u(i rappnrlij isatliJ col v;inaie <;of rispondente della ol- 
ferta c della dunaiiiia. Mi i^picKu, t^iippoiigasi che . fatto il 
raccolto dell anno presente, si rironosca cbe la quantità 
del frumento ntlertu sul mercato e di [[ii minore di quella 
dell anno scorso. L aumento del prezzo, in tale ipotesi, non 
sarà probabilmente di 1|6. ma forse del doppio o del tnplo. 
attesa 1 ansietà del pubblico paurosa della carestia, L au- 
mento del valore è più sensibile che non la diminu- 
zione della quantità. Ciò e avvenuto m gran parte d Eu- 
ropa, durante la carestia parziale del ìSib. Ciò più recente- 
mente ancora si e avveralo in Lalilornia e nell Australia . ^ 
dove la scoperta dei terreni auriferi ha convocato una esube- 
rante popolazione, la quale crescendo più rapidamente tAte i 
mezzi di sassbteoxa, fece prodigiosamente aumentare i premi 
delle derrate alimentari, e lì fece aumentare in una proporziono . , 
ma™iuri; dell'incremento della dimanda; tanto più che questa 
cagione il'incremento dei prezzi si combinava in quei dutf j 
paesi cori lu ^svilimento del prezioso metallo ofTerlo in gran | 
copia sul mercato. \ ' 

Ala, indipendentemente da questi fatti che raodiricano la 
legge dei prezzi, rimane pur sempre avverato che questi ulU- 
rai sono in ragione diretta della domanda e inversa dell'offerta 
dei prodotti. 

40) Ciò è innegabile (dicono i fiuiluri dcdla seconda Ibr- 
roola) : la legge vostra è vera , ma non lia che un difetto, 
quello ( so così possiamo esprimerci | di esser troppof 
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CAPITOLO III. 59 

vera, di non insegnarci nulla di nuovo sulla natura del 
proiiluma che stiamo analizzando. Noi cerchiamo la legae 
dei preizo. e la penna formola ci dice essere questo in 
ragione direlta della domanda e inversa dell oflerla. Si. n- 
spondiamo; ma resta a vedere come si delerminino codesta > 
offerta e codesta domandai «lunl lo legge, giusta la quale 
]a domanda e l'oferta crescono o diminuiscono. La pnroa 
formola È dunque piuttosto la storica e descrittiva ftonuaiu, 
che la soluzione izienlUk.a dei problema. 

Il priiiK) ii hr qw^lr ussiirvazioni fu l'illustre Dande R i- 

cardo, s eguito poscia ja Mill. Malthus, Torrens , Senior, e da 

tutta quasi la scuola inglese. 

11 prezzo delle cose (dicono ques te scrittori) b dalemiinate 
lìgi nàia ifa yniuMne. Per sapere qual sia il preste di un 
O^lto, d'uopo è conoscere la quantità di forze produttive 
che hanno concorso a crearlo. Abbiamo due case. La fabbri- 
cawone dell' .ina ha costalo 1UO.O(IO franchi di capitale e 
300 giornate di lavoro : per quella dell altra bastarono in- 
vece 50.UU0 fr. e iSO giornale. Con questi dati possiamo 
atfermare che il prezzo del primo edilizio è doppio .del 
secando. 

Per giungere a questa conclusione. Ricardo è partito da 
principii mollo semplici. Sessuilo (disse egli] produce per 
il solo piiKcre di produrre, come nessun» compra pel mero 
diletto di coiiipriii'c: il primo In fa per ottenere un guadagno , 
il secondo per soddisfare un bisoyno. Finche il capi- 
tale e il lavoro impiegai dal fabbricante otterranno, nel 
prezzo di vendila, la loro ricompensa, la produzione putra 
continuare : ma se, al contrario, le spese di produzione non 
verranno coperte, compensate dallo smercio del prodotto, la 
produzione di quel dalo ometto si formerà e il capitale e 
il lavoro investitivi cercheranno ahri impieghi. Similmente, 
se il produttore domandasse al compratore un prezzo più 
alto che il jeale costo di produzione di quel dato ometto , 
' il compratore o fabbricherebbe egli medesimo il prodotto 
cercato', o andrebbe a provvedersene altrove. É chiaro dun- 
que che il prezzo d'un o^tto si equipara al co^lo di sua 
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produzione ; non può essere inferiore al medesimo, perchè 
altrimenti il produttore non avrebbe fabbricato 1' oggetto , 
costituendosi Tolontari amento in perdila ; non può essere lu- 
..yefwe, perchè lo vieta la concorrcnia di tutti gli altri prò- 
dult«rì, pronti sempre ad ofTrire l'oggetto ad un prezzo pari 
al puro conio di produzione. 

Tale è il gBDuiao senso delta formoli di Kcardo. £ essa 
migliore che quella precedentemente esposta? laetìtuinnone 
l'esame. 

41) £ vero ciò che dice Bicardo, ch.e, eiaè, 1' uomo non 
produce per il sido piacere dì prodnire, ma bentd nella 
speranza di ottenere un guadagna. Quindi è vero alueal ohe 
quando !a vendita di un prodotto non compensa le apese 
di produKimie, il produttore preferisce il più delle volle ri- 
nunziare alla ^ua industria, anziché costituirsi volontaria- 
mente in perdita. Ma for^eciiè è neemariammle veni la oon- 
segaenza che Ricardo deduce da queste premesse, che, cioè, 
il prezza di un oggetto lun può mai atere inferure al tue cotto 
di produsiont ? 

Innanzi tulio, è d'uopo osservare die quando parlasi di 
ipese di prodiiMne, cvmv re^iilatricl del prezzo dei prodotti, 
non sono già lo bpi;ac realmente filile <ia\ produttore che deb- 
bon prendersi in consiJerazioiu!, ma beusi quelle ulie il coni- 
pralore o il concorrente del produttore dovrebbe fare, se vo- 
lesse produrre egli medesimo. Un esempio porrà in chiaro 
l'importanza di questa proposizione. 

Poniamo die, per fare un ritratto al daglierotipo, sì ri- 
cbieda al giorno d'oggi un costo di produzione ( com- 
prendendovi l'animortimento del capitale, il lavoro e il profitto 
del ritrattista) uguale a 10 franchi. Fincbc non mutisi questa 
condizione di cose, lutti i compratori di cotal prodotto do- 
vranno pagar questa somma, e non meno; poiché altrimenti il 
riiratlista, non compensandosi delle speso, rinunuerabbe 
alta produzione. Ma suppongasi che domani un nuovo per- 
fbùonamento venga introdotto nella macclnna di Daguerre. 
a nel processo dell' operazione, talché il ritratto invece di 
ceatar 10 franchi ; poua invece produru con 8 , solUntò. 
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CAPITOLO ni. 



8 francbi c non più a quella ài lU. Ma 
professione in cui uno lu isiruilo. per ioht. 
tra Ignorala affatto da lui. non e cosa si lau 



degli amichi nirauisii conimne ranno ancora a oroaiirre e 
vendere ean 2 frandu di perdita, durante un certo tcniua . 
nel CUI decono nnpareranno ad applicare essi pure n nuovo 
processo . o si porranno in caso di auuanuonare i usato 
niesiiere. per imprenderne nn nuovo . coi menomo danno 
possibile. Ora. in luiio questo periodo, ii prezzo oei niraiii 
sarà egli uguaie ai cosio di produzione ; ai. io sarà per 
queii unico produttore che ha trovato u modo di fabbneare 
con un ngparmio di due franchi. Ha . per tutti gii aitn. ii 
prezzo di vendita sari necessanamenie inferiore ai cosio di 



paimia uavra auauarsi a peruerc la meta nei suo capitale posto 
m vendita: dovrà uniformarsi ai prezzo corrente sui mercato, 
poiehè altnmenu tutti i compratori lascerebbero m disparte 
it suo panno, rivolgendosi soliamo a chi io venae a mdi 
mpnn. Ognnnn. cue abbia una lesserà cosmzione oeiie cose 
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SI equilibra salii: simne da jari^i. imn SìdU spese jiille: o (a me- 
glio (lire) sulla mi;iioJt)a sposa, non avuto riguardo al co- 
sto eventudnienle martore. Le spese latte sono certa- 
meiiti^ importatili per il produttore clic le ha dovute su- 
bire: sedi ha fatto male i suoi computi, se non ha pen- 
sato che domani si potrà torse produrrò lo slesso oggetto 
ad un costo minore, andrà m rovina. Ma qui la quistioiie 
sta a vedere qual e il regoiatorio del prezzo, e lì produt- 
tore improvvido appunto si rovina . pcreliè il regolatori» 
del prezzo soci le spese possibili, non le spese fatte, d costo 
ìuturo . non il costo passato della produzione. Ijhe se il 
produttore fosse sempre sicuro di ricuperare Is sue anti- 
cipazioni, di vendere cio6 ad un presto eBaUameDte u- 
guale al costo di produzione, egli non conerebbe mai. di- 
remo col Rossi, il risico di rovinarsi, i fallimenti sarabbero 
impossibili : R il Tatto prova pur troppo il contrario. 

!■- trronuo liiimniy jI due che il prezio di vendita non 
pobsa esseri! mai mjerm-e al coilo di produzione. Vedremo 
ora che non e men tallacc I afferniare che non possa mai 
essere tupaiwt. 

48) Se il produttore (asserisce Rieardo) domandasse al 
compratore un prezzo maggiore del costo di produzione , 
\\ compratore medesimo si rivolgerebbe ad altri produttori . 
sicuro Ji trovare chi si ouiitcntcrcLibe di più modico gua- 
dagno: 0. in ultima ipotesi, il compratore produrrebbe 
egli medesimo. L altrui concorrenza, conclude I illustre in- 
glese, è la remora, la saiuione che impedisce ai preui di 
salire oltre il costo di produuone. 

Queste proposizioni sono evidenti, data solo una condi- 
zione preliminare: che. cioè, la concmrenta na sempre pos- 
sibile. I.hf; PO n liaiiiiu caM. iii cui il prodiiHorii possa inni 
ttn lì e bb idui tL I I Luiip 1 1 Ut ri 
curo del fatti) suo . allora manca la condizione loiidamen— 
tale della foimola Ricardiana, e questa diventa non più la 
Isgge generale dei preizi, beneà ima lejf^ tpetidt dà fnvsij 
di quà pndottì a«I cui contnerup la emeerreBM'i pou^iU. .' 




basta a provarlo 1 esistenza dei Monopoli!. Ilicordiamoci il 
detto pnma dora (N. 35 e 3b). Quando la [voduzione di 
un dato oggetto è bbera ed aperta a tatti , il produttore 

non può esigere m uorrispettivo dell oggetto medeitimo . 

fuorché un valore emialc al suo : vale a dire un servigio 

acquista 1 oggetto lia hii taliliricato. K tali! lainya npo- 
ItTlo) è la più comuny oondii^ioiie ddle cose; nella inag- 
E-ior parte dei casi e possibile la concorrenza . ed e perciò 
nevessurio che il produttore ^i contenti ili rientrare nelle 

giore delle sue fatic.be. Ma se tjuesta e hi più Trcquente 
ilellf. contingenze, non è però la sola che possa avvenire. 
Vi hanno dei casi in cui laluim. possessore di un niono- 
poho o naturale o artificiale , non e tenuto m Ireno da 
altri competitori, c può quimli domandare, m cambio dei 
tuoi prodotti, un valore più alto di quello eli ei di. Si ri- 
corra ac\i esempi. 

Puniamo pure che I arte architettonica faccia immensi 
progressi, che una casa possa in avvenire fabbricarsi con 
metà delle spese ogsi necessario a costnirre un eguale e- 
dificio: forsechè, in tale ipotesi, le case tulle si vende- 
ranno ad un pan prezzo, al preizo lissato dal puro costo 
di produzione ? ^a . perche esisteranno :;enipre i naturali 
tnonopolu dei bei climi, delle amene posizioni, e colui che 
avrà fabbncato una casa in codeste ottime circostanze, 
potrà sempre esigerne un prezio magiare del mero e raa- 
ierial costo di produzione, od un prezzo superiore a quello 
(issato dalla comune concorrenza. 

Altro esempio. Fit;uriamo che. in graiia di nuovi per- 
frzionamenti. una dato nidiiftna possa rendere i sooi pro- 
dotti a miglior mercato che per lo innanzi: che ciò che 
costava 10 costi 8 soltanto ad esser prodotto. Forsechè, 
come diee Ricardo , il preizo di vendita subirà lo stosso 
ribasso avveduto nel costo di produzione? Osservian». Se 
quella data iiuluibia non esige , a venir eserciUta , che 
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un mediocre capitale . si furm 


eranno prontamente mottf 


nuove fabbriche . le quali facendi 


> concorrenza alle antiche. 


le obbbgherBnDO a vendere le 1 


oro merci ad un prezzo 


minore che per b passato. Ma 


se. per inirapre ridere I in- 
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iiclii fabbricanti non Tinco- 


lati dalla con correità, muniti rii 


un naturai monopolio, uon- 


tinueranno a vender le men i ali ; 


intico prezzo, benché ti cotto 



il pTodiiuone sia diminmto. Essi produttori, e non il pubblico 
consumatore, profitteranno del risparmio introdotto nelle spese 
di produzione. 

Tutto C1Ù non contraddice punto al nostro fondamentale 
pnncipio. che, cio£. m regola generale, i servigi m pro- 
poTsionano ai servigi, e elle le nblitd sonu gratnile. Ha 
nprova soltanto esservi dei casi in cui la concorrenia vwm 
limitata da mouopAlii naturali o artiAciali. Questi ultimi pos- 
sono cerlaniente . e debbono anu in buona giustiiu abo- 
lirsi : ma i primi resteranno nella natura delle cose fincbè 
dun il mondo. 

I Co nel adiamo. La formala di Ricardo non pud venir ac- 
cettata qual legge generale dei prezzi; poioltfi questi pos- 
sono talora essere mfenon. talvolta tupenorì al costo di pro- 

43) Ma elle perciò? Dobbiamo noi Torso ripudiare asso- 
lutamente la formoli della scuola inglese ? Sarebbe questo 
un grande errore , una villana ingratitudine verso uno dei 
maeslrì della scienza. 

Ricardo fece una grande scoperta , quandi* dimostrò ehe 
gtTieralmenle i preti! si equiparano al .costo dì prodiidone ; 
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perciocché rimase per colai guisa provato clie eli iiommi 
non possano neneralnienle attribuire un valore se non ai 
soli prodotti del loro lavoro, la&ciaiijo perpetuamente^ gra- 
tuite le utilità natiirah. Rasliat non fece che sviluppate 
con immenso ineesno questo lecondo principio del filosofo 
inglese, allorché dichiaro che, nel far lo scambio dei loro 
prodotb, gli uomini non domandano reciprocamente sai- 
Tochè il mero compenso det servigi che rendono colle 
loro fatiche , e che le utilità vengano t)ate ptrdetsus le 
marcké. 

Ma la formala di Ricardo . cosi bella come principio 
fondamentale dell economia politica . è incompleta come 
legge dei prezzi. Possiamo dir di lei ciò cbe Ricardo slesso 
dipea dell altra fbrmola che r^la i prezu sul rapporto tra 
r offerta e la domanda ; cbe, cioè, esprime un lato della 
verità, ma non la venti tutta intera. 

Se. dato un impulso ad un corpo che si mova nel vacuo, 
la speculazione del matematico ci dimostra questo corpo 
moversi ali inlinito . 1 esperienza del lisir.o ci la. al conlra- 
no, vedere, che il molo va grado a grado rallentandosi fino 
al riposo. La meccanica razionale insegna che quando an 
grave è lanciato in direzione orizzontale , pna di cadere , 
descrive una data curva esattamente determinata a pnon. 
Ma. nello stabilir questa curva. I analisi suppone una condi- 
iione die realini^nle noi: eaistf, suppone, cioè, il vuoto. La 
mcccanrca iippliMta c la balistica modiricaiin la legge ileila 
curva, calcolaudo la resisttn^a dell'aria che il grave incon- 
tra nella sua traiezione. 

mia. In tesi nenerale . è un fatto die i soli valori (cioè i 
prodotti dell umano lavoro) son e;Ii elementi dello scambio. 
Ma VI hanno rause occasionali e modificatrici di questa 
legee dell economia asfratta . le quali ne turbano talora 
1 applicazione, e vogliono esser considerate dall economia 
pratica ed applicativa. 

. 1 prezzi son regolati dal costo di produzione, dice 1 eco- 
nomia teoretica. Ha, ciò aSermaodo, suppone sempre possi- 

TtlIT4T0 ecc. Vol.I. 5 
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lon e dei comptaiori. oopra?Yiene i esperienza e dice : questa 
condizione non sempre si avvera: si modifichi dunque i» 
. formola generale. 

Ai) Per giungere aua vera formoia . alia legge pratica e 
sponmeniaie. e u uopo disiingiiere in ogni proaoiio due fli- 



proQoiu. Il nrezzo correnie leiide ad avvicinarsi al cesio di 
proaiiKtone. ai prezzo onsiiiano . ed a confondersi con esso 
lui. Ouest Ultimo è (uiremo con Cbevalier} il centro immobile 
verso CUI tende i oscillante prezzo di vendita : e la ofièrta e 
13 domanda, osserva u sciaioja. possono compararsi ad aia 
forza ceriiriiiiira variabile, che vien sempre correità danna 

Mnitn . nav ea i più iiiusiri fautori deda prima formola 
avcano dunque ragione, diocndii i.h^ i! pveìza vien regolato 
lini raDiiorio ira Ja iìhui.um.i r i iin.^iii, mi imiininivaiio nar- 
lare tiei prezzo corrente ; ma LiLiritmic.jvano questa lenoenzd 
a coniondersi coi prezzo or^ginuiio e ni^turaie. Ricardo. dal 
canto suo. avea ragione . quando asseriva che il prezzo di^ 
pende dalle spese di produzione : ma errava confondendo il 
prezzo naturale coi prezzo corrente o di vendita, da cui tal* 
volta SI aistmguc neiia pratica, e sempre deve uisimguersi 

Possiamo, dopo quest'analisi, iotniolare la vera Legge 
dei prezzi, cioè CQmprenuere in una soia sintetica formoia 
e 11 criterio dei prezza corrente e queiio del prezzo onpn 
|hBno . dicendo che : H prezai £ un proioilo i io, raùtme 
^ifweUa della dmmia the H jnAbUeo ne pi. e mvena Ml af* 
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tore. Avviene lo stesso, dice G. B. Saj, come se I mtonti pro- 
iiiiilgasse un decreto cosi concepito : Ogni volta che voi com- 
prerete la tal cosa, darete a) mercatante, o questi darà a voi 
la lai somma in soprappiii ilei naturai valore dei servigi 
s<:ambiali. IJiisiido il legislatore lissa il prezzo di certe 
mercanzie, carne so questo pieizo potesse rimaner sempre 
uniforme, mccrre in questo dilemma : o egli determina il 
giusto prezzo, quello che risulterebbe dalla libera discus- 
sione dei contraenti, e la sua legge è mutile ; oppure il 
prezzo cb egli slabiiisce e masaiore o minore di quello che 
1 contraenti avrebbero liberamente paltintu , e ^iliora la 
legge È sovranamente mguiM[i: ikrini;L'c;i.i il prudultore se 
il prezzo legale e minori; didl prezzo iialjrjlr . (ielrauda il 
consumatore ne! caso contrario. L siccome i prezzi sono 
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' perpetuamente mutevoli, nssnnilu ( coiilm la natura delle 
cose ) un prezzo invariabile , il legislatore viene neces- 
sariamente , in un modo a nell'altro , a ledere la giu- 
stìzia, a scoraggiare la produzione ed a turbare le transazioni 
della società civile. 

Con le quali cose poniamo fine alla più importante di 
tutte le fondamentali Teorìe Economicbe , alli teoria del 
Valore e del Prezzo ; eoo la quale la teorìa della Proprieli 
è intimamente conaessa. 
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FONTI. — Smith. 1, 50B. — S*t. Cour», pag. 31, 80, m — 
CoMTE. Trailé de la piojrriiU. Paris 1834, passim. — Bastiat. 
HcTmoaiis , Vili, e Pmpr.élé et lai. Paris ISiS. - Pbodiihob. 

Si/siì'me dls rD«L<^>I>(i»iXi>Ronii;uM. 3.B ediz , fSSO.Cap. Xle XII, 
tol. ll.p.ISSesPS— TuiEBs. Dtlapropriiié. Paris 1849.— GabKier 
(Germain). De la pT-pHélé rfonj ses rappif h Hwt le droilfoliliqae. 
Pabis 1798. — Du-l'DYNODE, Eladti tCEcoaomie politiqae sur la 
propriélé lerrilorialt. Paria 1840. OfiiLVIE {anonimo), Bssatf 
on the rù/ht of pnptTly in land, sith reiptcl lo iht fundation in 
te Im nf natur: Lnndan ITS6. — SaViOKT. Viber éai Bechi ies 
Betileee. Giesna 1B37, (La «dirìoae. 
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E l'errore di coi parllamu nun fu punto un errore in- 
nocente, ma divenne forse ìa prima origine delle tante de- 
clamazioni, an*i delie maiedizioni scagliale contro la proprietà ; 
la troppo famosa hiiiitcnza — In piopnelà è il furto — non fn 
che 1 ultimo corollario duna sene di paralogismi, ligliati 
tutti dall essersi troppo incompletamente considerato il 
punto delia questione. Un problema mal formolato Bara sem- 
pre un problema mal nsoluto. Tentiamo ora del nostro me- 
glio colmare questa lacuna. 

Per produrre le ricelieizc. I uomo lia bisoi^o di ricevere 
dalla natura la malnna su f\\\ appiicarìi il suo lavoro, e 
le fone (;olle quali dee sussidiarlo. Ora. tra tutte le natu- 
rali materie e forze , nessuna e tanto visibile , tanto tan- 
gibile , tanto mitenah ( se cobi à conceduto esprimersi ] 
quanto quel complesso di agenti fisiciv chimici, che chiaata- 
mansi ferra. Indi è che, più d ogni altra , la possidenza del 
suolo ha colpito 1 pubblicisti che Irattaruno della proprietà: 
videro e.si la possidenza slabile, e nulla pili. 

Trallavasi ili ginslilicare qimst.l pro|)riet,i : di rispondere, 
cioè, alla domanda: con qual dtrilto ti pfopnelario possiede i/ 
tuolo ? E qui gli antichi giuristi , non sapendo elevu^i fino 
all'idea generatrice del lavoro , non sapendo fkr la lìsiolo- 
gia dello scambio che ne deriva , ne distinguere l'ntiliti 
dal valore, uè scorqere come 1 uomo non iseambn ne pos- 
segga so non I valnri. e tome le iitiiil.i mìiiiu necessaria- 
mente gratuite. rei;ariiiio ni iiicz?o l.i strnna e eretta teoria 
dell oecu;)UiiO"e. Il proprie ianu ( ilit-sero quei giureconsulti) 
possiede il suolo perelie lo ha occupato ; la terra apprin- 
cipio era eouiiinc a lutti i^li uomini, ma talum. più forti, pm 
astuti 0 più lurtuuati degli altri, se ne impadronirono, la trasini- 
semai loro eredi e discendenti, e questi vennero riconosciuti 
propnetan, quasi per diritto d usucapione. Tale e la genesi 
del diritto di proprietà , che i giuristi avevano immaginato. 
Rousseau non fece che ripetere, maledicendola, questa teoria, 
quando scagliA il celebre anatema contro il primo uomo che, 
piantata una siepe tra due campi, disse al suo viciiio : quetlo i 
mio, iptelio £ tuo. É d'uopo tuttavia confessare, che .^Iculni di 
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quei pubblicisti non si conlenlarono di stabilire il diruta 
di proprietà sopra il mero fallo dell occupazione. Accanto a! 
tatto maleriale collocarono una ragione morale: e di questa 
teoria il migliore interprete fu. a mio avviso . Uifone Gfo- 
Eio. Le cose ( diss egli ) che sono d uso tnesaunbiie ed in- 
nocente per se stesso, non sono suscettibili d approprazione, 
poiché nessuno avrebbe un leatliintù interesse ad arrogarsi 
Toso esclusivo di cose, il cui uso comune non ne dirai* 
nuisce punto 1 utilità . oè cagiona alcun danno. L occupa- 
noiie non diventa base razionale del dintto di propneti, 
salvocKè nel caso la cm si eserciti sopra cose , ti eui uso e 
naturalmenle bmtlalo. e la cm ultlila non é posMe che a eon- 
diMne dt essere possedtile da un folo. Ma dal momento che 
una cosa e talmente ahiiondaiite che . qualunque sia ìa 
quantità clie uno ne prende, ne rimane pur sempre aali 
altri quanta possono desiderarne, ne risulta necessariamente 
che, ciasctmo potendo appropnarsi la quantità ond ha bi- 
sogno, tnlti ^ altri possono far lo stesso, e la cosa rimane 
forzosamente comune. É noto come firozio applicasse que- 
sta sua teoria alle questioni di fiius delle Oenti. e massime 
a quella . tanto tunlroversa a suoi tempi, della hberla dei 
man : dicendo che il mare e tutte le altre rose simdi non 
possono diventar mai proprietà private, perchè la loro quan- 
iità è COSI illimitata , che basta a tuOi gli uomini e a 
tutte le nazioni. Quelle cose, ali mcontto , il ciu uso h li- 
Riilato. le quali si consumano per ) uso medesimo . e che 
noirsyossono servire a lutti simuUaneamenfe, cessano d esser 

è compatibile coll uso comune. 

Tale e li più alto concetto della proprietà a cui gli antichi 
dottori abhian saputo elevarsi. 

Ma il senso comune e più ancora d senso morale rilut- 
tava a questa pretesa dimostrazione. Sorsero le scuole ostili ai 
diritto di proprietà. Innanzilutlo (dicevano eli oppiiiiuiituri ] 
il diritto non può fondarsi sopra un semplice [juLo . clit 
poteva avvenire o no. Molto meno poi può fundiusi sopra 
un Èitto . qual è I allegato, vale a dire supra^ una usurpa- 
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zionc. Se h terra aiiticamtiittì era comune . qual facoltà 
- (parliamo di facoltà morale e giurìdica) ebbero i primi 
occupanti di appropriRrsela r Qui sta il nodo della quislione. 
Il dire che gli aUnalì possideali hanno diritto perchè a- 

cguistarono per eredita . per compra o per altro titolo . non 

è risolverò, ma spostare il proljloma. I pnmi occupami eb- 
l 1 d J I II q q S 

Il 111 , 

cupaie che da uno o da poclii. ma perche e con qual di- 
ritto le occupa Tizio e non Sempronio? Indarno s' invoca 
una specie di usucapione , di prescnzione ; la legge positiva 
ha fatto csregiamenle a porre la prescrizione tra i modi 
d'acquistare la proprietà, porche in una società sià belle 
costituita, è necessario che il possesso hin-o, non interrotto 
sia rispettato : perchè non bisosna maaiinare le aspettative 
di chi. possedendo, ha lavorato sul fondo: perchè . infine, 
non SI deve proteggere e quasi premiare 1 improvvido e m- 
dolenie proprietario che si è lasciato da gran tempo spode- 
stare, riponendola nel dominio del fondo che ha trascurato. 
Ma qui non si tratta di leirije scritta, bensì di diiiUo naturale, 
anteriore a tutte lo heav. non di socieli già formata, ma della 
base prima sit cui tutta la società nposa. La voslra leoni 
(cancludnna gli oppositori) non ha valore scienUQco : e 
trovatene un' altra . o il diritta di proprietà non è a'iusti- 
ficaio. 

Anche noi (lo confessiamo) ci metteremmo nella schiera 
di questi argomentanti . se non n fosse altra dimostrazione 
sn cui fondare codesto diritta . fuorché la sovr'allegata. Ma 
crediamo che li dove inciampò una scuola di giuristi . gli 
eeonomisti (non tutti . ma i piU grandi fra i più recenti) 
abbiano nsolulo il nodo e scoperto una gran venti, una Te- 
nta che in un prossimo avvenire (osiamo predirlo) Terra ac- 
cettata come uno dei piit inconcussi cardini della filosofia 
mile. 

; 47) In quella guisa medesima «he la noaona d^io 
tcaabia si deriva per filo lo^co da quella del loBoro . e da 
embambe fluide quella del valore, cosi da qnest ultima ngo- 
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preprieti. Ciò che verameiile ci convince, essere l' ecn- 
nomia peivenuta aHo stadio di v«ra scienia, m è appuntu il 
vedere come le divene teorie ohe la coEtituiscono , àana 
logicamente coDcatenate fra loro, e possano l'una dati' altra, 
i;on rigorosa ai^nvnentazinne , ricavarsi. Per lo the appunto 
pria ili esporre la tenria di Prnprielà. ci è ó' uopn ricapito- 
lare alcuni principi) da nni sviilli nelle pagine preoedenti. 

L'uomo, per soddisfare i suoi bìangni, ha d'uopo delle cose 
Mterioti «he chiamansi beni o ricchezze. La f^coltl che 
hanno queste di appagare gli umani bìst^ , diceu utiliti. 
Le ricchezze aono di due sorta : nelle une pose natura una 
utilità immediata e spontanea, talché I uomo per goderne non 
deve snstencr fatica o deve subirla lievissima; basta che egli 
apra le palpebre per ntov(;re 1 impressione della luce o la sua 
bocca per aspirare il fluido atmoslenco. Nelle altre vi ha 
bensì un utilità . ma limilala da un ostacolo . e la natura 
disse ali uomo : Tu non godrai siSatte ricchezze, se prima 
non avrai rimosso I ostacolo medesimo traducendo dalia 
potenza al! atto I utilità virtuale in esse racchiusa. Finché 
1 argento era commisto ai minerali nelle viscere della terra , 
era certamente una ricchezza , perche conteneva una uti- 
lità , ma una utilità meramenle potenziale , la quale di- 
venne godibile soltanto dal momento che l' uomo co~ 
mincio a depurare il metallo. Il lavoro dell' nomo è ap- 
punto la forza con cni si nnce 1' ostacolo , affine* dt 
ottenere 1 utilità. 

Ha 'quando l'uomo ha compiuto un dato lavoro e otte- 
nuto una certa utilità ..forsecbè è Cmia tnUa la sene dei 
fenomeni economici ? Fnrscchè il lavoratore . prodotta una 
cosa utile, la Ciinsuma eijii direttamente, ailiiperaiiilola per 
sodiliilare i propni bisncjiii ? Forseilie tiill> ^li nomini pro- 

iiispparalilc ,la quelle di ricbezzu. d'ulililà e di lavoro? No, 
gli uonimi min pos^-ono vivere nella solitodine ; la mag- 
uior parte dei loro liisiiLnii non verrebbe mai soddisfeKa, 
se ognuno volesse personalmente produrre tutte le cose 



per ìm godiljili. La naiiiralc iiiflurenza ,1pIIc attiliiiiini 
ncro dunque la ijiviaione del lavoro , sicché ogni indivi- 
duo non produce che una 0 poche specie di riccbma; e 
scambia lutto ciu che di questa avaiua al suo personale 
consumo, con tutte le altre riccliezze. eli ei non produce e 
delle quali lia bisogno. 

Or. su qual base si (ipfiri rolr.la ..■^unlm.' 1 ,\m- ''k- 
meiiti cbe hanno eoiicur-n alni pinilu/.iniip, i:iu.' i> la iiulura 
e tu-imo. sono forse qui pare!!i;i;uL ; In ;illri luniiuii. quando 
due iiidnidoi lanno scambio ìÌp.i rispdlin prodotti, e di- 
cono: i uno e equivnieiile ail altro, tanno entrar nel com- 
puto di silTiitla e((uivalr;n/a entraiulii i suddetti elementi? 
Il p s I nt I , T I (1 f I r |.Plliit dJle ue 
f iLllt I i > ^IIl il ilt 

d,l loh d I 1 11 f rz n li r h 

che hanno coiiinbuiiu alla pruiiu^ionc delle derrate campe- 
stri? Il inanilalturiere . olire alla merceile dei suo laroro , 
richiede forse una retribuzione per la forza della vanta- 
zione, per quella del vapore e per le altre mille, onde si è 
Giovato nella produzione ? 

Bada bene, o lettore, che dalla risposta che farai a (ali 
quesiti, dipende la giiistilicazione n la condanna della pro- 
prietà. Imperocché se risaltasse che. nello inevitabile scambio 
- dei prodotti, ciascun proprietario riceve qualche cosa di più 
del correspeìtivo esatto del lavoro, questo di piii ifuss anche 
miuimol darebbe a Proudhon ragione d affermare the la 
■proprietà e il fiiiia : poiché se la natura pose nel mondo 
1 maliinah e le lorze che compongono 1 universo, noi fece 
già per I utilità d uno o di pochi, ma per quella di lutti. 
Ma se. ali incontro, si può dimostrare che questa usurpa- 
zione non solo non avviene, ma che e impossibile che avvenga, 
«he, in virtù delia necessita medesima delle cose , I uoinu, 
anche volendolo, non potrebbe impadronirsi riculi clementi 
comuni e gratuiti della natura: se gh uomini nel fare lo 
scambio non mettono e non possono mettere a calcolo sal- 
voche I servigi reciprocamente renduti. cioè I equivalenza 
dei lavori, ( utilitii intrinseca delle cose. rimanendo forio- 
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saraen(e gratuita; se lutto ciò è vero, ia proprietà atlaranon 
ci apparisce pid come frutto d'una fortunata vìolenia o d'una 
arbitraria convenzione sociale, ma' liensl come il legìtlimo 
corollario di questo sacro princìpio, ohe neppura i comunisti 
osaDO coDtraddire : che cioè , dj^rì wmo deve poUr godere it- — - 
ierameuU i fruiti del tao Itniaro, ùa coiuimantbdi dirMamenle, 
>ia teambimdoU eoi frutti del Immro altrui tuUa' base di toro equi- 
valenza. 

48) Ed è qui il punto dove la teoria della propriclii si 
connette, come accennammo più sopra, con quella iJi^i valore. 

Nel face lo scambio dei loro prodotti, gli nomini i usti tu is co no 
un' equazione tra i serviii, che reciprocamente si prestano; 
ma I utilità efae natura ha posto nelle cose scambiate, nmane . 
gratuita. 

So il medico il quaio. sanandomi da urin merlai uialattia. 

prestatemi, j capitali spesi nello studio della sua scten^.a , 
1 trtilb insomma dei suo lavoro), ma pretendesse di più una 
mercede in premio dell' nliliti intnoseca che io ba nce- 
Tuto dall'opera sua, quand anche io fossi più ricco di 
Creso, non potrei giammai ncompensarlo del) mcamparabile 
servizio. 

U medico potrebbe bensì, in un caso siillunlo. elevare Imo 
a qneslo limite le esorbitanti sue preluse ; nel caso cioè in 
CUI egli fosse sola al mondo capace di guarirmi. Possessore 
di un natnral monopolio, sicuro che io non potrei ncorrere 
ad altri per fatmi guanre, potrebbe allora mettermi ne! bi- 
vio 0 di lasciarmi morire, o di paqar;;li pm del dovuto. Ciò 
che impedisce dunque al medico di c^tendere tanto oltre le 
ine eaiijeiiZB. oblili^andulo a limitarle in proporzione non 
dell' utilità, ma del valore, si e la concoiTboza di tutti gb 
allri medici, tra i quali io posso trovare chi mi oun e gua- 
rnita ad un prezzo minore, ad un prezso meramente rimu- 
neratore delle sue fatiche. 

Il medico non è che il produttore d'una certa utititA, della . 
guarigione delle malattìa : rimove gli ostacoli che si oppon- 
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76 CAPITOLO IV. 

gono allo slato di salute. Eg|j non cri^a già I» sutute. ma 
adopera ti suo lavoro per dislrugi^ere le cause die la tur- 
bano ed irapediseono. esattamente ciò che fanno lutti i 
prsdutton, i quali non creano le iitilili , ma le traducono 
dalla potenza all'atto. 

19) Or CIÒ che sé qm dello dfii mcilico. possiamo dirlo 
di lutli 1 proilulton. Prendiamo ^id esempio il produttore delle 
derrate campestri, il l;uit odiato proprietario dd suolo. 

.Applicando il suo lavoro, od il lavoro d altre persone 
pagate da lui (che è la cosa medesima), a qoel complesso 
di materie e di forze che chiamasi terra . il proprietario 
ne ricava certi prodotti . grano, fieno, legname, che sono 
■Hrettanle ntilila. Va sni mercato e cerca di scambiare 
queste utihiì con altre eh ei non ha prodotto e delle quali 
abbisogna. Trova un manifatlunere pronto a cedereli i suoi 
tessuti in cornspellivo di quelle derrate o del denaro che 
la vendita di queste gli ha procuralo, Forsechè il pro- 
pnetano potrà dire al manifatturiere: lo acconsento bensì 
alio scambio , ma non già allo scambio qual si fa corou- 
neniente tra valon eqmvalenlt. bensì ad uno scambio nel 
quale io riceva qualche cosa di più dell esatto compenso 
pel mio Javoro? In alln termini: invece d un prezzo mi- 
surato sulle tpese dt produzione delle mie derrate, voglio un 
prezzo che. oltre al risarcirmi di codeste spese, mi procuri 
di più un premio arbitrano corrispondente ali mlrmsecB 
Hlililà delle derrate che vendo? 

Supponiamo che il proprietario tenga questo discorso al 
manifattore : che farà quest ultimo ? Si volgerà ad altro 
prudnttore di derrate , ad altra proprietario . finche trovi 
l'uomo assennato e giusto che si contenti del prewo vero, 
del prezzo cioè che corrisponde possibilmente al costo di 
produzione. Ed eqli troverà indubilabilraente questo pro- 
pnelariu . giacche tulli i produttori di derrate si faranno 
concorrenza per esitare i loro prodotti, e ciascuno di loro, 
per essere preferito a tutti gh altri, offrirà la sua merce 
ad un prezzo minore, e questa loro gara non si fennerd 
tranne- a quel punto in cui il proprietario potrà colla nce- 
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Tuta mercede reintegrarsi delle spese fatte , compensarsi 
^el lavoro campiulo nella produzione. 

n solo easo nel quelle i prapnetan in generale potrebbero 
sottrarsi alla sanziono della uoiiiMirrenza e pretendere un pre- 
mio eccezionale , sarebbe quello id cni tutti gi ponetitero d ac- 
cordo nel nGutara lo sumbio proposto soUe ba» dell equili, 
li caso cioè iQ CUI facessero fra loro on doloso CDQcerta. 
Ma è egli possibile questo caso'' Suppoi^^asi pure che Ulh 
I proprietari d una contrada . del Piemonte per esempio , 
o deli Italia, stringessero tra loro qneslo patto: che ne 
avverrebbe? I consumatori delle -derrate campestn menti 
in quel paese si Tolgerebbero ad altre naaotii, ai propnelan 
d altre terre ; e questi proprietan coBsenbrebbero, la Dio 
mercè, a vendere in Italia i loro cereali al puro costo di 
produzione, non a!;i;ioiic;i;uilo al l;^>^to pvuiiitivu tranne quel 
soprappiu che foisu Jiniitrj nll;' f|)f;s(; <M lr;i^porhi. Si dira 
che la CDa;iiiiMi£ pim titcndi^iM ai propnelan di tutto il 
mondo? A chi facesse quest obbiezione I unica risposta ciw 
daremmo sarebbe di consigliarli a fare la prova delia nostra 
iBona, volendosi ad un medico psi^utro per fhrsi cnrare 
da una pericolosa malattia mentale. 

50) Dopo CIÒ noi possiamo Icsiltimjirncnli^ aL'jriLm^crt 
al|p proposizioni loiidiiiiitiiluli Julia m lueu^i l'u ìI.iIjiIiIi^ la 
seguente: gli nomini i< un soni/ jitoprutiin che net iiiiluii: le 
utdila non enliaiio nel dominio delle piopnela iiidwiiuoli, tite 
panano , mercè lo uxmiio , gratmUmenU dalie ouni degU mi * 
a quelle degU altri. 

G notisi die questa teoria ha per s£ il consentimento 
l'aaionato e pratico dell nmanila. Quando (dice Basliat) 
un notaio la 1 iiiveiilaiio d una suci:essioiie. quando sillalla 
opeiaKioni; neni: falla da "lì ni'Etizianlc o dal propnolano 
d una tenuta, o quando e alìldata ai sindaci d un lallimenlo, 
che mai iscrivono costoro sulle carte timbrale , a misura 
che un i^getto si presenta loro alle mani ? Forse li sna 
ìiUUà, il EOO mento intrinseco? No. si è unicamente il tuo va- 
lore cioè I equivalente della fatica die qualunque compratore 
lostener dovrebbe per procurarsi un simile effetto. Quando 
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date? bdniano e 



1 se uii:i .usa è \>ui iilile d'un'altra, 
Jilist.i/iiKii dm qni^llo cosi: possono 
inarlello più clic ima ciingsità ehi— 
nese , oii un iiiecliiere il acqua piii che un diamante? No; 
essi pongono a calcolo noti già i iialiirah ulemtìnli e van- 
^SS^ • le gratuite utilità J ogni oi^gctto uiventanalo . ma 
soltanto la fatica, il valore che qualunque acqu^reìile ilo~ 
vrebbe sopportare o domandare altrui per procurarselo. L 
quando 1 operazione è compiuta, quando il pubblico conosce 
t ammontare dei valori posti la bilancio, dice nnanimemente : 
Ecco C1Ù onde 1 erede, il commerciante . il possidente è 
propTietario. 

Quando i comunisti dicono che la n 



a tutu di I 
SI. la natura Ice 
ma quali doni? i 
c]fe la natura sti 
queste' lurze per s< 



luoi doni . aifermano 
Dmuni Ira tulli gli uc 

; il possesso dello m 
coniponoc 



lali^rie e delle forze 
questo materie e 
I venta no solamente 
un bene, una ricchezza, quando il lavoro dell uomo soprav- 
viene a fecondale. E quando il lavoro dell uomo le ha fe-r 
condale, quelle nccheize 4^ ne ntallano sono composte di 
due distinti elementi: dell elemento di natura, dell utilità . e 
dell elemento umano, cioè del valore. Ma gli uomini non 
vivono isolati, la divisione del lavoro ti spinge necessaria- 
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1 allo 



che appansce appunto quella com 
focata. 1 valon runaogono legitlira 
singola personalilì . perchè i va 
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lalisente progressivo, si è pi 
ti sottentrano in lui sempr 
ione richiede un novello snloppo d 



igli antiuh 
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il Progt 
ili questi 



svolgi - 



cogli ostacoli opponentisì all' el- 
) procura di ottenere un effetto 
un dispendio di forza sempre 
non coltiva la Urrà, o la smove 
mi 5 1 b 

ano por oiteiiero pm com- 
ipo. la produzione delle biade. 



adoper. 



«eie 



ciie 



fnisce alla forza delle proprie braccia quella dei venti . e 
costruendo la macchina a vapore, fa sottentrare alle mar 
nnaL sue fatiche il lavoro insUncabile di un elemento di 
natura. L' universale aspirazione degli uomini è di scemare 
l'ostacolo aumentando il prodotto . di far più con meno . e 



conseguito, 
il produttori 

'irtù dello se 



mtì naturali. Ed allorché 
ì è già colui che 1' ha ot- 
olo che ne trae tutto ii 



data quantità di grano . da quell epoca 
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; la 



i bla 



/ d l p d 
della natura al personale lavoro df 
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impellente del prò 
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che ì e^lo ulUma 
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1 altrettante' ntililà. Le necAnie oneroie tmimo egm 
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vertini m rlcokeMe giaiuite. Questa è la Ici^e suprams e 
provvidenziale dell'umano progresso. 

Or questo mirabile efietto, questo perièli anamenlo inces- 
sante delie amane condizioni , sarebbe impossibile senza 
la proprietà. Se 1' nomo non potesse dire: questo è mio , 
quello è tuo, se cioè non agisse il fomite del personale in- 
teresse, la niiig^or parie delle rìccheue limarrebbero eter- 
namenle valori onerosi , e non tì ■ sarebbero altri beni 
gratuiti tranne quelli che la natura avesse' uostitniti tali Bn 
dal prin<»[HO dei secoli. Si ripigli il citato esempio dell'in- 
ventore dell'aratro. Suppongasi l'agricoltura, ridotta alla sola 
marra e ad altri roanuali strumenti. So^e un uomo di ge- 
nio , doma il toro , lo pone al giogo e gli fa trascinare 
il vomere nel sudato solco. Quest'uomo prodiii:*! le biade 
bon un costo dì produzione minare che tutti gli altri suoi 
ooaipetitori. Per fare vittoriosa concorrenza a questi ultimi, 
vonderi ai consumateli i suoi cereali ad un preico alquanto 
minore del prezzo generala corrente sul mercato. Ha non ri- 
basseri già immediatamente il prezzo, fino a parej^iare questo 
ribasso al risparmio da lui efieltivamente ottenuto sulle spese 



esitare le de 
essi devono 
1. pm procflc 



aratro . vaie a dire proaurrà c 
9 biado. Auora ii preno di que 
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limile inferiore, s'equiparerà cioè al mero costo effattivo di pro- 
duzione 1 consumatori, cbe è quanto dire gli uomini tutti, po- 
trancio più agevolmente e più abbondevolniente nutrirsi. Il pro- 
gresso avrà cosi trasformato un valore oneroso in una gratuita 

Ma, supponete die nessuno sia e abbia diritto di essere pro- 
prietario : è egli credibile che sorga l'ingegnoso e felice inven- 
tore del bene augurato perfezionamento? Noi vedemmo ch'egli 
non vi fu indultd da altro motivo, salvocbè dal personale van- 
laggm cbe se ne ripromeiieva. Togueiegii la proprietà aej suo 
■■.ampo. del suo arairo. del suo proriiio: ecii e luici i suoi 
compagni, tutti i suoi suecesson useranno perpeiuamoite 
1 antica marra, o piattosto le unghie, come il seiv^gio. 
per comvare ja terra. li nersonaie interesse, che i decla- 




distruggere, è I. inmi:, b.-. ddij LOimine iitibtà- 1 corau- 
nisii vogliono ii comuniBmo aeiia miseita; la natura e noiyo- - 
giiamo 11 eamiMimo aeuanccMiza. 

52] Gli BYTersarì della proprietà con&ssano questa cosfante 
tendenza del progresso economico a trasforaiare successiva-: 
mente in ricchcMe gratuite gli onerosi valori; ma, invece di 
trovare in cotal fallo una obbiezione , vi ravvisarono una 

(dicono essi) che la proprietà non si esercita che sui va- 
lori; concediamo cbe, stante la legge dello scambia 'j-.jt; 
dlilità non sono mai appropriate , ma sano comam. ^i^ ' 
da ciò appunto che tutti i gioi'ni un qualche nnoTO -valide 
■viene trasformato in utilità, ne se^iic cbe la sfera ilidla 
proprietà tende o;^[li J; a r^j-tririLierii. E verrà tr,:i.\>a in 

h proprietii ebe ne dipiiiidc, n tutti i lieni di:lia I' rra siano 
dai viventi ijuduli in coiiiune. tìe questa progressiva distru- 
zione e demoliiione della proprietà è uu fatto costante, ne- 
cessario, provvidenziale, pcrcbè mai non acecleiarue il com- 
pimento? Perchè non introdurre fin d'ora questa comunione, 
che è visibilmente lo scopo prefisso all'umana convivenia? 



É facile svelare il soIj^iiiìi. Ih primo l\ui!;o, min a punto 
vero in natura che le qnaiiula ev^iiiescenli delibano ne- 
cessinamente giungere ad annidiilazione assoluta: ad un 
Dumero potete togliere successivamente un indefiuita sena 
di parti Trazionane, senza pur giunger mai al perfullo mn. 
Elia foma dubbia . ima consolante verità . verità che 
ilimo;try qiiaic ordino provvidBnziale ed armonico governi 
I Illusilo consorzio, elle il valore di quasi tutti i prodotti 
[ernia costantemente a diminuirsi ; ossia che , per procac- 
ciarsi una data quaDlild di cose utili, ) uomo sopporti udk 
fatica, no lavoro, una spesa i^ora minore. Ha ^ percià? 
Per poterne legittimamente concludere che questo svanire 
continuo dello sforzo umano , questo scemar del valori 
debba produrre la final demolizione della proprietà , è 
à nopo supporre che. quando 1 uomo riesce a risparmiare 
una data somma delle sue produttive potenie. egh la lasci 
nell iner«H, invece di usii&ultarla e procurarsi nuove sml- 
disbzioDi , delle quali appunto doveva pnmi fìir sema. 
Or. questa ipotesi é patentemente assurda. Se , quando il 
primo airricollorc sostituì la marra ali uso delle unghie, a 
pervenne ad agevolare alquanto la produzione delle biade, 
.<ii fosse fermato a quel punto, u i isuui discunoeiiti !ii fos- 
sero tenuti paglii a tal primo progresso, non si sarebbe 
ina> mventato 1 aratro, uè sarebbero siati domati i btuit, 
creatovil metodo delle rotazioni, gli amendamenti. i prati 
artificiah. che tanto moltiplicarono I agraria produzione. La 
pili fondam culaie venta oconomita (non sarà mai troppo 

qniiijliia fi^^a c dclcriniu:i1a . ma sono preordinati in guisa 
che . qiianiio i;h inferiori vengono appaqali . altri ne sor- 
gono di più elevata nntuni. c cosi indcNnitamcnte, seim- 
che SI possa as.ieqnare limite ove cessi questa lor progres- 
siva evoluzione, l'.d ogni nuovo bisogno che nasce a stin»> 
lare I umana attività , provoca un novello lavoro ; e queste 
lavoro dà ungine a nuovi valon, che è quanto dire alimmta 
^BB nuova proprietà, la quale piglia il luogo della praptialà 
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antica, del valore che ti progresso ha annichilalo, trasfor- 
mandoli} m gratuita ulilila, 

53) B.ista non ismarnr mai il nesso logico delle nozioni 
economiche, e cogliere quella rigorosa Dgtiazione delle leone, 
per CUI dall iJea di lavoro si deduce quella di scambiD, da 
qaesta quella di valore, dalla quale inline si deriva quella 
ài Proprieli . per veder quanta vanita si racchiuda nelle de* 
clamazioni che gli utopisti vanno iipeleiido contro la prelesa 
uetirpaìtone dei proprielani. Oiianiln ast olhite (dicu il eia più 
volte citato Baslmt) un uomo scagliarsi contro I urti ine so- 
ciale, contro la proprietà del suolo, traetelo in mezzo a una 
Tergine foresta , o ad una pestilenziale palude. Io voglio 
(ditegli ) Iiberam dal giogo che vi oppnme , ssttram alla 
lotte atroci della concorrenza, ali egoismo dei ricchi, al mo- 
nopolio dei proprietarit. Eccovi una terra simile, anzi identica 
a quella che occuparono i primi aqricolEon, Essi riuvcttero 
asciugarla, sboscarla, bonificarla, smoverla . concimarla, col- 
tivarla: fate VOI lo stesso: prendetene quanta volete^ a ceii~ 
tuuM, a migliaia di ettari. Tutto ciò che le farete produrre 
sari vostro, ni pib soi^acerete a questi monopolisti pro- 
pnolari onde siete la vittima. Senza tema d esagerazione può 
dirsi che. se quost uomo acccltasse il partito, non riusci- 
rebbe a produrre i.n r^tLiilitro di miiin nel corso (i'im biennio. 
Or f-rd U .,,11 MI iit ti (irriliL ir.,iri£Zi7ione so- 
ciale clic I comiiniiili maledicono, il più povero operaio 
provvede un eitohiro di frumento col prezzo di quindici gior- 
nate di suo lavoro. Producendo manifatture di furro. di lana, 
di cotone, ottiene in mercede il suo salano. Scambia questo 
galano con il grano, o il pane di cui ba bisogno: e. siccome 
questo scambio si fa giusta quella tal ieirae the rende neccs- 
sanamenlo L'raiiute te uuliia . quindi e che 1 operaio non 
paga tranne il correspeiiivo di quei lavori che i proprietari 
hanno dovuto compiere per trasformare le terre dal loro 
alalo pnmiLivD alla condizione presente. Questa infame or- 
ganizzazione sociale . fondata sulla proprietà, permette adun- 
que al povero operaio di scambiare il prodotta di 15 gior- 
nate del suo lavoro con un prodotto che ( dove volesse 
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crearlo egli meiJesimo. sui^^ellarijosi a tutti quei lavori che 
I proprielani hanno dovuto compiere) gh costerebbe due aoni 
tli fatica. It cbe è quanto dire che, sotto il regime della pro- 
prietà , il prolelano paò procurarsi i8 ettolitri di grano col 

prezzo stesso che, senza la propnetil. gh basterebbe appena 

a proavo il erse ne un ettolitro solo. fluaranlaRcttc ettolitri di 
frumento vennero aJiinqiiu , grazie :i5;li sforii ilei proprie- 
tarii. trasformati da valori onerosi in i^raliiito utilità! 

54) Se abbiamo tanfo insistito sopra questa bella teoria 
delia proprietà, si e perdio volevamo mostrare che I economia 
pohlica. qiial e oeqiJi coslituila. più non menta 1 accusa che 
facevasi ai giiirecoiisulli e ai^li economisti antichi, di ravvi- 
sare Cloe la proprietà unicamente come utile a necessaria, non 
/ mai come aiusla e jondala m dmlto. Incorrevano quegli scrit- 
/ tori in siffatto errore, porche non sapeano scorgere I intime» 
I nesso che lega ia teoria della proprietà alle altre teorie eco- 
nomiche procedenti. La proprietà non e giustificabile, se 
SI prende come un latto isolato e indipendente dagli altri 
fenomeni della soclulo economia. Ma. quando si consi- 
deri la leqge dello scambio, la natura del valore, quando im.i 
fina analisi penetri nell intlole e nella prodii/ioiie dolili ru> 
cheJia. quando si scopra che jti uomini non sana -[iriiprielari 
che del vatort. e che le utiUlà nmanimo necessammente araliate 
e comuni, allora la proprietà trovasi completamente giustifi- 
i;ata. c gli avversari di buona fede sono ridotti al silenzio. 

Dimostrata la propiieta Icaittiiat m Dmlto, possiamo or^ 
scendere a provarla nttrssoiva in Fallo. 

5») (ili oppositori, nell acculare ui monopolio e d nsurpa- 
Biono 1 possiiJcnli. partono qua^i sempre da un i;rossolBno 
errore di fatto, dall opinione, cioo. che ìa terra sia prodvtttca 
e ferace per se medesima, tndipeiiileiilemciile doti umano lavoro. 
Ora. la fecondità produttiva della terra non o che pofentiale, 
al pnr di quella della forza ilei venti adoperati dalla naviga- 
zione, delle roci^ uiialc nella costruzione degh edilizi, di 
, tutti insomma i matenah somministrati dalla natura. Se il 
lavoro umano non preparasse la vela su cai il vento dovrà 
esercitare ia sua pressione, o t ferii per staccare i macigni 
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dalla montala, c le strade e i carri per trasportarli, il 
vento stesso e !a miniera rimarrebbero in sempiterno inu- 
tili al] nomo, tuttoché in loro fnssc bensì ima virtuale uti- 
lità. Lo sle&so Decade al terreno. É provalo elle le lande 
incolte, nelle quali vive I uomo selva^igio, somministrano ap- 
pena, colle erbe dei 'loro maggesi, materia da nutrire a 
stento HJi solo individuo, sopra ogni le^a quadrata di su- 
perficie; mentre iiwece. quando I umano lavoro sia venuto 
a fecondare col sudore la terra, lo stesso spazio serve ad- 
alimentar lautamente almeno 1300 persone. 

Ora, togliete ali agricoltore la proprietà del suo campo, 
soUraetegli lo stimolo che fomenta il suo lavoro, e la terra 
tomeri a eopnrsi dell' a sprezza primitiva; i pingui colli si 
muteranno m infeconde sodaglie. Nella Tartan» e nell'Ara- 
bia, dove nessuno è proprietario di un lembo di suolo, 
quattro o cinque tribù, composte in tutto di pocbe centi- 
naia di luridi e selvaggi pastori , occupano quello spazio 
medesimo che , nella civile Europa , nutre ctnqaatitamUt 
twaiii. 

56) Si lasci pur sussistere il possesso (dicono alcuni), ma 
SI tolga la pi-opriela ; ossia la proprietà, da elermettia- 
rnnvibile qiial e. si muti invece in temporanea e Iranstlona: 
falche tutti successivamente gli uomini occupino il ter- 
reno, e partecipino al lauto banchetto dei proprietari.— 
É d uopo nascere co! genio del paradosso, per avventurare 
una simile proposta ! 

Si dia ad un agricoltore il transitono possesso d' un 
campo, in guisa eh eqli non abbia dinlto di chiamarlo 
suo che durante un dato tempo, e debba poscia Iraamet- 

iin eroe, pronto a sacrilicarsi pel suo simile, o altiimeoti 
ecco il modo nel quale egli si comporterà. Fra i diversi 
lavori onde il terreno è suspettibile , «i prerenia quelli 
che costano raen di fatica , e danno più presto il lora 
frutto ; e non b necessario essere profondi agronomi, per 
sapere che i Isvon piii utili nell' agncoltura sono pretu- 
samenle qnelli ohe ricbiedono mag^on care e anlicipa- 
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xioni. e il cui pradnltìTO risulta menta si fa più lungamente 

aspellare. Si trallorà ea\i di piantare vn albero ? lllein- 
P pa p I I I I IP 

1 q I (fc b ! i > P P l 

muore. Si dovrà fare una riparazione i cui utili effetti 
debbano farsi sentire in un lontano spazio ili IcmpoV Egli 
;r non sottostare a una spesa. 
M'e goduti da chi verrà dopa 
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sì all'obbligazione 
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i è che. sopra Ire 



nle profìHaro del loro possesso, non hanno perciò aU 
ileresse al miai io ra mento del fonilo, o rìminziano (otal- 
a!le pianl»£rÌoni il'alben. i quali, essendo inutili pel 
som. non gli offrono alcun risultato (turante le altre 
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in parte dei terreni affittali a coloro che si presentano 
ìminarli. e i quali non hanno, dopo i! raccolto. -alcuo 
»se a lasciare il campo in buono slata, non avendo?! 
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più essi alcun iltritfo, ed essendo difTicile che la stessa por- 
zione di terrena che iianno coltivata ritorni in loro putere 
sJI'epoea della successiva ripartizione periodira del cantone». 

57) Se all'uomo togliete lo slimolo del personale interesse, 
^e6<]uanto dire la certeitia di godere feglì e i cari auoilifrotti 
del ano lavoro, in altri temiiai, se togliete la pmpneli indi- 
Tiduale e inamovibile, lo riducete infallibilmente alhnerzia. 
Perchè mai gli agronomi e gli economisti consigliarlo ai 
proprietari di concedere ai loro fittavoli la locazione disile 
loro terre per un periodo di tempo piuttosto Inn^io ? Appunto 
peri-iiè il iitlavolo che sa di poter raccoi^liere o lasciare ai 
juoi fi^i il Trtillo de snoi sudori, lavora niegho e con laag- 
(■orti Rlaentd. che qnegli il quale dovrà fra breve cedere ad 
un altro il suo campo. La principai cagione per cui I uber- 
tosa Spagna qiace per mela incolla, si è quella terribile con- 
siiL'Iiidine della Slesia: ta virtù della quale i pasturi della 
Cantaliria e de Pirenei scendono ogni anno, sul cader del- 
1 autunno, alla pianura, devastando colle sregge innumerevoli 
le pnvale propnets, sulle quali hanno un tradizionale diritto 
di pascere i loro armenti, lutto queste, che andiamo et- 
taddo, sono violazioni della pnviila pinpncta. sono praticlie 
attuaztoDi più o meno compiei^ di qiirjl ^isii^niii che vuole 
dimestare il dommio terrjton.ili:. e. ila assolino Immularlo 
m condizie^ale. D^i eflelti qiicsii^ p.uvuli appluaziuni 
produeoDO, possiamo apgomenlarc quelli the dali attuazione 
compiuta del sistema sarebbero per denvare. Rispettare le le- 
gittime aspettative degli uomini, è la prima condizione dell'or- 
dine sociale. Ora l'uomo che è proprietario solidale con cento, 
con mille, l'uomo che 6 pnssessorc temporaneo, non nutre al- 
cun' aspettativa i:he lo slimoli al lavoro, liactonta Pellegrino 
Bnssi che in una delle niigliuri pruvintiu d'Italia un convento di 
frati possedeva, nel secolo scorso, un podere, da cui ritraeva 
50,000 franchi di entrata. Venne la rivoluùone e con essa 
l'abolizione dei domini! ecclesiastici : Io stabile passi dalle 
mani del clero in quellu d'un privalo, il qaale riuscì a ea- 
mrne ben 200,000 franchi aanui, cioè il quadruple del red- 
dito primitivo. Or, perchè questo . iaeremento 1 Perchè ap- 
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punto il Singolo proprietario aveva, per migliorare la sua 
terra, un personale interesse, che i conventuali non sentivano 
nÈ potevano sentire. Tutti sanno m qual deplorabile stato 
giacuauD le eommagUe, appunto perohà propneti collettive ; 

e se v'ha buon consiglio che la scienza Dnanziana possa, 
dare ai Governi, si e quello di vendere ai privati quei De~ 
«inni! regii o nazionali, nutrono 1 iiidultìiiza, e lasciano ' 
incolìe vasLissiiiio siipwhcio Ji Icrrilurio. : 

Nessuno può affermare qual sia il limite cui dovrebbe fer- 
marsi la feconditi della terra, sotto l'inihiBso del pertmaco 
lavoro dell'uomo O' dei perTeiionamenb deirintelligoDza ap- 
plicata all'agricoltura. In Francia, prima del 1815, il raccolto 
totale del frumento era di 30 milioni di ettolilri. in o^i ol- 
trepassa 8U milioni. Un ettaro ili tiina piuJiiMva allora 
in quella contrada Iteriniiie medium ttioliln uLIo e mi^zzo di 
Urano : ora ne produce -13; e m Indiilterra e Lomliardia ne 
produce lino a Ì2. In Francia vennero sottoposti a nuora ' 
coltura quasi due milioni d ettari di ffirrcno. prima abban- 
donati ali «rba e ai cardi solvagli. Uijiiuu sa che la soler- 

s(ilo a liiihìiippiiiic il numero dei bestiami, ma ad acore- 

Stanzialuionte le razze. Qual diflerenza tra questo stato di ' 
■ cose in paesi dove la prepriela è piena , sicura ed assoluta, 
e la Tarlana, o la Sardegna, dove e la vantala comunanza o '. 
il possesso temporaneo dei beni ! 

• Dacché d destino dell uomo (dice uno dei più elo- 
quenti nostn scrittori) fii quello di vivere coi sudori della | 
fronte, ogni regione civile- ai diatinE;uc dalle snlvaggc i 
in questo, eh ella è un immenso deposito di fatiche. La I 
fatica cosirusse le case, li arnini, i canali, le vie. Sono 
lorsc tremila anni dacché d popolo , curvo sui campi di : | 
questa primitiva landa, la va disgombrando dalle reliquie 
dell'asprezza nativa; i colossi della lormazione erratica 
SI dileguarono sotto lassiduo scalpello: I immensa congena 
prese forma di case, di recinti, di selcialo. Le ai;que che 
scendono torbide d'argilla dai coUi, o pregne di oatcs 
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d« monU, benché guidale con -altro fine, involsero di limo 
le grette ghiaie, e le mobili arene, stendendo sol piano 
inosaerrala spontanea marnatura, che lentamente s mgrossa 

e SI aflonda nella corteccia della terra. Chi potrebbe fare 
estimaziOEic dei tesori die vi stanno indivisibilmente incorpo- 
rati ? CJuella terra per nove decimi non e opera della natura, e 
opera dette nostre mar» ,- e una patria lartificiale. La lingna 
tedesca chiama con noa medesima voce I arte di ediGcare e 
rarte di'eolbvaTs ; il nome dell agTicoUura (ociarhiii) non 
suona coltivazione ma costruzione : il colono e un edificatore 
{hauer). Si. un popolo deve edihcare i suoi campi come 
le sue cillà. E in quel modo die m queste una casa È 
spesso abitala a sovrapposti piani da diverse famiglie . cosi 
lo strato fecondo dei campi puA tarsi atto a nutrir quasi 
gente sopra gente. Immaginiamoci che un uomo inizialo 
nelle più semplici congetture dell ecanonua pubbhca avesse 
detto treiit anni sono ai nostn contadini, quando pm si 
disperavano delle tradite lendemraie e della minaccevole 
carisfia , dover essi punsare a mettere m disparte altro 
pane, aure ■.esli per nuovo popolo di centomila laminile 
cbe dovea pullular nel nieiio di loro : per os,m cinque 
fainialie doversi far liioao a una sesta : — ne questa nuova 

crescere insieme anche il numero dei doviziosi ; — essere 
mestieri fornirli di palazzi . di cavalli . di cocelii o assai 
più belli e fastosi clic non pi-r l' addietro. Se alcuno, 
(riifid nb nei prp ,i d ui c^ii ! i; iv ^ f p r- 
lato . lo SI sarebbe udito con incredulità o con terrore 
piultostochc con meraviglia. Lppiire il prodigio e compiuto. 
Noi, già SI folti allora, clie il nostro numero sembrava una 
calamita, siamo cresciuti d altri quattracentomda viventi 
\l aulore parla detta iombardia]. Abbiamo costrutti nuovi piani 

nostra moltitudine si aggiungeranno altri 41X1.000 fratelli. 
Eppure il suolo della patria li nutrirà. Ma quella che deve 
nutrirli non ò 1 ispida landa di Beloveso, elU È la patria 
'artificiale che sopra si disse; ella 6 la terra edificata & 
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uti' arte a cui «ilio iiriiiini) nuii può prtiìnire il tìmite su- 
premo della sua 'potenza • (Ciirlo Cailuneo]. 

Abolite la pioprielà| o tentate d'attuare il sogoo della pro- 
prìelì collettiTk e pTomiscaa (termini contraddìtorii, non che 
Ìd economia, ìn filologia), applicate l'utopia del posseMo 
transitorio; e poi vedremo a che riuscirà questa nostra pa- 
tria arti liei a le, e come si nutriranno i nuovi venuti! 

58) Ma è cosi agevoie all'ignoranza il iieg^r risolutamente 
le verità, ch'ella non riesce a comprendere die, noi non 
dobbiamo stancarci di moltiplicare I» prove in fiivore del- 
l' ordine sociale, assalila da ai^meDli che i soGsti credontt 
irrepugnabili, e che il senso comune sa pur vittoriosa mente 
confutare. 

Il mondo (dicono cnsloro, ripotonJo una frase di Cice- 
rone) è un vasto teatro, in cui i primi venuti oc<;uparano i 
posti migliori, talché gli ultimi sopra^ìunti non trovano più 
dove collocarsi. Gli occnpatori non ebbero- allro merito, altr» 
titolo, fitorchì la fortuna di venir {urima degli altri. [Dopo 
aver coltivato ogni angolo dell' natha sita dimora, la razza 
europea manda dappertutto coloni impazienli d'impossessarsi 
del suolo. Le due Aiucriclio dal polo uorJ al polo sud. l'Asia 
dai gelidi Samciedi fino all'isola di Ccylan, l'AIVica dalle co- 
ste settentrionali fino al Capo di Buona Speranza, tutta l'im- 
mensa Oceania, ecco lo sterminato campo su cui spai^eù' 
Io stuolo degl' ingordi occupatoli. Frattanto coloro che na- 
scono nelle già invase contrade, rimangono diseredali; la 
condiidone dei nullatenenti del continuo peggiora , mentre- 
che i felici usurpatori cliu li liaii proceduti nuotano nella 
opulenza. 

Senza entrare nella questione di Diritto , già sopra defi- 
nita quando mostrammo che i proprietari del suolo non me- 
ritano la taccia d'usurpatori pii!i di quello che la meritino i 
proprietari di qiialunrjne altra materia □ forza della natura, 
ci riiiiileremo ad esaminare questa declamatoria obbiezione 
dal mero punto di vista d'una questione di futlo. 

In primo luogo, è grande errore il credere elle tutte le 
terre suscettibili di coltura siano slate occupate. Più di nova 



Digitized by GÒbglc 



GAPITOU) IT. 91 ' 

decimi del nostra piaoela sodo tuttavia squallide solituilini. 
L immenso contiamte americano . la cui superficie misura 
quasi doilici mitiepi di migtm . ragguaglia appena quattro 
abitanti per migbo. méntre m Europa ti hanno regiiini che 
ne nutrono quallracento . ottocento e perfino mille. Si pn& 
dire che. dopo qaunota secoli di stona. I umana ianugLa 
non ha ancora preparato la sua stanza: e sterminale con- 
tradc imputridiscono sotto I ingombro d una selvairgia ie- 
coiidiia. Npila ricca e prospera e civile Inghilterra heti ire 
teitiiiù del territorio rimangono senza coltura: e un dodicesimo 
circa del suolo bonificabile della Francia giace abban- 
donalo. 

Ma lasciamo pure le statistiche, ed accettiamo, se tuoIsi. 
la figura di Cicerone. Sia la terra un immenso (eatro . nel 
quale i primi venuti occupnronu i luaiihi midiort . e la se- 
conda e la lena siliicra s irnpaJrniii iliii po-n hipciaii va- 
c [ f nel I I I { l II 

paragone regge m quanto concerne il mero fatto dell occu- 
pazione, ma non e pia esatto se guardiamo a ciò cne aegiie. 
Gii speditori che vanno al teatro , qnaodo sono» conve- 
nìenlcmenle collocali , non hanno più altra cura che quella 
di tender l'orecchio e aguzzar la pupilla, contemplando la 
rappreseiilazione. Accade l'orse In stesso nell' uwiipuzione 
del suuio? Bastò forse al primo uccupaiile 11 fulto della 
presa di possesso , per raccogliere dalla terra gli spontanei 
suoi Irdtb? Ne ll'imm^ nazione dei poeti funi bensì un' Età 
deirOro , in cui corsero di latte i rivi e stillarono miele le 
piante; ma, nella realtà delle cose, il terreno é avaro di beni 
a chi non vi sparge alibundaule sudore. NÈ è d'uopo ricor- 
rere all'ipotesi per fumprendtre come il f^illn di;ll'..cf iijia- 
uone sia il incnonio fra i (itoli del propriclatio. Nella scl- 
lentrìonale America se ne fa ogni giorno l'esperienza. Schiere 
di operai e di nullatenenti abbandonano le llarìde città 
delle sponde dell' Atlantico, <e se ne vanno pellegrini verso 
Occidente; ndle immense valli irrigate dai più maentou 
fiumi dell' noìverso, trovano sterminali temtorìì senza pa- 
drone. Rinnovano essi la storia dei primi oecupalori: forse- 
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che divengono immedialamenle ricchi . e la novella hm 
possidenza li mula da semplici operai m opiiieiiti signori? 
Lo dicano le lunghe e pertinaei loro fatiche . te privazioni 
imposte alle ^miglie , la pazienza, 1 industria, i risparmi e 
lotte le più diffìcili virtù . a prezzo delle quali i proprietari 
-di quelle lande riescono, dopo molte faticanti i^eneraziuni , 
a trasformarle m produttivi terreni. Ecco quali furono i po- 
sti mialiori occupati dai primi venuti sul gran teatro della 
creazione! Senza i loro stenti, questo teatro, che or sembra 
là ameno e ndenie, somiglierebbe ancora alle vei^m selve 
araencaae. Portiamoci (dice il Thiers) col pensiero m 01^- 
da , ed ammiriamo quelle verdi c pmeui praterie , sulle 
quali errano pascolando innumerevoli armenti. Se confic- 
ohiamo in terra un bastine, a tre n quattro polliti di pro- 
fondità inoontriamo la sterile sabbia. IJuell erba die. con- 
vertita in latte e poscia in formaggio . circola , enorme 
ricchezza, nel mondo intero, nen prodotta sopra un teme- 
eio di creazione puramente artiBciale. Gli indnstn ed eroici 
Olandesi hanno dappnma eretto faticosamente quelle dighe, 
culle quali imposero ali Oceano di rispettare le sottoposte 
))iainirc. boltratta cosi la sabbia ali acqua saliiiii. lasciaionla 

la ridussero in frantumi, in polvere, e poi, con abbondante- 
concime , la mutarono in fertilissima terra. Ha il lavoro di 
cento generaiiom bastò sirena, ad operare questa metamoC' 
fosv e se noi separiamo cotal somma di lavoro dalla fecon- 
dita della natura, che resta egli mai dell antico allegorico 
teatro Le acque del maro o un dcseitu in- 
fecondo. 

59| l'er quanto i viaggiatori europei abbiano esteso il 
corso delle loro peregrinazioni, dappertutto essi trovarono la 
proprietà riconosciuta, in pama come un semplice fatto, e 
poscia rome un diritto tanto pm rispettato quanto è mag- 
giore il i;rado d incivihmcnto a cui giunsero i popoli suo— 
ces n menlp i ri iti li v Ini;^ ci e lì In ! i - 
prietà del U) ar dcllesiefiLLC e t.1 I l 1 i I li 
UCCISO. Il nomade pastore ha la proprietà delle sue tende o 
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delle ^iie gre^i^e. E piova die egli intende godere di que- 
sto diritto SI (i elio, quando fa con altre genti lo scambio 
delle derrate e degli armenti, misura esattamente il valore 
dell osgetlo che da con quello deli oggetto che riceve. A 
poco 3 poco la tribù vagante piglia ferma slanza sul terri- 
torio che impara a coltivare, e alla proprietà mobiliare 
ecco aggiungersi la stabile possidenza. Indi la ililosa delle 
propriirta non è più abbandonata ai singoli individui . ma In 
Kocieta ne assume la tutela. Col progredire delia ctviUa . il 
sentimento della proprietà . ben lun^t dall aflicvolirsi . 
mette nei cnon stmipre più Terme radici, e la giuridica 
nozione cba ne nasce . vieppm si pciTeziuna. Le innumere— 
Toli popolazioni dell Onenlc, che da sei mila anni giac- 
ciono in una infanzia che piio dirsi perenne, non hanno 
«na idea esatta e distinta della proprietii individuale. E 

lacissimo suolo, le terre rimangono incolte c il popolo 
non sa scuotere il giogo d una secolare barbane . ciò- 
\m\ in gran parte attribuirsi al luun rispetto professata 
dalla legge alla proprietà, sicchft il sultano o il bascià può im- 
possessarsi degli averi del defunto, defraudandone 1 discen- 
denti. Nella stona libili Kiiropa e agevole scoprire il suc- 
cessivo perfe/u)ii;ii'i Ili ] ^ . ILI ni.niiu e del contetto giuridico 
della proprietà. I ifib^uyii jiiiuhi liomani, 1 privati citladin» 
aveano il material possesso dei beni , ma il supremo do- 
minio . il vero diritto di propnetì nsiedea nello Stato. 
Vennero 1 Barhan e il sistema feudale , e la propneti 
segui . fedele ancella, le vicende della politica domina- 
zione. 1 vassalli faeean coltivare lo terre 'nm della 
i!leln ria r pel 110 1! lor I iti 1 I 1 I I || , 

concessione del -"sovrano. Si disliiiiìu^.j il duiiun;,) uliìe 
del vassallo. SeT valvassore e del valvassino, d^l dominio 
sommo e dvelto del signore. Di nmpetto a un bene allodiale 
Verano cento benefttt feudtth. 11 barone potevd uccidere la 
cacciagione nntnta e trovata sul fonda altrui. Se , nel diritto 
romano i la terra apparteneva allo Stato, nel Medio Evo 
due Eole caste , la patiiiia e la clericale, se la disputavano; 
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la folla venivane esclusa, lii Francis due terzi de! territorio 
appartenevano alla nobiltà di spaila e di toga. La superricic 
cÌBBcuno <U quei fondi et» di 760 ettari- , in («rmìae 
medio. Il conte di Sciampagna potsede» 1800 terre fenikh : 
il duca d Orleans i ÌOv : il conte di Tolosa avea per vassalti 
110 castellani. 50 città e GO borghi. L'ordine dei Templarì 
dominava OOUQ castelli, i cavalieri di Gcriisalcmme Ifl.OOO: 
e 3u.0uu quelli ui lloui. 1 progressi nella ovina lufran- 
sero gli anticlii vincoli cbe menomavano e renuevino in- 
«ompleta la propnelà . e 1 uomo . affrancando sè stesso, 
volle eziandio liberare i euoi aven : diubiarò si medeGin» 
proprietario uella sua terra . innipendentemente dalla Be- 
ptibbiica. ual ucspota e dai casu'iiaiio : e il lernlono si fra- 

1 , ^ 

della proprietà coincidi! con quella dell incivilimento : e 
quanto più cresce e si diiTonde quest ultimo . altrettanto la 

CO) di] avversari della proprietà I hanno sempre combat- 
tuia in nome uell Eouaaiiaa'^a. Nessun vocabolo venne più 
abusato di questo, col quale si può esprimere o la più santa 
e la pili consolante oelle venta . o il più funesto e letale degli 

In quelli! auisa che si uistinimono uue sorta di monopohi. 
COSI tra gli uomini auc diverse specie u ineounnjianse dob- 
biamo riconoscere. Alia prima appartensono quelle arbitrane 
■0 àtime di^ntà di diritti e di doveri . che i legislatori 
hanno pur troppo voluto quasi sempre costituire tra le va- 
ne sorta di cittadiDL le altre ineguaglianze dipendono 
da mtnnseche e iDcancellabili differenze . poste tra gli uo- 
Biini dalla natara madre. Sia che portiamo i nostri sguarui 
Rimondo fisico, sia cbe li volgiamo al monuo morale. tuUo 
cospira a rivelarci un numero inlinito di varietà e di di- 
screpanze . risolventisi poscia nella aniversale armonia. 
Quella mano stessa che ha diversamente distriboito i clip», 
le piante . gli ammali . alternato le valli e le mimlagne* 
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c^L no'' '! L H m ' r " "l ! '"] ^ "p ' 


sulla fncci.T d^'l chlir, |,a pur 






fonde n i'ailJc;Mi dilli^ri^nz 


1! Ira Ili cinque r;t/zi. in ni> que- 


Sto VLCJif òsi itaturali^ti 


divLso , a comiiiciaru diilla aperta 


o 'BpastoSB fronte, inaila 


forto intfilLigfliiza 8 àttìK artiBticA 






sino al nero Etiope , cv 


Il h natura ha persino negato la 


facoltà di esprimere col 


rossore o col pallore le interne 


elulioni dfll' animo ! ti, 


mulo anmcra-M. creale non lìal- 


larbilrio dell' uomo . mi 


dalla provvida natura ! Or , se i 



progressi ilell incivilimento tendono invincibilmente a spia- 
nale e distru^re le artificiali differenze, mettono , all'-jn- 
eontta, in sempre nangiore endenia quelle cbe stu^ono 
spontanee dalla natura degli noinini e delle cose. 

Quando gli oppugnatori -della proprietà gridano in favore 
della tomunanza dei beni . credono forse che la disparità 
delle fortune appartenga alla categoria delle artihciali disu- 
guaglianze ? Suppongano, di grazia, die una generazione di 
uomini SI associ sovra il pnncipio della più assoluta e^a- 
btB , e SI slsbilisea in un paese deserto , dividendosene tra 
tutti I membri il territorio m parti perfettamente ugnali. Snp- 
pongano infine cbe tra qiiec;li nomini non esistono altre dif- 

gani , nelle loro tjculln i i)rj . lu dico i lio non passeranno 
trenta anni, che questa vaglice^siata ma effimera parila sarà 
totalmente dislrulta. Non ttilti quegli abitanti avranno lo stesso 
numero di figli, e quella parte di ricchezza die sarà sov^ 
cliia pel ceiibatario, non basterà al padre di numerosa fami- 
glia. Non avranno tulli lo stesso qradu d im-CEino e d attivila; 
cbi coltiverà mcyliO la propria tL'rrii. clii saprà imporsi mag' 
glori privazioni e far pin ampli n>pariiii , diierra in breve 
più ricco detili altri ; e sarclibe sovrana ingiustizia punirlo 
delle sue virtù, sottraendogli la ricchezza faticosamente ac- 
cumulala. Puchi anni dopo la fatta ripartizione, esisteranno 
in gran numero uomini i quali, non possedendo fondi suffi- 
cienti per la loro sussistenza , saran cqstretli a lavorare per 
■Un, e ridnrsi alla condizione do'talan^-: ed ecco sponta- 
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neamente e per necesaario desino infranta la sognati egns-, 
gliinia. 

' Certamente se io ie^idtuim«nte m' impadronissi ita beiù 
d uno dei nosici più ncebi possidenii. larei una pessinM ationB 



dagno. 

ui sogna 
ha da natui 

m Fii) I 
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eorente insuperabile ostaeob a quei pn^essi agrani, pos- 
sili solamente quando il propnetano pùd invigilare per- 
sóna! mente alla buona amministrazione de suoi domimi . 0 

quanJo I crime appiirfo avviene m Ineliillerra | il sistema 
dedi aiiitti e \ iiuinirulLiriia dei capitali vendono a mi- 
licarp ìL'ii lEUijiivi'riiL'LLli della soverchia estensione dei la- 
tifondi. Umndi la piaga de) pauperismo, che affligge le na- 
zioni, dove la proprietà è serbata a pocbi. e la graa masBa 
del popolo geme oppressa dal pnviiegio. Ha . nella mighA 
parte dEeropa. le riforme letnslative iniziate sul finir del 
secolo scorso van tosliendo questi importuni vincoli . die 
insomhravano il lecondri fnnipo Arw^ proprietà. \enTi(^ro aho- 

iiiorfe: lutti i fidi d un nicdebimo psdre possono egualmente 
benedirlo equo distributore, possono dividersi i beni lasciali 
da lui, venderh e disporne a loro talento. Il numero dei pro- 
pnelarii viene perciò inoltiplitandusi . c forse di soverchio; 
talché in molti paesi del Conliiioinc; lo ^mimizzamcnto delie 
terre e divenuto una dulie pui (i(ilo[(i--i: piadie sociali, cui 
pero il ben inteso tarnsconio in;i privati riuscirà a trovare 
più efficaci rimedi! di quelli cbe lo anliche restrittive le- 
gislazioni avessero saputo immaginare. Il tcrntorio d Europa, 
poc anzi immobilizzato in poche pnvdeaiate famii^hc. ora è 
diviso tra u,000.000 e più di proprietarii : sicchò si conta un 
possidente sopra 21 abitanti. In Italia, in particolare, ve- ne 
ha 1 sopra 15; nell'Olanda e nel Belgio i sopra 10 ; inFran- 
eia 1 sopra 9. Col crescere del numero dei possidenti , so- 
nosi del pari aumentate le guarentigie dell'ordine pubblico; - 
e si è viemmeglio assicurata la comune moralità , perchè la 
agiatezza favorisce l'esercizio delle private e pubbliche virtù. 
Ancbe !e classi aristocratiche hanno ottenuto un vanta)g;Ìo 
da tal mutamento. Se, per lo innanzi, un nobile abbisognava 
di torre ad irapreslito un capitale , diffiùlmente trovava cbi 
gSelo affidasse (a meno dì ergerne enorme nsnra), non po- 
tendo allora il- creditore prendere nessuna malleverìa d'ipo- 
teca sui fondi del debitore. La libera alienalnUtd dei beni 
ha diflbso i benefici! del credito sulle classi sociali cui il pri- 

TuTiiTa ecc. TOI. 1, 7 
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vilesio oJiigqiava. Miro uuii yiimiEiiiìiaiiu) per ora. nscrliaii- 
doc] a esainiiiari! più liislùtyinunto silklta questione nella parte 
Speciale di questo Trattato. 

Crediamo di aver provati) con le cose anudelte come U 
propriL'Ia. già dimostrata giusta e legittima in Dii'ilto, sia ne- 
cessaria in Fallo. 

0-21 Vi liariilLi sc.ilitiri i qiiiili. rinmiianJi) a l'ombatlcre la 
proprietà, vorrebbero coliamo abolire Ipre.lllà ilei \u:m: gli 
uni bramerebbero devoluta in tutto o iii partii allo Stato la 
SDcce88ione dei defunti cittadini; altri propongono sistemi « 
mezEi fioaniiano-legali, con cui tendono a vietare o a ristrin- 
gere sia la testamontifìcaciDne, sia la legittima successione, 
benna perdere graa tempo esaminanclo parti lamente queste 
diverse teorie, CI contenteremo di enunciar qui in general* 
I motivi pei quali sono tutte egualmente lallam. e le ragioni, 
m virtù delle quali affermianpo die ammellendo la proprielu, 
i £ uopo ammeltere aaehe i efedtìà da bent , e che conbat- 
Unio guetì' tUittaa si sa pià ù meno tniireUamente a fertn la ■ 
prima. 

Innanzitutto, toceanilo la qinslione ÒÀ hio piiiridico. si do- 

a •■Ilo lalenlo 11 I i I i I U h m T ^ ite 

ad un uomo questa lacnita . vale a dire . vitieolale il moda 
col quale ei^li e per usare delle cose sue. e sarà imfiuUvami, 
fìUamlo. pussexsùie. ciu cbe volete insomma. Ti>a più non sarà 
proprietario. Ln prnpm-ia e la liliei'la tu disp rre delie cose. 

Se 1 essenza delia pio|iiiri;i sia ijr.l nan ammettere vin- 

menle acmiingevano el ahulenili), e ibiaro ilie si deve per- 
mettere al priiprietai'io di poter vendere e donare liberamente 
la cosa propria. Ura . I uomo die de:i3 il mio testamento, 
che eosa fa egli se non uiiu donazione? Vorrete proibirgli 
di donare; cioè a dire, vorrete vincolare la sua liberta entro 
uD dato pvnudo prima della sua morte? Ebbene , la dooa- 
nene si fan un po' pnnia. É chiaro adunque che non si pii6 
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«Iti CJBmon. Ma, aouRio. prai:euiamo con calma iit tah de- 
V Jicate quesuoni. 

uhi sono le pursone triu la i-eime chiama alla sncesasicme 
aei aeiunio. qiiRnao questo s,[ lacqiie. O ID fa*or della qtitli 
la iei!i;e riuucu ojs|ii)siiiuiii ^uhimnentana, qnaodo tjuesle 
sono lesive oti juru oonu 1 più prOESlOU, 1 più m- 

limi pareoU deJ traoassato. 

k ebi ei TOrrebbe (secondo 1 nostri nrormalan) devolvare. 
«1 tutto od in parte, la suKcessioDe. sp^iamlone 1 legit- 
tiini eredi? Allo Stato, dicono, alla comunanza aocwlff. 

Or bene: tra 1 figli del defunto da uni parte, o 1 discen- 
denti da SUOI figli, o. insomma, tra coloro ndle cui vene 
scorre va sangue congiunto a quello del morto- e lo Stato 
dati altra, vale a dire una astratta e collettiva persona com- 
posta di persone fUiche. la p<ù parte mdiSèrenti o if[note, 
.akuoe forse nemiobe del trapassato, tra qaesti due ordini 
di persone, quale ha più diritta ? Mi pare che la quistioite 
si risolva dalla scmpli.u sua posinone. 

Oi) M l 111 r ri a fé lo 

e d II ^ Il I I 11 I f 

Come mai ah aggressori diil principio di erudita non s ac- 
corgono che 1 uomo lavora por la sua posterità con tanta e 
forse con maggiore enotria, quant ei ne adopera a prò di 
se medesimo? Glie l'amor della famiglia, il vivo desiderio 
chfi tutti proviamo di fondarla, d: my* libile ria. di prosperarla, 
è I t 1 1 1 1 1 11 I e I p 

p no n ! I i il ( I t 

mettiamo, sol ptrtlii; niuveraiiiio ai nostri cari? Ouiiie non 
e avveggono che I uomo lavora per 1 avvenire, più ancora cbe 
pel tempo presente: e che 1 risparmi eh egli fa. 1 ordine col 
quale conduce gli alTan. la fama che cerca acquistare 11 suo 
nome, sono tutti frutti della sperania cb ei nutre di non 
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morir tuffo intiero, òi lasciar dietro ili sè le anime rìcono^ 
sventi di quelli che avrà bene6cali ? 

Aboliscasi l'eredità ^ei beni , si devolva la proprietà degli 
estìnti alla comunanza sociale , si vieti il far testamento, 
«he ne avverrà ? Ogni uomo lavorerà sol quanto basti a 
prosperar sè medesimo : pria di morire , ciascheduno pro- 
curerà consumar lutto l'aver suo , e quindi, non Scendo» 
mai quelle accumuladoni di ricchezza che sono la base 
dell'umano progresso , ogni generaiione dovrà ricominciare 
«h capo il lavoro dei secoli, senza fradiùone, senza retalo 
<l=l passato. Se eccettuate le anime singolarmente buone (che 
possono esser molte, senza che noi siamo obbligati a supporlo), 
nessuno presterà ai vecchi , agli infermi queir assisliiiiia che 
«o^ spesso è consigliata o avvalorata Mh speraii/a d'un com- 
penso, d un oenefizio. . 

Da qualunque parte esaminiamo je icone aee\i uiunisu . 
danpertutto ve^amo che la miseria e lo.sauaiiore stende- 
rebbero sulla società un velo funerale, se eslino potessero 
attuare quei sosni coi cuaii nromeiiono annrci le none 
del paradiso. Oh vai megho lasciar la società qual è eosti- 



porta la natura . con tutto il creato, a cominciare dall'imi- 
•iiienso ordinamento degli astri, fino al più impercettìbile degli 
inseUi 0 dei fiorì! . 
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rONTI. — BBHODum. Traiti Ja Jraib taalvufi. Paris. — Ho- 
. ({OUOT. B» la fr^rUté liuéram inltniatìmalt, dt la oaMttfatm 
' a iala libtrli di la pn^^t. Broxellti — Comtb. Tri^df 

ta frifriéU. — Hjic-Ciiuoc. CaBonercial Diciiiniarg. Art. Palali^ 

C^iyrighL — Hounaiti nel Dittimmión tPieimemIt patitìjue, 
' Ari. PnpriM lUtérain, — FEUiài. Lciioai del 31 (jenniio, 
- dal 3 • dall'I! bbbnn ISSI. — SiT. TraUJ. Cap. 17 del 1° tibi« 

in Km; • Orari, cap. 91 della Parta IT. — Genovesi. Tel. XV. 

paR. IS e 79. ' 



Fu gtustamcnle notalo che la nozione iiuiniliu» della pro- 
prietà . hrn liin-i dall' alTii^volirsi rnl progredir dei tempi 

^ cpp I 1 1 1 J r 0 OLjo tt 

Cosi la legislazione moderna ha distinto la proprietà delle 
miniwe da quella della superficie (1). anticameate confusa 
in una sola. Similmente . se gli antichi non ncoooscevano 
formalmente altra propnetà fuorché quella dei materiali og- 
getti. 1 moderni vi asgiunseco la pTopnetà mtelklluale. 
Ooniprendons] sotto questa generica denominazione lapro- 

ijui ad accsnnara nn faUa, tiiarbandoci a potUciw 
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^irieia leUeraria. 1 artistica e I utdiinlriaìe. La prima lia per og- 
getto gli senili. I libd stiimpali c le produzioni drammatiche e 
teatrali. La seconda applicasi alle compo$i»oni Riu&ivali e a 
quelle delle arti figurative- La terza si nfensce alle inTenziom 
industriali e' i\ segni di fbbbnca. Le due pnmé cafegane 
potendosi riassumere in una sola, noi ci limiteremo qui a 
breve discorso sulle proprietà letteraria e iii'Iuslriale. 

Cominciamo da qiicst i:)tiina. siccome quella che ha piii 
immediato rapporto colla politica economia. 

Quasi lutle Je legislazioni d Europa ammettono il princi- 
pio che. quando un nomo Ta un invenzione applicabile a un 
ramo qualunque d industria, la società, e il governo che 
la rappresenta , debbano nconoi'CerlB come maco legittimo 
posscswe del suo segreto, aiticurandogh per un determinata 
tempo la privativa della tua ntvenzwne. Di qui i) sistema dei 
brevetti, If brevetto 6 una ricompensa accordata ali inventore 
nmovendo da lui la molesta azione dei concorrenti, e co- 
Stringendo 1 coiisuinalori o a pagare il prodotto, di cui 1 in- 
ventore stesso ha il inonopufio. a qual prezzo piacciagli co- 
stituire, o ad astenersi d^l consumarlo. Premio e incorug^ia- 
mento alle invenzioni . ecco il doppio fine cm mirano i 
brevetti, 

11 primo paese m chi siasi pensalo assicurare un privi- 
legio esclusivo agl'inventori è l'Indiilterra. con una legge del 
1623. imitala noi 17'Ji dalla Frani;ia. poi daqli tìtali-Linili, 
c finalmente ila pressoché tulle le altre nazioni. La più 
parte delle quali ne hanno fatto raalena di finanza, trasfor- 
mando l'elargizione dei brevetti inr una nuova specie d tm- 
pDsHi indiretta. 

L umanilà deve un guiderdone a cbi aumenta la sua po- 
tenza produttiva, sorprendendo la natura nelle sue opere ma- 
i-avighosc c scoprendone le recondite legati. Ha cid che noi 
CI permettiamo d< mettere in dubbio si e se , a costituire 
questo guiderdone, sia necessario creare un monopolio sotto 
il nome di prt^rielà industriale, di bruvetto o di privativa. 

Ua uomo, fornito d ingi-sno e di pazit^nza. o posto in mezzo 
a febei condiEioui delle quali sa prolitlarsi . scopre un alilft 
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verilii, applica an agente di n.iliir[i. fa imn Invenzione : a que- 
st'uomo la leg^ accorda, più u ineuo i iHiili/.iomta e limitata, 
la proprietà della sua invcnziuim. — Or bum:, h prima do- 
manda che occorre qni di fare è la seguente : se prescindiarao 
dtlla lef[Ke po«ti*n, e consulliama la lef^e naturale, troviamo 
noi fondala in diritto ed in IVitto questa supposta proprietà? 

0 bisogna cambiare il senso della parola proprietà, quel 
senso rlie abbiamo sviliippiilo più sopr:i ; oppure ta d uopo 

sua stopurla. e che la concessioue fatlaitli Jalla lesr^e é tutta 
fattizia ed artiGcialc. Proprirla. nella coscienza universale e in 
tutte te lingue pariate dal genere umano, che di questa eo- 
scienia sodo genuina e fedele e^ressiooe. vuol dire dmilo- 
dt mire della cota propria. II solo limite cbe la societì e 
la lei^e abbianfi facoltà di porre a questo diritta . emerce 
dalla coesistenza di altri diritti simili, dalla coiiviveiiia d^.U 
1 uomo pfoprictariu con yltn uomim . ai quiili eLi-ii inill usar 
la cosa propria non ha diritto di recar nociiiiiento. Ma lino 
a tantocbiì e^li circoscrive la sua azione entro a questa li- 
mite, fino a tanto eh egli ne usa incolpatamente, il suo di- 
ritto e mtiero. e pnò far ciu che vnolc della cosa sua. Egli 
può modiiicarla, venderla, cambiarla, commerciarla in tutte le 
guise possibili : c pnu respiii L'ere culla lurza chmiique si 
attenti dimpedirnh 1 esercizio di questi siim diritti: la so- 
cietà gli presta il suo braccio per difenderlo dall ingiust* 
aggressore. 

Ora vediamo se tutio ciò È possibile nella supposta pro- 
prietà delle Ilice ; e per concretare la nostra discussione, 
partiamo da un dato di fatto: poi eeneralizzeremo il nastro 
concetto. — fiugliolmo Leibnitz scopre il calcolo infinitesi- 
male . inventa un nuovo metodo d analisi. È egli pro- 
pnelano di questa invenzione ? Vediamo. Contemporanea- 
mente , sebbene per diverse vie , Isacco Newton fa la 
stessa scoperta, crea il f alcole delle llussioni. Newton è 
un ingiusto aggressore ? bara parai^onabde al ladro che- 
notturno s introduco in tua casa e nel tuo campo per ru' 
barb il fililo tuo? Se presbaoio ascolto a Leibmtz. saremmo 



Digitizad by Google 



t04 ■ APPENDICE 

quasi teotsti di nepoadcre: su lanto sono acerbe le accuse 
e le infettive the il gran tedesco scaglia al sommo inglese. 
Ha quest ulnmo nijii e men vivace del primo nel n- 
raandargli la siiiiu'iijiMj'-a rii>^iu di plagiano. Ecco due pro- 
prietari che in rullili reciprocamente ladri. Non È dun- 
que B Diuno ijci due che bisogna chiedere la soluzione del 
piato: sono parli interessate. Volgiaaioei alla postenti. Qual 
è la decisione di questa giudice imparziale ? Leibnili e 
Newton, dice essa da circa un secolo e mezzo . hanno ra- 
gione tutti e due. ed ambi hanno torto. Hanno ragione nel 
credersi I uno I filtro per conto propno invemure u cteaiiirc: 
hanno tono iicll accusarsi scambievolmente di plasio. La ve- 
iiià che hanno scoperia e una sola : vi sono giunti per di- 
verso cammino : ambi sono immortali . come lo è un t^io 
(I italiano Cavalieri] che aveva intraveduto pnma di loro quella 
slessa verità. Ma nessuno dei tre ne è propnelana : la gran 
p p I Ria I I I bl bl 

Et I I 1 ^ 1 

si attentassero di domandare alla società il soccor^^u della 
pubblica forza per difendersi da un ingiusto usurpatore del 
loro trovato, la socieli si metterebbe a ndere ; e benedi- 
cendo il loro genio, respingerebbe la loro pretesa. — Ma la 
società non ride del padrone di un campo o (il un orologio 
che si lagna che altri gli ahliia rubato il suo campo o 



L d fi d 11 H 11 II ampo 

A.. 1 orolosio B. non possono appariuncrc cniiiemporanea-, 
mente a due diverse persone iiinridiche : possono apparte- 
nere solidanamente a più individui; ina quesu devono ne- 
cessariamente invocare un solo ed unico ilinito; percbt; I oro- 
logio ed il campo sono cose individue , liimiaie . occupabdi, 
modilìcabdi di loro natura. Ma il calcolo sublime non è una 
cosa dt questa specie '. non ha in sà stesso caratteri di h- 
mitanone e di occupabiliti. che lo rendano suscettibile dap- 
propnanone. Io posso ben dire : questo orinolo m appac- 
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tiene: ma Leibnilz o Newton non poterono mai dire: il cal- 
colo m appartiene. La venta e le le^ di natura sodo in- 
finile. illimitabili. inocciipalnli: non possano quindi formare 
la base d un diritto di proprietà. 

Ma qui udiamo farcisi una osservazione dagli avversarli : 
che CI parlate voi di Leibnitz o di Newton ? Questi signori 
non potrebbero certo domandare un brevetto industriale, 
pcrclie industriali non furono le loro scoperte; è principio 
ammeiiso in tutte le legislazioni sui brevetti che tidea sola, 
per sÈ stessq. ed astrazione falla dalla sua applicazione in- 
dustriale, non è brevettabile. Parlateci invece di una nuova 
pompa . d un nuovo processo chimico utilizzabile: ed allora 
vedrete che si tratterà di una scoperta valutabile in denaro, 
e la quale perciò pui> forrnare 1 oggetto di una vera 
propnefd. 

A questa obbiezione è . in venta, troppo lacile il rispon- 
dere. \oi dite che una macchina . un trovato industriale e 
brevettabile, una scoperta puramcnti^ scientifiu^i nu. Ora. di 
grazia , ditemi : dov e che finisce la scienza . e the I inilu- 
stna incomincia? Il chimico Lhevreul trova il modo di de- 
comporre 1 corpi grassi per mezzo degli alcaU caustici . e 
svela 1 principi! immediati che si trovano in quei corpi me- 
desimi. In questa scoperta trovasi . allo stato di embrione, 
la fabbricazione delle candele steariche, prodotte poco dopa 
dal sigfior De i^Iilly. Quale dei due menta il brevetto ? La 
acienxiato o il Èbbncante? Ha vedete bene che quest ulti- 
mo senza il primo non avrebbe potuto produrre le steari- 
che: qui non vi k che una serte successiva di idee ; 1 ide» 
del cliimicu nata in un L^hnirtlo. c I idea dell imprendiloro. 

teiiimem,! ilei pr(iili)lt.> iiMlerial,^ Ln-lda. non basta a farci 
ravvisare fra que.'^te due idee alcuna sostanziale diITerenza: o 
bisogna brevettarle ambedue, o nessuna. Fa d uopo brevet- 
tare Galileo peri^è scopre 1 isocronismo del pendolo, al 
pan che Giacomo Dondi perchè {àbbriea il primo orologio; 
e mestieri brevettare Cerone d Alessandria che scoperse pel 
jwiino l elasticità dei vapore, e Giacomo Watt che creò la 
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più perretta macchina a vapore. E andnrJo a liln ili Indica, 
bisoenera breveltare Aristotile perclie trovu il sillogismo. 
Kdtit perche analizzo i fenomeni e i noumeni. Torricelli per-' . 
ehè invento il bi^roinetro ... e chi non bisognerà brevet*- 
tarc? Insomma : n bisogna ammciti-re li principio general» 



gna stabilire il principiu cuntr^riu. ciub die le luee non 
possono lormaru I oggetto d unii vers proprietà , ed allora 
bisogna negare recisi vani ente il brevetto. 

Ma qui ali oppositori si npies^no sopra un altra argo- 
mentanone: I idea per se slessa non è brevettabile, ci Dicono 
essi, finche rimane nella mente del suo antore: ma d giorno 
eh egli la manifesta al puhhnco. essa diventa sua proprietà, 
ed eeli ha diritto d impedirò che altri gliela carpisca. Fin- 
che (jiBcomo Watt tenne in se il concetto del recolatore a 
forza centriliiira . ael paratlelosramma articolato, e delle al' 
Ire sue invenzioni . queste erano, come voi dite . illimitate, 
moccnpabili . e non gli coafenvano diritto alcuna esclustvoi- 
ma il giorno che egli le rivelò, che lo pabblicò. divenneny 
eosa sua. sua propnetà. 

Per fermo, è questa una bene strana e ben cunosa prò- 
prieiii Cile uilìerisee profonaamenle da tutte le altre. Un idea 
iUK Lit! i; iLitta mia. interamente mia. non è mia proprietà, e 
coniiiii'ia soltanto a uivemrla quanito io la faccio entrare m- 
altro cervello, quando io la dò al pubblico. Bisogna conve- 
nire che. nell appreziare la proprietà delle cose materiali^ 
Si procede precisamente al) inverso. Ecco una landa incolta, 
essa è di tutti, cioè di nessuno : io passo con un aratro m 
quella landa, mi metto a lavorarne una porzione, la occupo, 
la miglioro, e quella landa e mia : io I ho tolta dal oommio 
comune col mio lavoro, e I ho appropriata : qui dunque il 
diritto di propnetd nasce precisamente dalla sotlrazu^ne di 
un oggetto al comune dominio. Ha nella prelesa propnetft 
industriale accade assolutamente il conlrano: finché un ides 
A mdividuata in me non h mia . e lo diventa il giome cb« 
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elio. Ma . 
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a son mo 
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quaninnque penuasi che la prooneta delie laee 
poireiniiio torse transigere a tavoro dei beoeiattori 
famiglia. Ma tale necessità è ben lungi dall'essere 
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monopolio il quale priva la società di una gran parte dei be- 
nefìzi che li genio stesso e capace à arrecarle. Notisi che qui 
non discutiamo se il metodo usato cnn Ilairuerre «iia n no 











de^ monopolio min l'si-li;. E di pii- 


-1 1 r mo, 


che il m 


'ctodo in discorso il piii didlc vnlti-. pi 
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0 il mento di un inventore dandogli u 
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ineitesinia, sembra che nessuno possa accusarlo di sprecare 
il pubblico arere. S^i paga un débito che i suoi mandanti 
hanno verso ehi li ha beneficati. 

Del resto è fàcile il dimostrare che quand anco ja società 
non accordasse alcuno speciale eccezionale premio ali inven- 
tore, quest ultimo troverebbe pur sempre, nella natnra stessi 
delle cose, una giusta e sufficiente ricompensa. — Suppon- 
gasi che Tino tron il mezzo di fabbricare il pane con la 
iBotd delle spese oggi richieste da tale mdustna ; Tmo avri 
recato, senza debbio, un grande beneGiio al genere nmano. 
Primo a servirsi del suo trovato, potrà vendere il pane ad un 
terzo meni) del suo prezzo attuale sul mercato, c gh resterà 
ancora un qmdagno proporzionale al residuo costo di pro- 
duzione da lui risparmialo. E bensì vero che. coli andar del 
tempo, non ostante la sua gelosa custodia, alcuni più attivi 
f. pili ingegnosi fra i panattien riusciranno forse ad indovi- 
nare il secreto di Tizio ; e ponendo anch'essi sul mercato 
i! pane prodotto alla nuova foggia, faranno concorrenza al- 
I inventore offrendo il commestibile a un prezzo alquanto 
minore: talché anche Tino sarà costretto a ribassare il suo 
prezzo. In questo secondo periodo della stori» di quella in- 
venzione. Tizio guadagna un pomeno che nel primo, ma 
pur guadagna più de suoi imitatori, i quali, a lor volta, gua- 
dagnano più degli altri panattien meno ingegnosi o più ne- 
gligenti: il pubblico guadagna esso pure nel progressivo buon 
mercato della merce. La giostizia distnbutiva si fa da per 
sò stessa, proporzionando il lucro ai menti relativi dell' in- 
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ventare e degl imilalori. Ma la concorrenza verrà di maao 
in mano allargandosi : nuovi panattieri allotteranno il metodo 
■di Tizio ;'il prezzo del parft aadri grado grado scemando 
fino al pdnta ia cui verrà a eesBare ogni eccezionale pro- 
fitto, e l'invenzione di Tizio, ricadendo nel dominio vomuae 
dell'industria, ndnridera tnlta intera a benefizio dell'iimanité. 
Ecco come sen?» lirevclli. senza viiicoli, senza monopolii, 
la natura stessa delle cose premi crelibe gl inventori. §1 imi- I 
taton, 1 perfezmnatan, mettcndu intanto il pubblico a parte 
delle loro scoperte e dei loro miglioramenti. — In questo 
«serapio abbiamo supposto che li mento dell'invenzione con- 
sislesse nel ribassa del costo di produzione : e facile gene- 
ralizzare lai dollrina, estcniienilola andic sì esso in cui lo 
scopo ed il valore liel troviilo stia inviate ni lui perfeziona- 
mento della qualità del ijrodollo, | 

Ora, per converso si accordi a Tizio uh brevetto, cioè la ' 
privativa, tiue ancora 1 esclusione d ogni concorrenia : Tizio 
avrà il diritto di vendere il pane ali antico prezzo, fa- 
cendo solo ed unico un gnada^^no dovuta al slo monopo- 
lio. E questo sarebbe eia un gran male, ma non è Ìl solo, 
né il peggiore, io sostengo che ; col bievelio. se Tim vuoiti 
realmente premiare, ei ucciderà sui nascere il prooresso dell' in- 
dusìria, oppure, se si vorrn pmneUei-e q'ieUo pnareuo. Tizio | 
non sani pu!it:i premudo ed li bretielìo sunl inej^mce. , 

Dico, in primo lucg, eli il br i Iti li Tiz n se vuoisi ' 
realmente premiarlo, impedirà i prayressi ulteriori. — La 
sleria dell' industria (e sto quasi per dire la stona dello spi- 
nto umano) prova con estrema evidenza quanto sia raro ì! 
.caso che il vero merito, la reale iiiilité di una invenuoiiiB 
stia nel primitiva concetto che l'ha partorita. I successivi ed | 
accessori! migìiiiraTueuti acquistano sempre una superiore im- 
portanza : l'uso e rfaperienna insegnano perfezionamenti, non 
pure sospettati dal primo autore, i quali svolgono e moltipli- 
cano j'elTicacia ed i vantai-gi della nuova macchina, del nuovo 
processo industriale. Prima che Guttembei^ inventasse la ' 
stampa, esisteva, pib .imperfetta, la iilograQa, e dopo i ca- 
.ratterì mobili di Gutlembei^ s'inventò la stereotipia. Le cles- 
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iudra pref.cocticro i;m nroloai a penunio. c questi gli on- 
.«oU ua iiisca ; qiui mstiiiizii iia i orimi oroiim fabuncati a 
Padova Oi.icomo l^umu. e qiiulli die a Omovra vendono 
Vacheron e Lonsoitlini Dal cannoccliiale ili biuileo al lele- 
scopio dHerschell o di Rose, qual sene inGnita di succes- 
sive migharie ! Quanti tenlalivi non feeero i fisici per ado- 
perare come forza motrice il vapore, innanzichè un gemo 

plelanienii! il problema ; La leiiera iii caniLsifi esisteva d.n 
secoiL. prima eni! s itivetilassc la clausola ali orume. la eirata, 
i avallo, il protesto, cose tutte ebe non crearono alcun es- 
senziale principio nuovo, ma che modificarano lalniente t an- 
tica cambialo ehe senta di toro questa avrebbe mal potuto 
auempiere 1 uRìcio cui b destinata. — Or bene accordate at 
primi inventori un privilegio, in forza del qiiiiic c^/iino soli 
al a I I li q Hai f. e e 

d la la na I ir p I f tu 

quei perfezionamenti, i quali pure castuiscono altrettante 
aobilissitne invenzioni. — stando alla logica dei brevetti, e 
volendo cbe i brevetti stano cose sene e realmente vantag- 
giose ai;l inventori, allorché Papin fece le sue esperienze 
sull elasticità de! vapore, il Governo avrebbe dovuto accor- 
dargrii pnviieiria per la sua invenzione : che e quanto dire 
opporre insuperabile osiacolo a tinti quei mialioramenti po- 
steriori che concorsero a formare la maccbma di Watt. Hew- 
-«omen e Cawle; sarebbero stati due delinquenb. davanti ai 
.tribunali : e Watt medesimo, invece di statue e monumenti, 
.avrebbe meritato im formale processo, per aver osato con- 
durre a pt^rfezioue un trovalo tue ori m nanamente non ^li 

apparleiiuva 

Vi liJ un mezzi) i>er editare lutti questi assurdi, rima- 
nenuo sempre favorevoli ai breveiii : ma questo mcMO è un 
atsiii'uo non miiioie. eii e qiieuo a cui si appigliarono molte 
leL'isiaziuiii. i.oiisisie ncu accordare brevetto egualmente a 
\V\itt che a ^l:wculnuleu. a Lawluy. a Papin. a tulli insom- 
ma gl inventuri o ) cosi detti e sedicenti inventori. Ha 
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agnuQD vede come con questo sislema diventi perfet- 
tamente illusoria la ricompensa accordata al primitivo in- 
ventore. 

É incredibile la rapiditi colla quale, data una prima idea, 
si succedono le riforme, le eorreiioui dei difetti che l'inven- 
tore, nelle sue preoccupazioDÌ, non avea intiavedute. L'in- 
glese Babbage ha calcolato una specie di vita media dei tro- 
vati industriali nella sua patria, ed ha conchinso eh' essa 
non oltrepassa il termine fatale di 3 anni : tanto celere- 
mente sopravvengono i perfezionamenti che mutano da capo 
a fondo l'arsenale dell'industria ! E ben lo sanno gli Inglesi, 
i quali, nelle loro grandi fabbriche, espressamente e larga- 
mente retribuiscono una speciale e poco numerosa classe di 
artefici, il cui incarico è di suf^rire e tentare le in^liorìa 
che l'uso continuo delle macchine possa da nn momento al- 
l'altro destare nella loro mente. 

Quest' intima e profonda solidarietà delle inveDiioni, per 
cui una imperfetta ne invoca altre che auccessivamente la 
perfezionano, balenò (come osserva in una sua bella leuM^ 
il prof Ferrara) alla mente dei legislatori Irancesi, quando, 
nel 1844, discutevasi nelle Camere la lef^e dei brevetti. Ha 
invece di dedurne un poderoso argomenta contro il regime 
del privilegio, quei discendenti dei Boyleau, dei Sully, dei 
Cnibert ne fecero hi base principale del monopolio. Poiché 
(JisstTO i le!,'islatijri) è le!rL;e di natura che un secondo Ìo- 
vtintorc si aliretti a spodestare il primo, trasformando, miglio- 
rando roriginarì.0 concetto dell'invenzione; s'impediscano dun- 
que i secondi inventori ; — e per impedirti, statuirono che, 
quando fosse accordato ad nn inventore un brevetta, durante 
tutto il perìodo di 5, 10 o SO anni, sacro al monopolio, qua- 
lunque modificazione del primitivo concetto s'abbia ad inten- 
dere assolutamente lielatii. — Iq \«rità ò questo un cnliote 
modo d'incoraggi il re 1' ingi;gno ìtivciiUvo (scopo che si pro- 
pone appunto la legislazione dei brevetti): proteggere le sco- 
perte fatte con impedire le acoperte da farti, accordare a 
Nevcommen la focolli d'incatenare il genio di Watt, il iqnale 
{te avrà il torlo di morire pria che siano decorsi i 20 anni) 
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non avrà avuto il diritto di partecipare al mondo ì frutti 
della sua menle divinatrice !.... 

Eppure se i brevetti, così infesti alle scoperte future, riu- 
scissero almeno veri premi delle scoperte già fatte ; se prò- 
movessero il vero genio, il <rero merito, molti (facili, a dir 
vero, a contentar^) potrebbero riconciliarsi con Iqro. Ma, 
ahimi 1 i sonni del brevettalo devono essere ben poco tran- 
quilli, se pensa per quante diverse vie è dato all'umano in- 
gegno, aiutato dai poderosi strumenti della scienza moderna, 
arricare ad un medesimo line ! Il brevetto lo guarentisce che 
nessuno per 15 o SO anni avrà il diritto di fare una mac- 
china pan alla sai; ma quanti sono i prodotti industriali che 
Bon à possano ottenere che con una sola data specie dì 
macchine ? Si contano sulle dita : e nessuno assicura il bre- 
vettato clje altri non trovi un mezza intieramente diverso dal 
suo per far come lui, e meglio di lui. 

Se poi guariliamo i brevetti dal lato ileiriiieora^giamento 
del vero merito, ancora più buio ilivenla il quadro. Obi mai, 
di grazia, è chiamato a giudicare dell'eflìcacia e del valore 
di un'inveniione ed a coronarne l'autore? Il governo, vaie 
a dire una classe di persane che (tranne poche eccezioni) 
sono 'ben poco o nulla competenti a portare giudizio sulle 
cose industriali. Indi avviene che qualunque individuo do~ 
mandi privativa dicendosi autore di una invenzione , facil- 
mente l'ottiene, E fa d'uopo confessare che i governi hanno 
perfettamente ragione di non guardare tanto al minuto il 
merito delle scoperte; anzi di non guardarvi niente af&tto, 
concedendo il brevetto indistintamente a tutti coloro che si * 
trovano in certe condizioni e che adempiono a certe forma- 
lità dalla legge previamente indicate. Ma la conseguenza di 
tale stato di cose ai è che il mercato trovasi così ingombro 
di privilegi, che è raro riscontrare un fabbricante non mu- 
nito di brevetto, per avere immaginato, esempligrazia, una 
nuova forma di chiodi, di penne di fèrro, o di scaipe, o di 
cuffie 0 dì latrine. Il che quanto sia ridicolo è inutile il dire, 
e cosi la qualità del brevettato perde ogni merito, ogni pre- 
stigio nella pnbblica opìnioiie. In Francia, mentre, sotto la 

TrutiiO mc T>d. L S 
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prima repubblica, non si concedevano (termino medio) cho 
4 brevetti a!) anno, nel 1829 già se ne davano 452. ed og- 
gidì il numero dei brevetti annualmente ragguaglia 2.000. 

Riassumendo adunque il digcorsa. Ire sono le prineipali 
ragioni per le quali ci dichiariamo contran alla teoria dei 
brevetti.. 

!• Pe 1 I r 1 -1 11 I 1 
CQBncandolc i caraucri soMaiizi^ili ci mu vera iiioprieia: 

2* Perchè i brevetti non isfuggono da questo dilemma; o 
di danneggisre ) industria e la eoueU incagliando i prognosi, 
ntaidando i migBonuneDti e privando il pubblico dei beae- 
ttìn della concorrenza: o di non premiare sufBcienlemente 
FuiTentore se questa coni:arrenza Si ammette. ci<jè u si con- 
cede liberta di pencziojiure le mvenziom: 

3> Perchè il modo stesso col quale 1 autonCì è costretti 
ad accordare i breveili. cioè senza hsdar punto at verace 
mento dell invenzione, scema enormemente il loro valore o 
spa^ spesso il ridicolo su chi li dà e su chi li riceve. 

Ma se por ciò tutto non possiamo ammettere il brevetto, 
ne verrà forse per conseguenza dover noi nifgare ogni pre- 
mio 3sl inventori ; Abbiamo già accennato più sppra la no- 
stra opinione su questo proposuo. Guai a quel popolo che 
paga col disprezzo, coli obblio . colla invidie, colle perse- 
cUKioni 1 suoi beneratton! Ua qui ci occorre osservare: 

1* Che 1 iD^sratitudine. m fatto di scoperte industriali e in 
epoca come la nostra, è meno facile e meno frequente che 
m materia di pure scoperte scientifiche, e di quel che fosse 
nei secoli addiciro. Liniorcsic siesso del pubblico lo spinizR 
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' 3* Che in qucst opera ili progresso e di i^iust^zia il Rnverno 
UOIVllilD e sapiente pulra trovare un appog^^a illuminato in 
corpi speciali Ji scienziati e ili i mi ti sin a n ti cosliliiiti apposi-, 
lamunie da lui iii giurf c in tribunali, come abbiamo pro- 
valo altrove. 

Ma per aden^piere a queste nobili funzioni, sarebbe me- 
stieri clic una più elevata idea della pulilica e il et la missione 
del Governo in una società civile fosse ammessa, ili quella 
tbe effetti vameute curro nel volgo. £ qui il volgo è molto 



Laonde nelle presenti condizioni sociali, e fino a tantochi^ 
non siensi applicali mezzi conuegni a guioeraonare gii uomini 
di merito, è pur giuocoforza ammettere;' come un meno pe^io 
(un pii-aller) il brevetto, sebbene teoricamente sia un assurdo. 

lo non a^giuni^o parola intorno ai brevetti, e passo all'alt» 
specie d iiiteikttuale proprietà riconosciuta dalla legge posi-^ 
tiva, alla proprietà letleraria ed aHtstica. 

Basta volgere uno s[;uardo sulle raccolte biograficfau dei 
grandi scrittori per riconoscere in cifre eloquenti la prova 
del maggior pregio in cui questi sono tenuti fra i moderni 
relativamente agli antichi. Le ricchezze intellettuali acqui- 
stano, nella pubblica estimazione, un valore tanto pui grande 
guanto è più incivilita l'epoca m cui vengono poste sul mer- 
cato. Vedasi il divano dei premii che gli autori ricevevano 
ira tempo, e quelli che ottengono a di nostri. 11 Tasso eri 
costretto, per vivere, di subire le umiliazioni delta corte di 
Ferrara, mentrfi lìyrriri pntc menare i;;ua vita vendendo i 
suoi ver;.! a dui; lir,: Merline l'uno. Clii rimpiause i mcce- 
nti il Ui II d 11 1 ,«l M I , r'" » 
morenale lii Aii-ii-ld. di Mhvi.i, o di Lcdue X. è un popolo 
di lettori. Un edizione del teatro ili Shakespeare frutta og- 
gidì sd. ati libraio più che non Irultasse la prima veadita 
delle suft opere a quel gemo immortale. La vendita del Pa- 
Tadtso perdigli non diede a Hdton che cinque lire sterline, 
mentre 'il mederno Hoore dai suoi poemi ne ricavò die- 
«iniila. La -sola Vita dt NapotesM il Walter-Scott valse al- 
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l'autore 12.000 sterìitic. e a' suoi tempi il dottor Johmon 
fu costretto a vendere il suo poema a 10 ghinee. UOrlaado^ 
{armo non frucià certamente allÀnoslo quanto un roman- 
zetto produce ai giorni nostn al bI||^. Sue. d un ftadeiitlle 

al sig. Scribe. 

É vero però che conseguenza di questo nostro mercimo- 
nio letterario si è l'aver in certuni corrotta la nobile Idea, 
che gli antichi si formavano del ministerio degli scrìvenU. 
t Quando gli scrittori, dice il Pecohio. non avevano per 
premio che gli applausi del pubblico, come gh Ateniesi^ 
o Io corone e gU onori del Campidoglio, come gU autori che 
vìssero nei secoli antenori alla stampa, o al lucro pecu- 
niario, più solleciti della loro fama che del lucro, studia- 
vano . ruminavano, limavano e forbivano con estrema cura 
Il p VI PRÌ II pl- 

zi d II E I II I I b ' 

cassero quei canti che non avea terminato di ripulire, liante 



geva e cambiava i suoi versi in tante guise. Gualche volta 
rifece un verso venti volte sol per la giacitura delle pa- 
role t. 11 genio è la pazienza! sclamò un moderno: ma i 
moderni non hanno m generale questa eroica perseveranza 
dei bnom antichi : e uno scrittore fVancese vanlavasi . non 
ha guan. davaiA ^i tribunali di avere scntto non so quante 
migliaia di volumi in sua vita, quante centinaia in un anno, 
quante dozzine in un mese, facendo anche il computo delle 
p g I d 11 1 111 J Ile 

parole e lettere partorite ad 02111 mimilo. Lllie se questo 
Stomachevole fenomeno, lidio della cupidigia mercantile che 
ha mvase gli animi di molti letterali, ha ndotto per molb la 
scienza ad essere non piiì un augusto sacerdozio . . ma hd 
traffico ed un mestiere . guardiamoei però dall' augurare il 
i norilo di un epoca , m cui . perchè solo 1 pochi leggevano, 
U M I 1 ( I bb n- 

d il 1 1 p 1 1 p f e- 

iocabile giustizia dei mediocri . e nell'innumerevole colluvie 
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4i libri, vdDntBti i^i gionia dalle Btampene dei due mondi,' 
«ODO ben pochi quelli che vantiao lettori fra i coatempo-' 

ranei. pochissimi che sopravvivano ai loro autori. «Non 
mi sovvengo (npic'ia il Pecchie) in qual giornale o libro in- 
glese LO lessi il !iCL'Lii;iite lalcolu. Sopra mille hbri che 
SI pubblicano oirni anni] m liiL^tiilterra . setteceiilo vanno 
soggetti ad una pendila commerciale: sopra cento non v e 
protiUo; Sopra cento v è un picciolisssimo guadagno, e soI> 
tanto sopra nn centinaio il guadagno & considerevole. Sei- 
cento ctlaquanla cadono nell obblio dentro di un anno, un 
altro centinaio in due anni: altri 150 in tre anni, od appena 
una decina è TÌva nella memoria dopo venti anni. Di cin- 
quantamila libri pubblicali nel secolo dei'iinoscsto non piii 
di 50 sono ora in pregio: e di ottantamila pubblicali nel di- 
«otlesimo secolo, non pm di 400 sono riputati degni 6 ri- 
stampa, e non più di 600 si attraggono 1 attennone dei no- 
stri tempi • — (1). 
Poste 5iifatt« cifre ed osservazioni (non inutdi. come si ve- 



simo delia proprietà uegu aiin iriiiti uen umana inmi 
oppure ha essa un carattere m aenens. taichè debba 
porsi a un-pecuiiare regime r li aintio conceuuio aaii a 
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il godere e schisi va mente dette proprie opero e di cederne il' 

go^'Tienlo. costituisce ima vera e lecittima propnelà o non 
piiiltoslo un tMmt) pnulleqw .' 

Pini non ripcIeriTiiii qiiiinln alihiamn dello di sopra, in ge- 
nerale, sulla supposta proprietà delle iitee ; prenhiamo però 
il leltoro a rappresentarsi quelle osservazioni, che si appli- 
cano tanto alla proprietà letteraria quanto ali industriate. 
E qui CI limiteremo a risponiiere alla sopradetla domanda: 
Jo proprtela li lle' ana e cttn veya propnehi. n jmviteqiù .' 

Molinari, la il rii/Miiiiiii .-r-iichii; . Hu.ilnnqne proprietà 
ha la sua origine ne!l .ippiicar-ionu dell industria umana 
alla produzione ; qualunque proprietà implica un lavoro 
prodnltiTO fallo dal propnetario o da chi gli ha, trasmesso 
l'oblio posseduto. Non cosi può dirsi del privilegio. La 
esistenza di nn privilegio non implica menomamenlc 1 idea 
i'aa produttivo lavoro fallo dal privilegiato. Ln privileiiio 
non é, in resiti , ctie una delega'^ime whlrana e sbuma 
sulla propnetà olimi. Ora (prosiegue il Molinari) il pm su- 
perficmle esame basta per dimostrare che . riconoscendo a 
uno scrittore od artista I esclusivo diritto ili godere 1 opera 
sua e di cederne il godimento, non gii si conlerisce privile- 
gio di sorta alcuna. La produzicne lelterana ed artistica- 
csige. al pari della prodiizmne indii'^lnalc ed agl'aria, il 
toncorso del capitale e del lavoro. Non mcnri di un altro 
produttore, anzi più degni altro, il letterato, lo scienziato e 
1 artista e costretto a far le spese d un noviziato professio— 

IdicBti nei [| ! [in r li menti. Questo deeremeito nei giomsli enna con- 
•BganniB ilell alluale lfli<|;e idIIs sUimpa. 

. Il numi.-,-» dei To^lì di sUmpa ■ cni sniinonlaronn le 7CS» 
«pere puljl>licalc Tu di 99,7S8. SoppMlB ti (iralura d' ogni opcr» 
a 1500 ex'mpiBri , avrebbero dovalo conionarii 149.000,537 ra|>lt 
di caria. Vviaiuenle il coDioniD di tiDia caria aon ci sembra cbe 
possa dirsi in |>roporiiane colta tlifftiaiaue delle idee «tili e buoner 
quando pensiamo che U FnBEii caDtinna ad ««ere deitcteale da 
coltura veramenle oniteratte , qutDliinqiie gola del benefiua 4el- 
I DDivergale mlTrauia. a 
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naie . e non produce salvoche col sudore della sua frontB. 
(luarontir^h 1 fscliisivo [(oilimenio (tci!c sue opere, non è 
dunque per modo alcuno coiirerin;Ii un privilei^io 3 scapito 

eh «gli acquisto col proprio lavoro ■. 

Tale e il precipuo arL'Omento dei propugnatori della pro- 
prietà ìctterana , egregiamente forinulLjto dal nostro valente 

mettere eccezione : e noi crediamo clic sotto il medeeiino 
SI nasconda un equivoco. 

Ammettiamo per ora ia definizione che. il Molman da della 
fmpnelà e del prmUmo in geaerale. Ammettiamo , di piè, 
Fapphcaiione eh' egh ne fa al esso speeiale della propneti 
letteraria, al certamente : se la proprietà letteraria ed artistica 
non consiste elio nell esclusivo diritto conceduto ali autore 
di irndere ;/ frulla del suo laiioro e di cedere quesfo godi- 
mento, noi siamo troppo ortodossi in economia politica per 
mettere in dubbia questo diritto, ed accelliamo formalmente 
la propnetà letlerana. Ha se. invece, fosse provato che qiiest 
ultima accorda ali autore esclusivo diritto sopra qualche cosa 
che non i frullo del tuo laeoro, allora (stando sempre alle de- 
finizioni del signor Molinarij ta proprietà letteraria ci ap^^a- 
x'mhhe una arbitraria delena-Jone sulln proprielà altrui, in altri 
termini un privìkiiló. Ora, si è appunto in quest'ultimo senso 
che la proprietà artistica e letteraria vien concepita e for- 
mulata nei lihri de' suoi avvocati e nelle leggi che la sta- 
biliscono. 

E valga il vero : qiial è il frullo del lavoro d'nn pensa- 
tore, d'un poeta, d'un artista ? Evidentemente è quel com- 
plesso d'idee, di pensieri, di proposizioni, d'espressioni, che 
costituisce l' opera dello scrittore o dell' artista. Un' idea da 
una parie, un o|^etto materiale che ta concreta (mauoscritto, 
tela 0 marmo) dall' altra, ecco ì due fatlori dell' opera del- 
l' artista e dello scrittore. E di questi due elementi non v'ha 
dubbio che lo scrittore e l'artista è proprìetarii), proprietaiio 
nel Benso esatto e sacramentale della parola. Il primo ele- 
mento, il peniiero paro, è coBit&ttaraente tuo, che fino al 
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momento in cui non s associ al secondo, il tome la prapneta 
ili autore sarebbe non solarnonle un ano tUegUlmo. ma un 
ito r n l mp I II 11 f 1 e e d a 

pura, e i amore medmmo. c la lutine non ha tampoco pen- 
sato 3 tutelare una proprietà che tutelasi bastevoi mente da 
sì medesima, che si compeaetra col propnetano. — Quando 
poi interviene il secondo &ttore . il manoscritto, il quadro, 
la proprietà dell autore assume allora- una forma materiale 
perfettamente identica a quella che assume la proprietà ài 
h I a c It lo n n p f 1 1 la 
prodotto una pezza di tela. E la kque . luinco di luiie le 
proprietà, la legge ohe aveva guarentito lì diritto del possi- 
dente e quello del manifattoie. viene anche in difesa di 
quellb dell autore. Chiunque gli carpisse il frtUlo del reo la- 
MAI (cioè 1 idea espressa net manoscritto o nell opera darte). 
sarebbe passibile, come ladro, di quelle stesse penalità che 
colpiscono chi ruba un campo, uno strumento, qualunque 
prodotto insomma dellnmano lavoro. Fin qui il dovere ed il 
diritto della leg^. Può essa andare più m la ? inventare un 
diTUU) di proprietà più esteso o solamente diverso in favore 
di una sola classe di cittadini, dedi autori od artisti ? In- 
vece di tutelare i frulli del lavora di questi ultimi con qnei 
mezzi medesimi che adopera per qualunque aliia persona. 

n 0 p p"*'! air n t a i I J Ile p e 

messe slabihte dal Mohnari. Tutelare i frutti tiel lavoro, ecco 
la missione che queste premesse imponcono alla ioace. re- 
lativamente alla proprietà letteraria non solo , ma a tutte 
quante le proprietà. Or abbiamo veduto quali sono i frutti 
del lavoro, i fattori, gh elementi della proprietà d un autore, 
ed in qual senso la legge ne prenda la difésa. 11 miniMero 
della legge è dunque adempiuto. Qual è il motivo (parliamo 
di motivo giuridico, non usciamo dal campo del Diritto . m 
cui e\ì avversari ponLiono la questione), il motivo per andare 
più in là ? 

Questo motivo s e creduto d averlo trovato nella teoria del 
cosi detto DìnUodiCopia. (E (prosegue d Molinari) nella natura 
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delle opere letterarie e musicali e degli ometti ti' arie, che si 
possa riprodurne con maggiore o minore perrezionc la so- 
stanza immateriale, estenderne e moltiplicarne per tale gmsa 
Tubo. Di qm emana n diruto di copia, nssia il diritto ui mol- 
tiplieare ton un processo qualunque ui riproouzione o o ese- 
gaimento ) uso d un lavora artisuca o lellerarii). Onesto di- 
ritto di copia non può staccarsi dalla proprietà uell opera 
onainale. perche aiinmenii questa nroprieia mtuesima ver- 
bi I a I I e p e fatte 
da iiltri impeuirel)be aii aiiiure oei pruiuiipo . dell opera 
originale il gouere pieno eu aueguato il frutta delle sue 
&tiche ■ . 

Si b m questa seconda parte dell ai^mentazione del Ho- 
hoan e di coloro che la pensano come lui . che. per chi 
consideri a (tenta meli 11", vien messo m luce I eguiuoco a cm 

no c / I I n ni b I e pre 

messe irrepugnabili, mtrouucenuo poi nel processo del ra- 
{ponamento. e quasi in modo furUvo. un elemento estraneo 
alle premesse medesime, e poi dedurre le conseguenze non 
già dalle premesse buone, ma dall elemento nuovo ed erro- 
neo, convalidandole però ili tutta la Forza cbe dalle premesse 
deriva. 

Oui I elemento nuovo e quesiu preteso airuio ai copia 
che veggiamo comparire improvviso senza che nulla . nei 
piiacipii stabiliti pac anzi, ci avvertisse della sua esistenza- 
Ma (tu dice) questo dintto si desume dilla natura stessa 
delle produziom letterane ed artistiche, in virtù della quale 
natura'si può riprodurre la sasianza immateriale delle proou- 
zinni medesime, i.he cosa s iiuende pi;r sostanza immate- 
riale ? Se s' intende il contetto die l inlbrma. le idee ed il 
■nodo in cui questo concetto e queste idee sono espresse . 
OBsernamo che il potersi riprodurre la sostanza cosi conce- 
pita non è soltanto proprio delle produzioni letterane ed 
artistiche, ma di qualunque prodotto dell umano lavoro. Un 
■gneollore trova un nuovo metodo di colbtssione e lo ap- 
phea al suo terreno, li tuo- vicino, sceigendo i buoni fhiUt 
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che linvenlore viene ricavando dal suo nuovo processo, 
cerca di scoprirlo e . conosciutolo . ne fa I applicazione al 
propno campo. Ecco ta w^ia mmatenale d una propneti 
inatenatissiuiB, npnidotta sopra un'altra piopnelA materiale. 
Quale differenza vi ha egli mai tra qnesto caso e quello ài 
un libraio che. vedendo i guadagni ili un suo collega edi-' 
lore di una buona opera, si procura una copia di questo- 
pera e ne pubblica una nuova edizione? Contraffattore e 
ladro il secondo libraio ! gridano i tutori della proprietà let- 
teraria. Ma perchè ladro ? Sì. lo sarebbe se avesse rubato al 
suo collega la copia dell' opera, od i (orchi e la carta e 
1 inchiostro, come sarebbelo I agricoltore che invadesse il- 
campo alirtii perchè meslio coltivalo del suo. Ma liuchè il 
coiJfrallatlorii si limiti ;ì picinliTi^ hi Kiìstaiu.a unimilennle àe\- 
l opera del .suo vinrio. iioii mi^ritii Ili taccia di ladro più che 
non la nienti il collivatore the se prevaUo dell imitazione 
dell operato altrui per accrescere la sua proprietà ed i suor 
guadagni. 

• II VIZIO del sistema die combattiamo (osserva egregia- 
mente il sig. Ferrara) viene dal fare alternativa mente gio- 
care 1 due sensi clic si danno alla parola propriela del pen- 
iein Quanlo tr Iti I 1 ri n ire i p iJ in ui n o 
tutto materiale : quando si tratta di reclamarla, si prende 
nel senso tutto iminaleriale. Si comincia dal dire che I au- 
tore è propnelano dell idea, non in quanto 1 idea è idea, 
ma m quanto è un libro, un tatiara matertalmenU etegutlo. E 
fin qui niuno si oppone. Se più tardi si presenta un uoiD» 
con un lavora eiequito dal canto suo. gli ei contrastala pro- 
prietà del pensiero : ma in qual senso ? in un senso tatto, 
diverso; non e la carta o 1 inchiostro che si reclama, si re- 
clama la proprietà immaiertale . il pensiero, e perciò quella 
parte che ninno {il conlTafjaitore mena di qualunque atiro) ha 
inteso di appropriarsi, perchè è evidente che nel farsi una 
riproduzione materiale non si attenta per nulla alla pro- 
prietà immatenale dell autore : l idea resta sua, se si vuole 
che era sua: resta di Du> edell umamti, se si vuole che pro- 
priamente non apparfeneva ^d alenno >. 
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Fa meraTiglia il Tedere come alcuni fra gli economisti 
medesimi ì quali più virilmente hanno cambatliito il princì- 
pio dei brevetti d'invenr.ionc, rompano lance in favore della 
proprìeU letteraria, Carlo Comte, p. e., combatle il primo- 
di 'questi privilegi, e propugna il secondo. Eppure il criterio 
giuridico per decidere la quistione è il medesimo nell'uno 
e nell'altro. 0 voi difendete la proprietà del paisiero puro, 
ed allora niuno ve la contrasta ab in fatto di pensieri lette- 
rari o scientifici nò in fatto di pensieri industriali. Tanto 
l'inventore delle vaporiere quanta il creatore di un poema, 
è proprietario della sua idea e di tutte le sue idee. 0 di- 
fendete invece la proprietà del pensiero concretato , materia- 
lizzato in un libro, in un' opera musicale, in un quadro, 0- 
allora (per esser logici) dovete pur difendere la proprietà 
del pensiero concretato, materializzato in una macchina o in 
nn processo chimico. Quelle slesse ragioni che v' inducono 
a proibire la ristampa del libro, la riproduzione dell'opera e 
del quadro, v'impongono altresì di vietare l'imitazione della 
ntacehiDa e del praoesso industriale, c reciprocameute. Il di- 
rigo £ co[Ma vale nell'un caso come nell'altro. Se volete es- 
•ser coerenti, dovete o negare la proprietà letteraria o am- 
mettere con essa i brevetti d'inveniiovie. 

la produzione inlelleltuale e liglia d'un lavoro . e clic, per 
conseguenza, l'autore è proprietario della produzione me- 
desima. 

Verità inconiraslabile ; ma badate bene che la propnetA 

dell'autore non pud estendersi che sulla sua produzione in- 
tellettuale, sul lavoro eseguito. Ora, ha egli eseguilo qualche 
cosa di più che la cumposininne dtl libro o dolj opera d arte ? 
CAìù fa mai il libraio clie ristampa un volume , se non eseguire 
un nuovo lavoro, con mezzi e strumenti suoi proprii , senza fu- 
rare neanco un atomo del lavoro eseguito da altri ? Badale 
bene cbe accanto al diritto del Itroro gii fatto, esiste, non 
mena taatt, non meno invìalBbile, il dirilto del lavoro da 
fanL Or, pert^è alUrghetete voi niffattamente il primo di 
questi diritti da uccidere e soffocare il secondo? < Quando 
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«ista un cntene che possa i^uidarci. sp v' ha i. 
■ohe SI possa presentare cnirm snpprinro „ni^ 
SUI contratto, ad i^ì leage positiva, à q.,^\h . 
] azione di un diritto al punto ovp im nltm 
propnela del mio campo iìnisce ovV. il 5;,.«.m d: 
lampo slu-m; la proprietà M mio !-rnnn 
.:!iJo lo vendo al mio compratore: la proprietà d( 
Ite finire al moraenlo che 



i r ho. Irasi 



a passa m mano al tipogra 



intendo! 



pagato il preizo da me stesso riehìei 

- ■ -■ risulla che la propriplà iHo-nri. ,nmp 

pan-oeinaton , non può ammettersi in 
ui uirutu. Giiiridicamcnte 1 nomo non può dirsi proprie- 
^ i ci f It d 1 1 d t q l I p p 

-ul qunle abbiamo appoggiato la proprietà del suolo e quella 
dei prodotti del l'industria. Or dunque. ,iam r\„..\(, , p,„. 
Tare ohe il supposto Diritto di Copia non è fondato sopra 
questo pnneipio, la proprietà letteraria scomparisce, e nnn 
resta pi& che un privilegio, una restrizione simile alle giu- 
rande, al sistema proibitivo, a lutti i monopolii. dpi quali 
-.onnc assiepato il campo mdustnaìe. 

Elimiiiata la questione giuridica . non resta che la qui- 
stiouB nblitani. Ha questa non può dirsi tampoco una qui- 
=ti"m: , tanto è evidente che proprietà letteraria significa: 
tu,u freno dei Uni, titrutume stroizala. mentre invecfi li. 
"oatorrcnza significa : buon merealo delia scienza, islru- 

Ma (si dirà), acanto alla ntllii;. dei consumatori, è d'uopo 
aver^ riguardo a quella dei produttori ; e che avverrà degli 
uomini di lettere , se la società non riccmpensa i lavori 
ìnlellettaalif E qui si esauriscono tutti i tuoni della retorica 
per mostrarci l'ingiustiùa dì lasciare nn Rousseau a copiar 
musica per vivere, un Thomson vagante per le vie di Londra 
senza scarpe, un Gioia che è costretto ad impbrare dall'im- 
peratore Alessandro la compera d'un centinaio di copie della 
sua grand' opera.... 
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Al. CAPITOLO IV. 

Noi non TOgli»mo giostrare di eloquenza e di emdizioDe 

strare come la miseria lii molti illustri scnllon abbia avuto 
ben altre cagioni ila quella infuori cui essi 1 atinbuiscono. 
Prima ebe la parola roedesima propnelà letteraria fosse in- 
Tontata. e qnmdi prima che s inventasse il vostra sistema dt 
prolBUOue. se vi furano gemi conculcali, furonvi anche genit 
protetti, e lautamente protetti. Come, dall altra parte, non 
vedesi die 1 invenzione della proprietà leiteraria abbia mnlto 
scemato il numero de^li autori di mento disconosciuti. Alla 
misena di Tasso e di Milton potremmo contrapporre la 
vita agiata di Petrarca e di Uetastasio. come i dolori di 
ftousseau e di Conieille potrebbero bilanciarsi dal sibari- 
tiSDio del Bembo e di Voltaire. La vera causa del male ri- 
siede nell Ignoranza delle moltitndmi. come il vero premi» 
dei servigi rendati dalle scienza e dalle arti non pd^ 
aspettarsi che dalla difiiisione della cultura. Invece di ristrin- 
gere il campo di produzione e di smercio, è d uopo adunque 
allar^rlo. se vuoisi che i fabbncaton delle idee veagano 
degnamente rimunerati. 

Noi non ci fermeremo a commentare le due sentenze del- 
1 Alberi . che li primo premio deli opera e la ghria. e che 
ali q gn d l ! I m alla 

ricchezza l lìKjegiw, porcile ciedumo che anchf; 1 maoano. an- 
che 1 olii p I n t 1 n r Me 
bottegaio ed in avido mercante d idee, abbia diritto ad un 
materiale guadagno ; perche stimiamo clie le lettere e le 
scienze non scapiteranno punto quando i loro più eminenti 
cultori saranno circondati dagli agi e dai comodi della vita, 
e quando nessuno di essi sarà più indotto dalla miseria a 
transigere coi propri doveri e colla propria dmnila d uomo. 
Ditemo qui ciò che abbiamo detto di sopra conchindendo 
la discussione sopra i brevetti^ noi facciamo opera di teona. 
ed in teona la proprietà letteraria non esiste : non entriamo 
per ora nel campo della pratica. nÈ cerchiamo quali pratici 
mezzi siano passioni a sasuiuirsi al privuegio , per proleg- 
gere gli autori e gli editori. Fiuchì questi mezzi (che alla 
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citi, la proprietì letteraria, at pari della industriale, può ac- 
«eUaisi come il solo modo che tì sia per non lasciar mo- 
rire di ftme le dasn Mciali de£te alla proiliuioBe intsUet- 
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CAPITOLO T. 



■ei. CM.mn.tx 



V(Hrn. — Bouc. LnionI XII, XXVH, XXVIII. — Blitiat. VII, 
a d^iidil • Railt. — Premiìrg ptrtis. Cbqi. Vili, IX, X, 
XI, XII, XIII, XIV. — Shitb. lib. II. 



64-) Doppio è l'uso che può far 1' uomo delle proprie ric- 
chezze : può adoperarle alla soddisfazione immediata d' un 
bisogno reale o faltizio; ovvero conservarle, accumularle per 
servirsene quasi ili strumento c d' aiuto uella futura produ- 
zione d'altre riccliezze. Dopo aver, per esempio, prodotto un 
sacco dì grano , ilividendolo in due parti , una ne consuma 
immediatamenle , e serba l'altra per la semenzai Entrambe 
questa parti hanoo comune il aome di lieekeivi , percliè 
servono amendue a soddisfaTe gli umaoi bisogni; ma la pri- 
ma è noa ricchezza semplice , perchè la soddisfazione cbe 
dà è Blfunfe , direllt, immediata ; la seconda invece è una 
riccfteiia capitale , peri:hè la soddisfazione die procura è 
mediala, òidiTelta, futura. Vi hanno per cerio, dice il Rossi, 
ia Roma madori ricchezze cbe non nel piccolo cantone 
di Zurigo; e tuttarìa i Zurighesi abbondano dì capitali più 
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che i Romani ; perciocclié questi tengono (soll« forma ài 
iliamanti, d'arredi di lusso e di chiesa) facente una quan- 
lili enorme di valori, non destinati a rìprodiuiona, e un'al- 
tra parte ne consumano giornalmente in ispese simluarie^ 
nell'atto che gl'industri Elvetici applicano a rìproduttìva fun- 
zione qaasi tutte le loro ricchezze. . 

Due SODO dunque i fattori della nozione di capitale; l" una I 
ricchezza accumulata; 2* una ricchezza destinata a riprodu- 
zione. Però il capitale si definisce: Un yndotlo risparmiato e ; 
destinato alla riproduzione. £ un risparmio (dice Chevalier) , 
fatto dalla previdenza dell'uomo, e applicato alla produzione 
dalla sua inlelligente attività- Il fabbricante crea un capi^ 
tale, quando, scorgendo nell'annuale bilancio come il suo at- 
tivo sia cresciuto di 20,000, banchi, invece di sprecar que- 
sta somma in pransi, in feste « in ricche mobiglie , la con- 
sacra ad ingrandire il suo stabilimento. L' operaio crea a 
Tolta sua un capitale, quando, sui trenta soldi che ha gua- i 
dagnati nella settimana , ne impiega 10 a comprarsi ntfovi i 
strumenti di lavoro , o a procurarsi una piccola rendita in. ! 
una cassa di risparmio. I 

65) Si distinguono due sorta di capitaU, il Fisso cioè, e il | 
Circ^anle. I 

Sono capitali fissi tutte le ricchezze accumulate, le qualr 
servono alla riproduzione durante un lungo spazio di tempo, 
senza rapidamente consumarsi , senza doversi mollo spesso 
rinnovare , e che non possano cambiare di forma senza al- 
terare le condizioni, sulle quali riposa l'impresa che impiega 
questi capitali. Tali sono le bonificazioni prediali, le strade, le 
^bhiiche, le macchine e gli stmmentì industriali. Chiamasi 
invece capitale circolante quello che si consuma rapida- 
mente, che perde la sua qualità di capitale nell'atto stesso 
the serve alla riproduzione , o che può cambiare pìi 
facilmente dì forma senza alterare la costituzione del- 
l' impresa. Tali sono le derrate alimentari , le scorte an- 
nue e ìe sementi dell' agricoltura , il carbon fossile nella 
manifòtture. L' ii^^se Hill censurò, a ragione , come poco 
.felice r appellasione di ca[»tal «rcolinfc , «ccome quella 
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che tende a tar credere che la natura e 1 efBcacia di co- 
tal sorta di capitali sia essenzialmente riposta nella loro 
cmoUnione . cioè ael loro passaggio da una in altra mano. 
Mill vorrebbe sostituire a questa denominazione quella di 
capitale cantinuamenle riprodotta. Senza discufere di pa- 
role . gioverà invece studiar qui i rapporti tra le due specie 
di capiiali. 

66) Lo scopo che 1 uomo si propone lavorando, è di pro- 
durre cose alte a soddisfare i propri bisoirni. Sia che la 
soddisfazione debba essere mimediaia, come quando ! uomo 



riduciamo iti frantumi un bel telaio, ii ferro , il legno, le 
materie insomma che componevano quella maethina , ri- 
mangono 0 prive aDatio di valore . o dotale d un valOre 
complessivo minore di quello che aveano stando connesse 
I! comregnate insieme. Tale i la condizione di tutti i capi' 
fall fUn. di eitere . cioè, difficilmente comertibth in ricehezte 
immedialaiaenie coniuniabiti. Basta quindi il buon senso ad 
msegnarci che non si devono molaplicare i capitati fissi al di 
la del Imue . entro ti quale si eserma la loro ultlua. La som- 
ma dei valori concretata nei capitali fissi deve essere la 
più piccola possibile relalioamenle ai risultalo che te «e vuol 
vmsegiitre. Lio non si<iniiica eia che il capitale fisso della 
società debba esser piccolo assoluiamenie : chè aiUH la po- 
tenza produttiva . la ricchezza e la civiltà (che ne sono i 
prodotti) crescono col crescere dei materiali impiegati nella 
riprodo^one. Ma. come abbiamo altrove provato. 1 nomo dee 
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proporsi di otleiiere il massimo elìuUo iilile col mmimo fi- 
spendio di forze possibile, di forze non solo muscolan, nu 
eEiandio di quelle tane meccanicbe, clie appiioto costituì- 
SCODI) il Eapiltle fisso della societi. Dovremo per avventura 
dire lo stesso del capitale circolante? Abbiamo definito ca- 
pitali circolanti tutte quelle ncchezxe accumulate . le quali 
cessano di essere capitali netl atto slessa che servono alla 
nproduzione. Una macchina a vapore mette in movimento 
quett oggt h mia mamraltura. e la metterà eziandio m mo- 
vimento domani, e cosi di seguito per lungiiissimo tempo, 
medianti siilo le necessarie riparazioni. Questa macchina è 
dunque un capitale Tisso . perchè serve alla riproduzione 
senza trasfurmarsi. senza consumarsi, senza cambiar di na~ 
tura. Ma. pur alimentar la mia maccliina . mi fa d uopo di 
una certa quantità di carliuii fossile. Questo combuslibtle è 
esso pure un capitale . ma un capitale circolante , il quale 
cioè cessa di esser un capitale a misura che serve alla prò? 
duxione, e va trasformandosi m cenere e in fnnio. Ora, sup- 
poniamo che la mia macchina diventi luti ad un tratto mu- 
tile: s inventi un uuovo apparalo che. sostituito a lei . sia 
meno costoso e dia più perrtlli prodotti. Ecco che tolto 
quel valore . che io aveva concretato in un capitale 
fisso, rimane in tutto od in parte mutile e giacente: io 
subisco una perdita irreparabile. Puù forse accadere lo 
stesso del mio combustibile ? Fate pure che s mventioo . 
nuovi malenah, che si sostituisca un nuovo alimento ai for- 
nelli , 10 son ctrtn che il mio carbon fussilc non diventerà 
ini I I I t I 1 ] Ihr )n c I i a cì a 

il I il I Ih I II /ili, 0 Ji Itr prod,tt 
Ed ecco la gran diilerenza tra il capitale tisso e il capitale 
Gircolanle. 

U primo chiamasi fitto appunto perchè non si pui, o si 
può solamente con gran difficolta mutarne la destinazione : 

i! secondo invece può agevolmente convertirsi da im uso ad 
un .litro, da riccltei:.n-eiipil(!k in nM^e;;(i semplice. 

E lecito ad ogni Galaiitiiorno il desiderare che si diminui- 
sca il capitale fisso delia società, purché (ben inteso) il pro- 
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dotto olteniito noci si scemi ; ed an^i i proaressi doli inda- 
stna consistono in gran parte appunto nul diminuire, da un 
lato, le forze adoperate nella produzione, e nel con^erv^iro 
o nell aumenlure. dal! altro Iato, la ricchezza prodotta. Ma 
empio sarebbe invece il voto di chi augurasse diminuito il 
capitale tireolanle. 

domain Tosse provato clie si può ottenere csaitamenlc 
]b stessa somma di prodotti e di soddisfazioni eoo la mela 
meno delle macelline attiiatmente adoperate nella industria, 
la società farebbe un eccellente operazione a scemare della 
meli il capitale fisso applicalo agli strumenti industriali, 
potendo essa impiegare il valore cosi risparmiata ad aumen- 
tare la sua ricchezza consumabile. Ma se. per contrario, si 
volesse dirnezzare la quantità di grani, di vini, di carne, (h 
panni, lane, coloni, canape, line. sete, insomma di tutti i 
capitali circolanti, la ragione e il senso morale lasorge- 
Tcbbero contro un simile provvedimento. Io ho dintto dt 
desiderare e di sperare che le maccbme a vapore n- 
ehieggaao domani un terzo, un quarto del ferro, dell'acciaio, 
4et legname che in esse vengono immobilizzati ; ma sarei 
altamente colpevole di lesa umanità, se bramassi diminuito 
quel capitale ciri:alante clic costituisce la ricchezza consu- 
mabìle della società. 

f)7) Questa profonda distinzione Ira le due socta di capi- 
tali non e soltanto vera in teoria, ma è ben anco uliliBsima 
n^a pratica. Ni ' vai solamente in economia pubblica ,-ma 
offre un'eccellente regola di economia privata. 

Molti fabbricanti e manifattori ignorano che esiste un na- 
turale inviolabile rapporto tra la quantità di capitale fisso e 
quella di capitale circolante, che la loro industria esige e 
comporta. Taluni , fondando un officina . sprecano vistose 
somme in strumenti piit di lusso cbe di necessita, in co- 
stose macchine che un perfezionamento impreveduto potrà 
rendene inutili, in vani ornamenti, immubilizzando cosi nel 
capitale fisso una massa di valori, i quali, investiti, ali ineonlro, 
nel capitale eirealantc, darebbero un'immediata o più abbon- 
dante liproduzione. Non è raro udir chi Ieri a delo la sapienza 
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<tei buoni antichi, perciocché fabbricassero cdihci che. per 
solidila, meritavano meno il nome di case che di castelU, 
sSdando 1 ala del leropo. lo non parlo dei palazzi di lusso, 
111 CUI I arte archi tettonica dee sfoggiare tutta la sua potenza ; 
ma. limitandoci alle abitazioni del maggior numero, è halt 
con «n semplice calcolo provare quanto i moiierm ahbian 
piti senno costruendo in nioao meno ciclopico le loro case. 
Suppongasi (è (r. B, bav clic parlai che un capitalista spenda, 
nel! erigere un edilizio. 100.000 Ir. — o die un altro, meoi^ 
6stoso, fabbrichi la sua ca^^a con (ìO.OOO f'r. soltanto. Cert» 
è che questa casa durerà alquanto meni) della prima, ma d 
<li lei proprietario avrà risparmialo nn capitale di 40.000 fr. 
— Or questa somma, frutta ndoirli il medio interesse del Fi 
p. 0|0, esli potri. coali interessi acciimubti. laJuuppiarla in 
lucn di lo anni. Scorso questo termine, il socoiido capitahsla 
avrà dunque, relativamente al primo, risparmiato 8U.000 fr.; 
che diventeranno ICO.OOO allo spirare di altri 15 anni. Ed 
«eco che. se a quest epoca, la sua casa vuol essere riparala 
o ricostrutla. egli rinnoverà bensì una spesa di 60.000 fr. 
ma avrà fatto un risparmio di lOll.i'uil li'., rlii! il primo 
i-npilalista avrà invece perduto voifi., ■ nmi' n suo di- 
spendioso edificio. — Questo ry-iuuai iugulo puu applicarsi 
a qualunque impresa produttiva ed iiinustnale : alla costru- 
zione di una ferrovia o di un bastimento, alla pubblicazione 
ili nn libro, «Ce. eco. 

68) 1 Capitah. oltre al distinguersi in Fissi e Circolanti., 
dividonsi ancora in Malenah e Morah. secondochè rappre- 
seiifano un accumulazione ci lavori corporei e meccanici, o 
(il lavori spinluali. La scienza e la virtù sono L^randi ca^ 
pitali, perocché costano lunghe e difficili fatiche a chi 
vuole acquistarh; e sono i capitali piu-imporlanti di tuttt^ 
perchè, senza il loro soceoreo, I acquisto di tutti gli altn 
sarebbe impossibile. É noto il detto di Bacone : luomo font» 
fUD quanto sa: e Adamo Smith sciamava: Non crediate che 
jii più ricca e civile naiioiio sia quella che conta i più 
numerosi eserciti e le pui inespugnabili fortezze, ma quella 
litnsi the possiede maggior intelligenia : guardate 1 Inghil* 
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terra, che occupa un angusto spazio sul Planisfeno. e nnn- 
dimenu domina il mondo, ed È polente assai pii'i della Russia 
elio copre l'ottava parte del globo. Ma in Russia il capital 
morale è poco o nullo : l'Inghilterra invece ha per fonte 
4i sue liccheEze e delU sua florida civilti l' intotligenia 
de BUOI abilanti. — Il pnioo capitate dell uomo è 1 uoma 
medesiino. 

69) Vedute le principali divisioni dei cipìtali. gioTeraiiiio 
ora alcune considerazioni susli efTettì che l'aumenta dì que- 
sta pane delle ricchezze di un popolo produce sul sua 
bea essere e sulla sua civiltà. 

Seawl il saccorso del capitale . ta ms^ior parte dello 
todustne sarebbero impossibili. Se percornamo 1 immensa 
Mala delle arti d un popolo incivilito, ne veggiamo pochis- 
sime le quali possano esercitarsi colle sole umane braccia. 
Abbisuanano quasi luue e di materie prime da trasformarsi, 
e di siruraenii più o men complicati, che e quanto dire 
di un capitale eircolanle e di an capiUle fisso. 

il capitale, aumeotaodosi. perfesiona 1 ludustna nella quale 
avviene qu est incremento. Pnma che il telaio A Arkwngfat 
e qaetlo di Jacquard s' introducessero . 1' arte dm tessuti 
giacca nell' infanzia. 

Facendo risparmiare il lavoro, l'aumento del capitale 
rende meno onerosa la produzione; e diminuendo il prezzo 
ielle merci, no fa godere un maggior numero di consu- 
matori. Anticamente le matcne testili, con cui si formano 
le veslimenU . lavoravansi colla mera industria manuale : 
a fare un paio di calze nchiedevasi . supponiamo, il co- 
t t I d I p 1 £,1 



h I I i ^[ t 

■I tei pi I I I ! m 

in un sol giornti, poniamo, quell opeiM sie^ia che dapprimi 
ne richiedeva dieci, iài è fatto un risparmio dì nove part 
sopra dieci sul costo di produzione : i! prezzo subisce uni 
proporzionale diminuzione, e co^ il capitale dei prodnttot 
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giovò a tutti i consumalon. Quando gli Europei, nel se- 
calo XVI, approJarono in America, furono meravigliati al ve- 
dere il nuovo mondo ^^acente ancor nella primitiva bn-' 
hsrie. mentre 1 antico già era pervenuto a grado eminrate' 
civiltà. Or. se ullniliani andavan nudi, privi dei comodi- 
della vita, rozzi, ignoranti e selvaggi, ciò vuoisi attribuire 
alla relativa si:arsezKa liei loro capitali. Non avevano ancor 
saputo acqiiisliire una delle ,piò diFTicili virtù, quella ilei 
risparmio : per cogliere l 'frutti abbattevano 1 albero che It 
portava. Loke disse a ragione che la madeanza del ferro (uga 
(Ielle più utili ricclic77;c capital izzabiti) fu una delle precipue 
cagioni per CU! I America inJuLrio cotanto i suoi civili pro- 
L'redimenCi. 

la schiavitù. In ijppiiiiio lii (li:iiL-jrLi/j dj torti aecumulazinni 
di capitali. Una sociela (qiial era la romana) avvezza a di'- 
sprezzare le industrie come indegne d uomini hben , noit 
avrebbe potuto sussistere se una gran parte della popola-» 
none non fosse stala condannata a compiere quei lavori che 
Urano ncccssjh al manlemmenfo di lutti. 1 pni forti, i prepo- 
tenti )llli.,iroii I d ! Il . lnr-51s.ll In II kni ile 
e lenule in obbrobrio da loro. Fu quindi mestieri cho la 
grande masgioranza de viventi sudasse sulla dura gleba e 
traesse la catena nelle officine, affinchè (in tanta povertà di: 
fiapilah e di sussidii) nmanesse ai pachissinn agio di coltivar 
le scienze, perfezionare In stato sociale, e trasmettere accre- 

come nli antichi ersn privi di qut'i putenti snssidii mecca- 

qumdi tulle le mdutfrie. ridotte ad arti puramente manuali, 
eran ateniese tanto che nessuno avrebbe voluto intraprenderle, 
se gli otUmati non ti avessero per foraa costretto 1 plebei, 
nducendoli quasi a condizione <li matenah strumenti. Era 

(dice Clu-valierì necessario il colldiano lavuro di 12 schiavi 
ptr ! 1 II I I 1 I, , Ir' l, Il i nutrì 

quali, iollo la direzione di 20 operai, producono la farina ne-v 
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cessana a 73 000 iioiiiim. Cid significa che, sopra 72.000 uo- 
mini. 20 liii>t.Jii(j ;i i;Liii![)iere un lavoro che, nell antichità, n- 
chii;ti(jv;i ] utcìipjiiuud ili 2880 persone. Come supplire a 
tanta iiriperlcziiine ili^lla produttiva potenza . salvocbè ridu- 
centlo una multitudme mnumei'Rvale di viventi alla condizione 
di macchine, di suliiavi? Il i;enio d Anstnliie intravide questo 
gran vero, allorché proiiunciu quelle sapienti parole : io scftia- 
t>il« cesserà di estere necessaria quando l aqo. la spala e il mar- 
tello laiioreramto da te. L iiiiiuslria inojerua ila sciolto il grande 
problema: il marlellu. lago e la spola lavorano da se: alle 
braccia degli uomini noi abbiam sostituito, coli aiuto dei ca- 
pitali, lo cieche forze della natura. Non è più mestien con- 
dannare I Dosln simili alla schiavitù, per iàr cLe compiano i 
più vili e materiali lavori, poiché 1 acqua, il vento, il vapore 
h compiono in vece loro. — Tolga il cielo elio l eLOUomisfa 
f c(.ii I p I ^ 1 1 111 1 IV li ih 11 t kJ Uro 6 
spiegare quui-la liìgriiuevolu luslilnzioiic, E nan può altri- 
menti spiei^arsi. salvociiè consideranilo come, attesa I insufTi- 
cienza dei capitali, un pieeol numero di eletti individui non 
potasse esonerarsi dai matenah lavori conseciandosi invece 
alla coltura intellettuale, al Governo dello Stalo e ad altre no-- 
hih faccende. s[;ii/^ ((istriiiL'cif la maggioranza dei deboh a 

portare il ginirn e ,i 'iii. i ^Lnlrlrc la lerra. benza la 

schiavila, m nn.i n.in-ia Ji capilili . ed in cui gli 

schiavi tenevano appunto il ìwasp di capitali, un Platone^ 
un Aristotile . un (cicerone non avrebbero forse potuto 
innalzare alle pib sublimi speculazioni la mente ; un Mil- 
ziade, un Alessandro, un Cesare non avrebbero potuto por- 
tare la rni[H ^! L 1. 1 I 11 I 11 I irlj r n li de del 
nui 1 II I Iti I l r l.lmn 

d ni li II I I i I t t I I ( lo 

U peso Milla lòlla doali sclii.ivi. tìt,nicamcmc. la schiavitù fu 
iJ primo passo verso la libcrla : indi si mitigò tramutandosi 
nel scrvagijio feudale la^gi esiste ancora sotto I nna o I dba 
di queste fanne, la deve la deticienza dei capitah matenali 
e morali la rende ancor necessaria. 
70) Gli economisti ia|^esi suscitarono una grave qneslume 
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le spese nece 
con magpor . 



i. Questo 
in ragiuì 



Lsità auando 



(t 



gravio delle imposte mette in anione , aggiu»g,;ndo alla na- 
turai tendenza dell'uomo ad innalzarci ni^ll^i sc.ah sociale, la 
paura m esser noouo a più umii conuiiiione, e privato aegii 
agi aeiia in». 

Noi esamineremo questa xeona quando iraitaremo dei si» 
stema aei tributi. Basii ora il lac ossecrare che sena losse 
vera, ne verrebber !;li assurdi corolia^che. il miglior espe-. 



solo ic imposte, ma u lusso, la uuresua sono aiireiunii meiu 
iccoDci all'umano progredimento. La ra^oe riGuIa simili 
coDiegueiue, e quindi anche le -premesse, da cui sono los- 
camente dedotte. 
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nUrn. — H>LTBUS. Buai tur U prinn'pe di pepulalien, Trart. <]« 
. PrBTMl. Braielùs, 1S41 , 9 voi., pastim. — Obtes. Riflusioai 
' tatla papolaiione dttU aminni jitr Tappurtn atFEconomia nniifrna'e. 
' Venezia 1790, e nella collezione del Cusloili. - Godwih. Rt- 
'■ chcTchis sar la pnpulattou et lur la facullé d'accroissement de 
respice humaine. Tradui. dall'inglese di Conslaiicin Psrini. ISSI, 
5 lol , passim. — Seniob. Titù Itclures oit pnpu/alion. lo mcA ii 
^ addtd a tarrtspandanre belKttn ikc aulkor and M. Malthus. — 
London, !8Ì9. - (Juetev.et, H,rkiT<hr.> ™r la rrprotluciim et In 
^ morlalili J» Chemmt aux diffcreiiii.' àges ti sur la pr^pulfiUon de 
laBelgique. Bruiellcs. 1832. — IIichep«kd. *ur la p/ipulation dans 
set rappoTts atee la nature dcs gtiuvermmenis. Paris. !WJ7. — Mo- 
SEB. Die GesHzé dtr Lil<en.^da„èr. Berlino, 1H39. BolISS»i:, l'iESBE 
LBBOUJ. Malthus et Ics économislrs , ou y aura-l-il loujour.' dcs 
paumi Paris, 1846. — Shitr. Voi. i, pag. 109, 513. — S.*Y. 
. Couri compiei. Sixième panie, pnssim. — Rossi. Lezioni 18, 19, 
. 90, &UTU1. tfarnunìMXVI. — ItoKiloHosi. Voi. X. dellB 

Opere, Ediz. di PireniSi 



■ 71) Noi abbiamo sin qiu parlato del meccnnismo genera- 
tore delle rÌcche7zo, sonza considerare le leggi economiche 
te quali governano l'umanìlà che le produce. Abbiam parlato 
del lavoro, dello scambio, del valore, della proprietà, del ca< 
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pitale; or si Jumand^ : quali printipii ei:nnojiiu^i rp.?[;ono la 
popolazione ciie lavora, chu scambia, chi; civu ! valori , elle 
è proprietaria, che accumula i capitali ? 

72) Nella molteplice varietà ic loro problemi, le ecnno- 
miche dotlnne non ne pvBscntano Ijrse alcuno più impor- 
tante 3(1 un tempo o più loiilruver^o diu quello rolalivo alle 

Icg^l. tlHIsla li! (jUall SI -MIILKIHI Ki ]ii)[i(,l;liiuili;. 

Innanzi the k stuiu/j ^iiuiL'L'bb'j a Juti^ruiiuare queste 
leggi, il problema crasi presi:ntato sotto una forma pm che 
altre letteraria ai filosori e agb storici del secolo starso, i 
quali, con mtuto apparato d erudizione, agitarono il quesito: 
ise il mondo antico fosse pm popolato del presentei e h 
I maggior parte (concordia piuttosto uuica che rara nella re- 
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:)pagna . che oggidì conta appena 13 milioni di aiutanti, 
ne pos^edea (al dire di iMirabeau) 52 milioni nell epoca 
di Giulio Cesare: e 1 Italia (i;iusta'i compatì di Wallace, 
convalidati da Giuseppe Micali) avea 30 inilioni di popolo 
iielleta ctrusta, cifra che la penisola non ha mai raagua- 
gliato di poi. 

La statistica odierna, cosi guardinga nelle sue afferma- 
zioni, (ulta fondata su ciire positive e sul sapiente calcolo 
delle medie, dura fatica a comprendere come le anzidette 
concliisiuni sianii coragui osamente desunte da pochi e fug- 
iritivi cenni di ansiclii storici, spesso pui poeti ancora che 
ttorici. 1 quali posero assai macryior cura nell eternar la me- 
moria delle guerresche imprese, delle i?e6ta di alcuni più 
eminenti individui, anziché nel raccontare la verace vita dei 
popoli, il recondito e lento sviluppo delie cose economiche 
e civili. — Ma ognun conosce quali errori lanlraetica polt^ 
tioa abbia commesso anco nelle mini maestre di CondoreeV 
diYoung e di Laplace. j 
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Quando scorgiamo Serse assalire la Gncil con 1,800,000 
combaltenti. pulrt^iiimo l.irci allusione sulle Slemimate masse 
congri^giitc iiellA!>)a, dovi: ann sapessimo che, per la guerra, 
tutti I giovani persiani venivano arrolati in decine, e le decine 
in eeotiiiaia, in migliaia, m miriadi; e questo irresistibile 
iBeccauiMno, che traevi al cenno di une sola volontà prodi- 
giose congene d'armati, polè ben sommei^ero tutto l'Onentc, 
senzaelie la poj)o1azionc totale di quell imperio oltrepassasse 
9 milioni. 

Lallazione, rhe diedo i lll.UUO eroi di Miiratona , era si 
poco numerosa , die (fatta ragione del territorio che oc- 
cupava) non avca più di 4l)0 abitanti sopra ogni lega qua- 
drata, ti Belgio a di nostri, sullo stesso spazio, nutre 4000 

Stando ai dn,( ec.i^imonii (-MÙ dii Slo'èo da Davide, la»-' 
mcnlo aiLiuKi df.-:l,i ii..- .■ i/'un. i-ij,d:tii.-n cim di un iiidivi- 
diid sopra bS-2. I.lir -liri ii.ji: i.iai il mi;i;jl;iiii \()ltair(.' Ili quale 
vedeva in quella inoli. plii nzioiit: mi {ii'odii^in di nipidita) se 
potesse sapere che la popidazione del nostro Piemonte cre- 
sce ogni anno dt 1 abitante sopra &2, quella del Belgio di 1 
sopra GO, quella di Baden di 1 sopra W. e quella degli 
Siali Piomani (che pur rappresenta il minimo aumento in 
Europa) 1 trupra ihi ì 

l\ sol.. Sliito dell'anlieliiià sul qiKile ri ii-ano censimenti 

meiilevoli di lidneia. e I Imperi! niiusiio. 1 upera più meravi- 
gliosa elle I indegno e la poltni:a dell uuiuo abbiami saputo 
creare. Durante 800 anni . quella diflieilc operii/ujiio .•■tali- 
stiea venne re^Blarmenle coinpiula dagli animniiiitMtuvi di 
Roma. Or, I Impero, sotto Vespasiano, nel più griiiide 
splendore di prosperità , aveva una superlicie di circa 
208,009 leghe quadrate, e una popolazione di 75 milium 
^'uomini liberi. À^iunlivi gli schiavi (che tutl al pm rag- 
guagliavano la slessa olia], eranvi dunque 720 abitanti 
per lega quadrata, vale a dice usa popolasione relativa 
minore della meli di quella dell'Inghilterra attuale o delU 
Francia. 

Più deserte erano le barbare contrade d'Europa. La Gallia, 
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quanJu Lesari; scnvca colla punta della spada i suoi (.oni- 
tnentani. conteneva otto milioni d abitanli sopra 33 mila Icghu 
-quadrate, la quinta parte circi dell attuale popolazione fran- 
cese. 

Chi non sa quali sperticate esagerazioni il terrore dei po- 
poli occidentali e la poetica fantasia degli storici (soprattutto 
dpi ledesclu)yliliiano diviil-tato intorno alle cosi detfe orde m- 
niiineruvul:. che da sellentnone e da oriente vennero a divi- 
dersi li romano imperio,' E v ha clii . facendo risalire ai 
^rimi albori dell istoria quelle prodiqtosc trasmigrazioni, ama 
librarsi sterminale genti che discendono, come un liume . 
-dalla Casmiria e s mnoltraiio nella vuota e silenziosa Eu- 
ropa . e poscia le une alle altre si sovrappongono : prima 
1 Gaeli. poi i Cambrì, i Traci. gU Elleni . i Goti, gh 
Slavi . indi I Maaiari .. i Turchi . i Cosacchi. E qnesta pro- 
cessione di popoli icomela chiama un nostro critico insigne) 
acquista ne! secolo \ furiosa velocita: e le processioni si 
succedono allora alle moltitudini siccome onde d immeDso 
mare. Ma la scienza storica ha fatto debita ragione di Co- 
4leste epiche e romanzesche leg£;ende . mostrando come 
spesso snperhciali scrittori abbiano veduto nelle spedi- 
nom coloniali o nelle militari conquiste d una casta o 
d un esercito, una radicale trasfusione ili razze , uno 
spostamento d intere ed enormi popolazioni. L ultima 
delle conquiste barbariche . quella del vincitore della bat- 
tagha d llastings . la prima crociata . e le invasioni delle 
genti iberiche nel Nuoro Mondo . rappresentano la for- 
ma comune e quasi Io specchio di tutte quelle prelese 
«ffunoDi di popah. 11 gran Hachiavelh palesò inlima analogia 
tra le irruzioni teutoniche di Alanco e d Odoacre. e le fa- 
mose primavere sacre degli antichissimi italiani. E 1 illustre 
Malthus dimostrò come la fame cacciasse bensì i primi bar- 
bari sull Occidente; ma come altresì quelle tribù fosser fa- 
meliche non perchè tanumerevoh . ma sol perche troppo nu~ 
aerose , afulo ngiiardo ai mezzi di susssistenza che puu 
procacciarsi una razza di nomadi pastori. .\ 
. Haacaao esalti nsoonln sulla popolazione a Europa m quel 
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lungo periodo d 3 o 10 secoli che chiamiamo Medio-Evo : pn» 
del Concilio di Trento non si tRnna regolare e costante re- 
gistro dei nati e dei morii. É certo pero che (come osserva- 
I egregio cav. Cibrario) molte ramoiii opponevansi allora ali ac- 
crescimento delle popolazioni : e in prima il sistema politico 
(funesto retaggio dei Romani) che negava ogni onore alla- 
gncoltura e ali industria, condannandovi le mani servili, h 
beasi Tero clic i municipn trafitcalori . le citta italiche, an- 
seatiche e sveve. avean trovalo :l secreto di rompere quella- 
plnnibea barbarie : ma non eslesero mal il beneficio alle 
campagne, E se. nel! angusta cerchia delle cittadine mura- 
li lavoro era cosi altamente onorato che le arti conferivano 
in pili luoghi titolo di nobiltà, fuori del municipio sussistè- 
gran tempo la servitù; cui s aggaingevano le guerre incessanti 
« le ruberie, onde la desolazione delle terre, e (per ultima 
cunseguenza) scarsa la popolazione. 

73) Si È nelle moderno sociola. che le piU lunghe paci, i 
1 agiatezza più diffusa, le fiorenti intiuatrie. le leggi più tu-i 
telan ed altre diverse cagioni tavorirono una nioltiplicazionei 
d abitanti ignota nei tempi anteriori, L Inghilterra, sotto Eli- 
sabetta, aveva una popolazione di 5,000,000 d abilanti : sotto- 
Gnglielrao d'Orange (118 anni dopo) ne contava solo 500.000 
di pili: donde puà dedursi un incremento annuo di appena 
l'individuo sopra Or. nel XiX secolo qucst aumento 

è ben 2 volte piti rapido. La (rancia m quel secolo dt 
Lmgi XIV che i t rancesi s ostinano a chiamare il gran 
secolo, non vedea crescere il nomerò dei SU91 abitanti che 
di 1 sopra t>80 ; a ili nostri 1 aumento annuo è di 1 
sopra ITO individui. Nel 1790 la federazione americana 
contava quattro milioni : in 60 anni e già cinque volte più 
numerosa : e procedendo colla stessa ragione composta . 
toccherà sulla line del secolo 100 milioni. Linfehce popo- 
lauone d Irlanda ai è pi raddoppiata tre volte nel breve pe- 
riodo di 150 anni, e minaccia di duplicarsi una quarta, prima 
che mezzo secolo sia volto. 

Contemporanea a questo smisorato incremNito venne mi- 1 
seraniente allargandosi quella fatai - pnga del paupensmo.. 1 

Digitized Google 



la quale b bensì icheechè ne dicano i sociaiisli) un fatto' di 
tulli 1 secoli e di tulli I paesi . ma che tullavia appariaec 
ognor più mostruosa in cospetto ilella moderua civillé, pre- 
«iBamenle come l« ombre di un quadro rìescoao più spic- 
cale se accanto si trovino parti della tela vivamente illnmi- 
aate. Più spaventoso cbe altroiv il tembìl flagello percosse 
riugbilteira; dove, Dra la turba dei nullatenenti che un ordine 
artiBciale nella distribuzione e nei consnmi manteneva tali, 
SI promulgò quel famoso Edilio pauperario, che olfrìvasi dalle 
«lassi printegiate , tardo e inadeguati) compenso, alle op- 
presse plebi. Ha quella tassa, invece di guarire o di allfr- 
"Viare J morbo, veniva mamfcslamenlc aggravandolo e mol- 
tiplieando la ie.tTs e In'iiiimli: schiera degh accattoni. Allora 
m quel pae«Lj. inhi- .i I nn d o^m male si cerca con lode- 
Tole studio c '.(ill.jL iiuiiirii! il rimedio, sorsero in folla scrìt* 
tori occupati nell arduo problema. 

Ma colai che forraoló i pnocipii di questa scirai», colm che 
txtò la vera dottrina della popolauooe, è il grande e tanto 
«aluuniato Malthus. 

Prima di compendiare il sistema di questo immor- 
tale filosofo, è duopo premettere alcune rond^mentdi no- 

li) Basta volgere uno sguardo sul mondo dei viventi e 
percorrerne la scala dalUnGma delle piante al piCi perfetto 
degli animali , per iscoprice le inGmte cure con le quali 
Natura provvede a!la conservazione delle specie oi^aoiz- 
zale. Menlre uh individui vanno soggetti a innumerevoli 
cause di distruzione, o i più soccombono pur mancanza di 
spazio e di aliiiiuiiio. le razze non si estinguono mai, tanta 
i la molliplicita dei germi che vengono alta luce. Uno 
sconiìoato numero di codesb germi va perduto prìa'di 
giungere a mabintà di sviluppo; ma alla Natura che inrataf 
Bastano i pochi supersUti a perpetuare le famiglie, alle qtiaH 
appancnguuo. 

^Questa sovrabbondanza di semi sembra impartita agli 
esseri la ragione inversa delP inleUigema e dtUa forza, con 
cui ogni specie pu^ retalere alia ditlroiime. 
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CAPITOLO VI. 1^3 

-^Nel regno vegetale incalcolabili sono i mezzi di riprodu- 
zione che un solo individuo può fornire. L'asvaita è un al- 
iterò dell'India che, dove estrìnseci ostacoli non l'impedissero, 
potrebbe con un solo fusto boscare ed ombreggiare in tempo 
non luogo tutta la terra. I suoi rami, sovrapponentisi a guisK 
£ palchi, gittano aeree radici le quali, abbarbicatesi al suolo, 
mettono nuove propaf^ini . linchÈ. coli andar dei secoli, il 
ceppo principale forma una selva di altissime e biancheggianti 
colonne prodiicenli sempre nuova prole. Liia pianta di labacco 
bdsla a produrne 3GO.O00. Ino slelo di papavero porla 
32,O0U urani di semente, e un olmo m dà 100.000 all'an- 
no. Gregorio Fontana ha computato che se tolti i germi di 
un piede di giusquiamo venissero ripiantati . basterebbero 
quattro anni per coprire di questo vegetale lulfa la super- 
ficie terrestre. 

-^Gli animali inferiori. la cui vita e quasi veaelaliva. si ri- 
producono con la stessa fecondila. Nel grande Oceano sor- 
gono ad osni tanto nuove isole madreporitlio. formate dalla 
«onrapposizione di piccoU ma innumerevoli zoolili. Un ra- 
.gtm aviculare cova insieme 2.000 uova: un ape b.OOO: e una 
«ola coppia di aringhi potrebbe in 10 anni popolare tutte 
le acque del pianeta, dove nessuna causa esteriore si oppo- 
nesse alla naturale loro moltiplicazione. Ma !a vita e la 
morte sono in perpetua altemabva, e la lotta di questi «lue 
pnncipii sembra formare la legge fondamentale della natura 
organizzata. confusamente adombrala nei miti di tutte 

la vehgioni, le ^nah presentano sotto svariate forme il dua- 
lismo fatale, lantagenia di due elementi. 1 uno fecondatore 
efeenctico, 1 altro dislrultivo e sterminatore. 
— Gli atiiiiKili vi^rlcbraii non possono ftioI tip li carsi cosi rapi- 
damente come eh altri , soiratutto nelle grandi specie. E 
^finalmente, nella razza umana, la facoltà di riproduzione è 
/^eno possente ohe m tutte je altre. — La distrazione i tal 
ienoaiena -al quale l'uomo, nelle superiori sue coodiseioni di 
■esaera sensibile e intelligente , non doveri nell' eoonomia 
della natura andar soggclto al grado medesimo degli an^ 
jsali infenoTi. Non ere mestieri dotarla di quella illimitata 

• 
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1Ì4 r.APiTOi.o VI. 

fecondiU che. nella natura bruta, è l'umca fitgle guarentigia 
della consemiione ^plle razze. - I 

75) Tuttavia, fisicamente . ìa specie umana non si Bottn& 
alla lesge. in virtù di cui gii esseri viventi hanno potenza d» 
moltiplicarsi pm di quello che lo spazio e 1 alimento can- 

SUIllHIlU. 

j E natisi che dico jiskamejUe: poiché altra casa k h po- 1 
': tema /inologica di moltiplicare, altra la moUiplmìme naie, I 
( L' una è la potenza assoluta oi^anica . astrazione fatta d» 
! qualunque ostacolo o limitazione esteriore-, l'altra è la risnl- 
/ tante effettoale -di .questa forza medesima . neutralizzata da 
j tutte le resistenze che si oppongano alla compiuta di lei 
' attuazione. 

Ora. la potenza proliiica dell'umana specie permetterebbe 
ad ogni coppia matnnioviiale di produrre (termine medio) 

I! p d g Ul d q I d 

tono ordinariamente nella prima età. e quattro sopravvivono 
ai tenitori. ORnuno dei superstiti diventa stipite potenziale 
di nuove generazioni: talché ima sola coppia potrebbe dare 
! p I b t t ! Il 1 d J3 ì ' 

66 4 II p I 98 000 ! 

00 d It 3 I I I S [ ' 

colo avesse neutralizzato questa virtuale progressione . tutti ' 
gli attuali abitanti d' Europa potrebbero discendere da 
una sola Simiglia che si fosse fonnala nel secolo X deU'èr* 

Sta in fatti che una si rapida moltiplÌca7.Ìone delia specie 

1 I q I I i p 

pi — I Fb f 

in numero di 70 persane : in quella fertile contrada -tro- 
varono mezzi COSI abbondanti di sussistenza . fissero f^an 
tempo COSI pacifica e sicura vita . che quattro secoli diqio 
(mutati i destini) ne uscirono in ischiera di 600.000 atU 
;<lle armi, non compresi quindi né i bambini, ne i veccbi. 
nò le donne . né i levili. Un uomo e quattro femmine, 
scampali da un naufrago, approdarono . nel 1590. nell'isola 
dei Pmi , presso Madagascar . e vi raollipiic areno di guisa. 

4 
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(Ira nel 1666, e i5 anni dopo più non rimaiiiiva vestigio 
delia strage »tta tra gii aDiian». 1,0 stesso avvenne 111 rrus- 
sia dopo II caniagio dei 1 inv . une aveva immojaio 11 terzo 
delia popoiaaone. Il numero aesu r.uroDei . Den iiinsi aaì~ 
I essere scemalo, dopo quejia snavcniosa zuerra uei 1 anni . 
01)0 saenucò un ecaiomoe ai dul a un ranione ui eomoai- 
lenti . aDd6 anzi rapidameme cresccnuo ; lenomeno cne si 
e rianoTaio nei secoia nosiro. dopb le sanguinose imprese 
Bapoieonicbe. £ noto come 11 grau Feaenco dopo la gior- 
nata di Rosbach. npeieodo nn cidico moiio di Condè . nei 
coDi«mpiare 11 carneo ai bauagiia. dicesse: Una norie dt Ber- ^ -' 
fcno riparerà questi slraqt. 
^ Ora, non ostante l oloquenza di tanti fatti. 1 lecislaton di 
quasi tulli 1 lempi e paesi parvero tliibitare die gl istinti di 
natura siano iulìicienti ad assicurare la propairazione del 
genere ura»nf : tante e cosi assidue cure spesero per fb- 
jnentare Io Sviluppo della popolazione . tanti gli stimoli e 
gl'incoraggiamenti coi quali favourono 1 malrimon^lr4,a legga 
e l'opinione pubblica eelpirano d'inramia l'Ebreo ehe rìlar- 
dasse soTeTchiameiile il coniugio; e la %lia di Jefte pianse il 

nuTTiTo, Mc Voi, I. 1* 
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proprio celibato come grande ai^omeiito di mestizia e di lutto. 
] Lacedemoni erano severìssimi contro coForo che protraevano 
il matrimonio oltre l'età, dal legislatore prescritta; e fra gii 
Ateniesi i pubblici nego» non potevano conferirsi che a 
coniugati. Benché il divorzio fosse rarissimo presso gli Spar- 
tani, e Lisandro (perchè lo dimandò) fosse punito dagli Efori, 
pure la sterilità era ammessa come causa di separazione, ed 
i) re Aristone vi fu per questo motivo autorizzato. Presso i Ro- 
mani il tribunale censorio imponeva ai celibi una tassa; e la 
leg^ Pappia Poppea esentava dai tributi i padn di almeno tre 
figh. I moderni (massime da Lolbert in poi) accordarooo 
allo stesso fine te i^ose [Tartchgie ai genitori di numerosa 
prole . esenzioni da tributi , incolumità dalla leva mihlare. 
sussidu in denaro. Le facilita oilerte ali esposizione dei par- 
goli ■ mediante i cvrli e le ruote . mentre incoraggiano 
l egoismo. I imprevidenza, la sregolatezza e 1 abbandono dei 
figli legittimi , mentre nlassano i sacn nodi della famiglia, 
furono anch esse considerate come stimoli ali aumento delle 

■JOt Si è contro qtiesli improvvidi e fallaci sislenu. i quali 
" non ailro ultcn^ono clie moltiplicare i miserabili . chi.' 
Malthus volle spiicialmente mdinzzalii il suo libro. — Al pari 
di tutu I grandi intelletti, ei partiva da im semplice prin- 
cipio di senso comune. Egli È fuor di dubbio (diceva) che 
la natura assicurò la conservazione dell umanità, dotandola 
(a simihtudine di tutt^ lo altre specie viven(i) duna grande 
potenza di nproduzione. Il numero decli uomini Giunge- 
rebbe naiuralmenle ad oltrcjiassjri; la cilra ciie il suoh pu<V 
mantenere . se la previdenza non neutralizzasse 1 impulso 
dello forza proliGca. Ma I uomo e previdente, e la sua ra- 
gione e la sua volontà posson ostare a questa (ktale pro- 
gresEiiHie. È questa la base raiionale e morale del sistema 
di quel sommo economista. 

Malthus non ha mai preleso asserire ciò che gli venne 
apposto dall iiieltezza dei suoi calunniatori, che cioè la 
molliplicazianc della specie umana sia. nd fatta, eccessiva. 
L uomo che , dopo tsmith . più efficacemente contribuì a 
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sue colonie, il rimantìule della terra può chiamarci ancor 
poco meglio d un deserto. Malthus sapeva che. attesa la 
\astila del globo, la popolazione potrà per secoli e secoli 
dirsi rara. Ma è sempre eccessiva ( diceva ) ovunque non 
VI è previdenza ed industria. 
/ 77) L umana specie è SOJ^tta ad un gran nnmepo di 
hisoi^ni. a soddisfare i quali adopera irasrirma eli cle- 
menti che presenta il grande teatro della natura. L d uopo 
che I uomo sia nutrito, vestito, ricoverato ; a queste ne- 
cessità altre se ne aggiungono, le quali, perciò che sieno 
d ordine più ideale, non lasciano perA di richiedere ma- 
tenaii oggetti per venir appagate : libn . quadri . chiese . 
teatri, sciioìc. Tutti questi prodotti ed i servigi che rap- 
pr I 1 r ci tii ì II (1 ni 

È ma'jgime la Itiro abbondanza, tanto lo società è piii riccii. 
ed altrettanto e povera quanto più quelle ricchezze scar- 
seggiano. Ura. la produzione di queste ricchezze medesime 
rappresenta una somma di fatiche sostenute dell uomo col- 
1 intento di evitare il dolore di una privazione. 

Per contrario. la mnltiphcaiione dei viventi ha per isti- 
nol I 1 \ i I II l l c 1 t 

ri m L de I por I z 0 re bb ta 
bilmente giusta una proporzione pai rapida che non la ric- 
chezza, se 1 uomo non vi ostasse con I energia della ragione 
e della volontà. Accanto ad ogni pane (diceva Bnfiìin} nasce 
va uomo : è d uopo dunque non far nascere più uomini 

f'' er 1 q I n,l rP ' 'I 

pese quando eh ecuHoiiiisli li; annunziano . erano e sono 
istintivamente applicate dal genere umano prima che Mal- 
thus od altri venisse teoricamente a professarle. Prendendo 
per base il movimento attuale della popolaiione. si trova 
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1Ì8 CAPITOLO VI. 

che li di lei raddoppiamento esigerebbe in Turchia SSE»- 
anni. 227 in Svizzera, 138 in Francia. 106 in Ispagna^ 
100 in Olanda, in Germania 76, ^3 in Russia ed m Inghil- 
lecra, 25-negli Stali Uniti. 

Perche mai queste enormi differenze ? Non abbiamo al- 
cun motivo per credere eh esse dipendano da cause fisio- 
logiche : I nomo e la doona seno costituii! ail un modo m 
Europa cà m America. E d uopo adunque che la potenza 
generatrice assoluta venga più o meno limitata da ostacoli, 
estenon. Si i questo appunto che volle assenre Malthus^ 
quando padÒ di quella bmosa progressione geometrica che 
suscitò tanto scalpore contro i!i lui, Malthus noti ha mai 
detto he ?Ii i < l f I i lljl I r Imrnle 
giù l in p [ eh 
questo latto ziou m ; i; inui liicJe i|Ul'II:l jiL'oirrcs- 

sione che come /ormola ilella potenza orc;aiiica virlualu ileìla 
moltplicazione. Inettissima 6 dunque b prima obbiezione ' 
mossa al pensatore Inglese da chi, opponendogli t{ fallo,- 
disse : la prova che la potenza di riproduzione non è in- - 
dofmila nell nomo sta in ciò, che in molti paesi la popo- 
'17 1 ci /I mi 1 F ibi lU 11 1 11 ' 

Un lìsiolo^-o. analizzando il polmone umano, trova che 
quest orbano può essere affetto dalle tali e tali malattie. 
Viene un ignorante e mostra al fisiolt^a un polmone sano» 
gridandogli : la vostra scienza vi ha ingannato , poiché vi 
hanno polmoni intatti perfettamente. Non avrà il fisiologo, 
ragione di ridere a questa strana argomentazione? 

-S) li ) I ( n I 11 p I ?i I SI III qnli ia 

/ i\ li. 1 I M Iti 1 ipj „ h 1 1 II I I pij (.niit. ir 1 
come segue ■.^ove nessun ostacola sì opponesse al naturale, 
miuppo dalla popolatone, quetUt cretcerebbe tnde^nttameale gmla^ 
ma progressione geome^ica senza hmtli as»egnabili\/bata una . 
specie di esseri, ciascuno dei quah sta datato di potenza 
riproduttiva pan a quella dell essere che lo ha generalo. 
SI ha necessariamente una piii o meno rapida raaintie ^eo- 
mclnca. fci faccia per un momento aslrazione ila qualunque 
"'lauolo fisico o morale, e si consideri in se medesima la. 
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CAPnoLO VI. 449 
potenza oi^aiiica di propagazione : è chiaro cba , se lo sti- 
pite genera due individui iJotati dulia potenza medesima . 
Ja generazione di questi duo sarà 4. quella che verrà iiH' 
taed latamente dopn sarà 8, !a quarta 16 e via di seguito. 
Ma siecorae la prima generazioni; non sarà tutta spenta al 
casce re della seconda e della terza, e si troveranno coesi- 
stenti sul medesimo spazia i figli dello stipite e i figh dei 
figli, ognun vede qual rapida legge segua la moltiplicazione 
virtuale dei viventi, tasi per il frumento, ammettendo cinque 
-spiclie ad ogni germe c 20 urani ad ogni spica. un urauo ha la 
potenza virtuale di produrne lOmiiioni in 5 a imi. Perlaspecic 
umana, ragionando sulle basi ammesse da Eulero, il periodo 
^cl raddoppiamento virtuale sarebbe di l'^ anni c 1|2: otto 
periodi forznano precisamente un secolo, e 1' aumento, so- 
pra qnesla base dì tempo, sarebbe come 512 a 2. Or bene, 
Malthus ricercando in quale spazio dì tempo una data po~ 
polazionc potrebbe raddoppiarsi (nell'ipotesi che la potenza 
astratta si traducesse ad atto, vale a dire che nessun osta- 
colo la neutralizxasse), fissò questo perìodo a 25 aoDi. E lo 
fissò tale. noD tài nerchì credesse che il raddoppiamento 
non potesse an'enire con ma^ior celerilà, ma perchè I os- 
servazione sperimentale aveagliene offerto ! esempio presso 
un populo il quale (bcncbè iiilinilamcute loiilaiio drillo sua 
ipotesi; VI Si accosla più d ugni altro, presso il popolo 
americano. E questo fu per avventura il maggior torlo di 
Malthus: scegliendo come limite della fecondità umana il 
periodo di 35 anm osservato agli Slati>Uiuli, egli credeva 
sottrarsi a qualunque taccia d esagerazione o d astrattezza, 
poiché chi oserebbe aeciisarlo di esfcmlcr troppo la latitu- 
diit 1d jo il It II I r idi I i 1 11 11 n r 
o erv la Ik. m ol nij c i i! i ( ( l I / ^ d do 
per misura alta legge di motUphcaiiione. astrazion latta dalla 
legge di hmtatune, aa periodo risultante da faiu governali 
da quale due bggt, esponevasi a non essere compreso. L si 
è CIÒ appunto che avvenne. 1 suoi oppositori si servirono 
della confusione eh egli avea fatta di due leggi distinte, 
per negai^Ii 1 una col mexzg dell altra. Ha si sostOuiscji 
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riodo di 40. di 50 . di 100 ann 
non SI prenda aieun penoua he 
tennine . la legge di rauuoppiat 



viriuaimenie a miuoparsi 
Wallra t meid éi susd- 
ìe le mchnze (come ben 
enza non possono aumen- 
d.^llii uomo può gene- 
e produrranno oiio e via 



ogni nuova generazione poioniia/e divivcnuvi sia pure un po- 
tenziate dupiicamenio dei mem di sussisienza. jn primo luoco. 
la superficie letritonaie è iinmaia: inoltre, ja \um Droumiiva 
deua lerra non è dovunque «gnaic: eiia si esuuriKce pm 
o meno rapidamenie. e i concimi, le dissouazioni (vaie a 
iure I cannali, che cosian laiica e tempo a prouiirsi) soa 
a a M n a o dei 



buiiii. ae Tarmiamo aaiinqiic un cuiiazmne composta aei 
termine popolatwne e dei lernune nucnata. troviamo cue 
Io sviluppo virtuale di questi mie 'termini non e io stesso. 
JLa popolazione im^ a crescere geomctneameme, neii aito 
che M durate e le ncchezze in venerale non possono 
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CAPITOLO V[. iÒÌ 
moltiplicarsi che i^iust^ una proi^resstone nntmetica. Se atn- 
raelliarno (sono parole ,li Mallljiisì die. con im ottimo re- 
gime e con sasL^i iiii:oi'3a[iLa[iniTiti. il prodotto tcrrilariale di 
xìu paese possa raddoppiarsi Del primo penodo di 25 anni, 
la nostra ipotesi eccede forse i termini del possibile. . Ha 
poniamo pure che, fra cinque Isstn, la produuone attuale sia 
duplicata : questo raddoppiato prodotto non conterrà pero in 
se nic(i^:sjmu il iirun ipio di un n\iovo raddoppiamento, tal- 
ché, di'forii aiiri armi, si pui^a jMjrc v.n pn.dulto qua- 
dri j.! I 11 t[ I M Iti I I 1 [ \ r 1 di 
mostra uhi: non koia la pnpoiaiionc può raddoppiarsi entro 
imprimo periodo di cinque lustri: ma eziandio che. com- 
piDto questo periodo, la nuova generazione ha in se mede- 
sima gli cleinunti per raddoppiarsi nuovamente e divenir 
quadrupla della sua cifra preseiile. Mentre la doppia lerlilita 
del suolo non piiu. per se stessa indipendentemente da nuovi 
capitali, esser coL;ioiie d una qwidrupUci! ferliliU, fa doppia 
popolazione ha invece in se ineuesirna la potenziale ten- 
denna a quadruplicarsi. Queste proposizioni sono . dopo 
quanto precede, di tutta evidenza. 

80) Ma onde avviene che questa tendenza non si tra- 
j àaee in atto, e che la Terza assoluta e virtuale di molti- 
f phcazioae non si canveiie nella moliiphcazione efletliva e 
I reale? 

MallJius risponde al quesito con la parte più importante • 
della sua teoria, con la leiiqe delle timlanom o deaU estacoU^^ 

I vej;clabjh e gli ammali sono interamente passivi nella 
lotta dei duo principii che governano la natura vivente. 
- La profusione dei loro germi è infinita, ma le condizioni 
dello sviluppo di questi ^rmi san limitale; per la qual 
cosa la maf^ior parte non {^ungono a maturila di sviluppo 
e soccombono lucousci a quelle cause estnnseche di distru- 
zione, che sole possono mantener 1 equilibrio tra il numero 
degli esseri ed i mem di sussistenza. Miliardi c miliardi 
di semi vegetali cadono ogni anno sulla terra, ove trovano 
un principio di vita ; ma bentosto periscono o aduggiati da 
piante più .alte e più frondose, o distrutti dal rigore degli 
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eicmciili 0 ilagli ammali. Fra questi uitimi le specie sel- 
vatiche SI divoran ira loco, e le domestiche sono decimale 
dall uomo. 

Insomma, nspelto ai viventi dordiae mfbriore, la forzs 
limitativa della moltiplicai loiie non si manifesta che sotto 
ana sola forma, la j^i^S^ne. 

f Ha I uomo, ente non solo passivo niii ahwn. dotato di 
ffagione. di previdenza, può modificari: a modilii:^ re melile, 
nn CIÒ che lo concerne, 1 azione di questa forza, hon v ha 
dubbio che, iq quanto è fornito d organi materiali, in quanto 
è animale, subisce eg]i pnre la legge di hmitazioae nella 
pnma di lei forma. Non è possibile che il numero degli 
uomini oltrepassi i mezzi di sussistenza, poichi allrimunti 
bi 01,1 I Hi Jii li i. I t 1 [jii li I li I 1-11 d,ci 
ano e tei^ — n.infi. 1 u tnddiii i b I i ! 
previdenza m lui sono giacenti od estinte. 1 nomo divuiita 
brolo, discende al grado dei vegetabili: allora la razza umana 
fatalmente si moltiplica giusta la legge fisiologica, comune a 
tutte le specie : e quando un popolo e abbastanza barbara 
per giacere in simili conJiJioni morali, i soli ostacoh che 
manlengano I equibbrio tra il iiiiiiicro di^i viventi c i mezzi 
di esistenza, sono gli ostacoli i-epressivi. k [ami, lu qucrre. 
1 contagi, la miseria. I quali flagelli esisterono lorse soltanto 
nella cupa mente di Malthus, o non piuttosto la stona c 
piena del loro lacrimevole raccmito? Perche mai le nude e 
squallide tribù dell Oceania, costrette a disputarsi i pochi 
mezzi del vivere, stanno assorte in quelle diuturne atroci 
lotte, nelle quali il vincitore fa I orribile scoperta che la palma 
della mano nemica e il piii ghiotto brano di carne umana? 
Perchè il selva^o della Nuova Olanda uccide il suo figlio 
lattante allorché è morta la madre che dovea nutrirlo, e il 
rossiccio Americano strozza per allo di pietà il cadente ge- 
nitore? E nelle immense regioni bagnate dall Obi. perchè 
mai le generazioni cadono sterminale dal vaiuolo? Perche 
gli antichi tolleravano 1 infanticidio, e m Madagascar il so- 
verchio della popolazione si taglie ancora coli immolare i 
fanciulli? E, venendo nella nostra Europa, per qual motivo 
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la vita umana ba più lunga durata nella florida Scozia, dove 
la popolazione è mcn densa, che nella misera Irìanda, dove 
le generazioni si succedono con tremenda rapidità? Queste 
sventure dei popoli barbari, o arrstrati nell'industria e nel 
morale progresso, hanno tutte una coninDe causa, l'esube- I 
rinzB (cioè) duna popolazione la quale, per non saper eser- j 
citare la più nobile prerogativa dell'umana natura, sottace ' 
a quella .sti^'^sa le^L't; ih limitazione cbe impedisce alle 
piante e anh aniniali ili Uitli svol^err; i loro gprmi e di in- 
vadere iiilcra la siiperlicie tcrieslrc. 

Ma r uomo e previdente e perfettibile , sublime privi- 
legio della saa natura: facendo entrare questa le^me- 
«fesima nella sfera della sua volontà , può dingerla , o 
trasformarla da forza cieca e hlaìe m forza intelligente e 
benefica. Gli ostacoli re^ressm possono Irasmularsi per lui 
in ostacoli ^euenlm. La stona e iii^e<;ii:i die qnanto piii 
cresce e si dilTondc la kice dell' incivilimimto . taiitu più 
sviluppasi questo morale ritegno, questa previdenza , di 
cut Naltbus fece si calda oologia. Mentre il selva^io, 
stonilo il costume dei bruti, nan ubbidisce che sll'btinto,l 
e non conosce altra legge che la fisica possibilità, l'uomo ) 
civile invErCe guarda l'avvenire, pensa alla futura fami-) 
glia, oppone al senso la ragione , e raro avviene ch'ei sa- 
critlùlii sè medesimo c la prole ad un'ombra non dirò | 
di piacere ma d' obblio. Diverse sono le forme sotto le quali 
questa previdenza si manifesta, diverse le instituzioni con 
le quali l' intelKgenna e la virtù umana oppoi^ono ostacoli 
alla soverchia moltiplicazione potenziale degli uomini. Oltre a 
quella santa ignoranza degli anni primi, la sola ignoranza 
(dice Basliat) che sia delitto dissipare, e su cui veglia la liuona . 
madre come sopra un tesoro; oltre al pudoic (misteriosa tu- 
tela dei giovani cuori), — che mai significa quella potenza 
dell'opinione che indice cosi severe leggi alle relazioni dei ì 
sessi, copre di vituperio i trasgressori, e (con un rigore cbe | 
sarebbe inesidicabil mente ingiusto se avesse diversa origine 1 
da quella obe qui le assoniamo) versa l'obbrobrìo non solo 
angli autwi ma sai fratti innocenti della colpa? D'oade gli 
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si volle privilejiiata la vir};inilàV UuanJn ueWj. Si^ntfiira vuoIb 
indicarsi qualche nuovo calamitoso portento. 3i;qiiini;csi die 
le fancialle erano uscik Jai loro chiostri; nella vulultiiosa 
Grecia doveaiio coprirsi in pubblico il un velo la faccia; e 
alle Ventali- in iSoma era commesso il simbolo tutelare delia 
repiiiihlici. Niella ruolerna civiltà, oltre all'essersi, cui Cn- 
stiaiicsiino . iiiolliplicati e purificati . almeno m sui pri- 
mordii della nuova fede, siffutti instiluli. v^ggiamo col pro- 
gredir dei costumi cri^^cerc ogni qiorno'quel delicato aeniso 
di onore, quella austera riserhatczza . quelle precauzioni 
senza numero, lu quali clic altro mai sono salvo che sva- 
riate forme manilustaiiti la leq^u di limitazione nell ordine 
intelligente, morale, prcncnlwo. a per conseguenza esclusi- 
vamente proprio ilei genere nniiino A dispetto dei sogna- 
tori dui) assoluta esuahla. evvi nell uomo una mgemla ten- 
denza ali aristocrazia: voglio dire iia imperioso bisoi^no di 
alzarsi a priniPL^siare non solo per antica opulenza e dlu- 
stri parentele, ma per fortunata industria e per affiata con- 
dizione civile. Le nostre classi medie (nelle quali ata ug- 
jpdi npDsto il pili ampio tesoro di ricchezze materiali e morati) 
discendono dalle popolazioni curve un giorno sotto il ba- 
stone del feudatario. Ma quesUi lenta frasraulaziune. questo 
progressivo mcremento del viver sociale, come mai avrebbft 
potuto avvenire . se ad ogni nuova capitale accumulato 
fosse iiiimeJialamente una novella generazione sopra^unta 
a cunsuniarlu? 

j^Or suppongasi che queste diverse barriere vengano spia- 
nate, ed aprasi libero il varco alia lorza di mulliplicazione: 
chi puA dubitare che questa non sia per aiiire con tale 
potenza, da rendere (come fra Bruti) nccwisario 1 intervento 
della leEiL'c di limilaiione manifestata nell'ordine iisico e 
repressivo, vale a dire, per mezzo dell mdii,'enza. delie ma- 
lattie, della morie.' Se fissiamo a 16 anni (termine medio) 
1 apparir della pnberlà, e se ^i atti dello Stato Civile pro- 
'vano che I età media dei matrimonu non è {in un dato paese) 
prima dei Si anm, dobbiamo da ciò conclndere clie, in 
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quel paese medesimo . la parte morale e preventiva della 
leg^e di limiUzione sottrae re^oliiimente 8 anni eli aitane 
uella legt;e ai moltiplicazione: dubbiamo concluueme che 
quella popolazione, senza aver letto Malthus, senza sapere 
che questo buon padre di famiglia abbia mai esistito, ap- 
plica la dottrina <ii Malthus. \ 

La popolazione a una Mutrada ( uice G. B. aox i puA man- 
tenersi nella cifra ueCernnnata ualla somiii^ ui.'i [ivixioui . in 
/ due moui diversi: o mediante un esisieiizj ijiu 'Atm:\ i:ejli 
stessi inaivmui. o meaiante più ircquunii l'iniKjij^ioiu.fLna 
persona die visse 40 anni, occupo nel luonuo lu stesso posto 
che due persone le quali suciieBSiTa mente ne vissero ÌìO eia-' 
seona. Ma forsechè è indifierenle che si avven 1 una o 1 al- 
tro caso? Nel primo, non vi fu che una nascita e una morte: 
nel secoiiiiii. (inceli DiTindi. ilalorofi per 1 umanità, do- 
et l I eie p 

ne I p 1 0 a t J p p 

laiione tolalel il numero delle nascite, e mollo più ancora 
quello delle morb: mentre invece il carattere più distintiva 
della barbane sta nel moltiplica r^i delle une e delle altre. 
Nel primo caso . gli uomini giunsono m folla alta pienezza 
lei lo I pp 1 0 Ini f t n 



nulla faccia uella torra. senza potersi vantaggiare ueli espc- 
nenza del passato, nè spinger lo sguardo m un lontano av- 
venire, at V ha punto luelaltabtlmente dimostrato m statistica. 
SI e I aumento della vita media. La probahihla d esistenza 
per le persone ui 2i.i :iiitii nuii era. sui mure Jel secolo \\1L 
i ) n le l 

i80l> e I j 1 p a 4C 

li quale bcnuiii;o u suidciuiu riHi.iaEiieiini sarebbe impossibile 
se. invece ui crt.'Si:ere I luieiisiia e la puteiii;Ei uell ostacolo 
prcvenlivo, le iroiie razioni (cietameiile moltiplicandosi, e so- 
stituenuo la Provvidenza alla prevAnia) in piena balìa s ab- 
bandonassero 0 eli ostacolo repressivo. 

Tale è la dottrina di Malthus, la quale pudico dover qu) 
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per maggior cbiareua nassumere in poche e concise pio- 
poejzioQi. 

L uomo è generatore f tumtttt e produllore dt nechez.ze. Al 
pan di tutti gli essen viveob. egli è dotato di qiia.-n lUitmiata 
poltnza generauva : talché se nessun ostacolo s opponesse 
ali 1 p[ 1 11 ^ I q IL 

g I i 1 \i Ir 

p J 1 1 l 1 1 hè 

4 iiKi-u d lisisienzu non possono crescere che luiial più in 
proporzione antmetica. 

Da questa sostaaiiale disannonia tra le dae potenze ne 
verrebbe I assurdo di una popolazione vivente senta ncchezse 

oc senza mezzi di vita), se dne specie d ostacoli non U 

[lonessero ali indefinita azione della potenza generaince; 

;liè quesi uliima ne neo tennla m equilibrio colla po- 

iza produttrice. 

La prima categoria di ostacoli comprende lotte le cause 
che aumentano le morti: la seconda quelle che diminuiscono 
nascite. La pnma domina in tutta la natura orgamzzata. 

I impediste, per iia di distruzione, lo svolgimento di un 
mp,ro mliiiiio di L^trmi. La seconda e esclusivamente pro- 
vi dtll'uonio. il qiiLile lia potestà di trasrormare la limita- 
li onda due insegnamenti : I uno morale . per 1 individuo, 
i altro polìtico per la società. Il primo cons^^lia ali uomo di 
viluppare la parte pm nobile di sua natura . I intelligenza 
ho prevede il futuro, e la volonia che padronegiria 1 isiimo. 
I secondo comanda ai Icmslaiori il .nsicner^i Jjì;1 improvvidi 
incoraggiamenti e stimoli ali aumenio ilclla popolazione. 

É cosa notabile come !e dii6 opposte scuole die si divi- 
dono li campo delle scienze morali, abbiano, per cosi diro. 
inverliLo i loro pnacipii m questa grande qne)iiione. i male- 
rialisii. 1 sensish. gli economisti insomma esaltano la parte 
morale oeJl uomo e raccumanoano l impeno uelia ragione suiie 
passioni e sugli istinti ; mentre gli spiritualisti , i platonici, e 
i preti si scagliano contro Haltbus, e farebbero volontieri pre- 
dominare il principio Ssiolngico dell'umana natura. 
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capìtolo ti. iò7 
£ inutile far qui menzione (fun'accusa (ii^ustissima fra- 
tutte) Vatta all'itiitoTe del Sagpe tal prinelpo di poptUntone, 

quella cioè di giungere all'immorale conclosione ^invocar 
legifi contro il malrimonio. Solamente chi non lesse Malthus 
può scagliargli questa taccia, Kgli non ha mai invocato l'in- 
tervento governalivo in una Tactenda che rifiettc soltanto l'in- 
terno tribunale della coscienza. E, rivolgendosi alla coscienza,. 
Malthus limilossi a dar consitcli eminea temente morali, e un— 



tati dal 



i Modena e Ortes^ 
ie leggi eoe danno- 



p^irpetuo di due successivivi periodi, nel primo dei quali la 
popolazione cresce fino ad oltrepassare il limite che le sus- 
sistenze consentono, e nei seconao vengono le lami, le pesii, 
le guerre, i pia spavenieTOJ) disasin ingomma, che ncondn— 

Google 
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cono -violcntemcnle il iiunicro lIcsU nbitiinli alla cifra fatale. 
(Iiiìinilo lp rm-he?.?.!^. abhoinìano . il popoUi si moltiplica, 
rcrr.lni (n Sfinirei i?iicr2KTi lÌL'urii ili liiiHuiil la proilii- 

y.ioiifi (Il un paiifi pruvuiM il iiasc une ilio di mi nonio: e si mol- 
tiplica a Sfatino (la Jcli^niiiiuire i terribili llaqelli die fermano 
l'aumento della popolazione, per ncommciar poi sempre da 
capo la dolosa alternativa. 

É facile scoprir 1 errore lìi questi pretesi Malllnisiatii. É vero 
pur troppo ohe quando un popolo, rmunziantlo a servirsi del 
più bel dono che la natura facesse ali uomo, delta ragione, 
luoltiphca sè slesso più rapidamente che le sue ricchezze, 
quando troppo precoci sono i matnmonii. e troppo lente le 
accumulazioni di capitali . quel popolo prepara alle ¥en- 
lure generazioni quelle calamita con le quali la natura ri- 
vendica le conculcale sue leggi. Ma è vero altresì che i 
popoli possono sottrarsi a queste sventure. E lo possono 
per due motivi; il primo, perchè usando la prudenza , fre- 
nano 1 eccessivo aumento della popolazione : cosa che è 
tanto pui facile quanto più cresce la civiltà , la quale offre 
agli individui una folla di più nobih soddisfazioni intellettuali 
e monili, ignote al popolo barbaro, le quali Arsamente eom- 
peDsaoo le genti incivilite del fisiologico sacrificio che sep- 
pero imporsi. In secondo luogo la ricchezza che, presso i 
popoli pnmitiTi, o riman stazionaria o cresce lentamente, si 
moltiplica rapida invece presso le nazioni innoltrafe nelb lia 
deirincivilimento Cosi, mentre da una parie diminuiscono le 
nascite, dall'altra si aumentano i pniilolfi ; e l'uomo, invece 
di soggiacere all'impero della fatalità, divfinta padrnne del pro- 
prio destino e lo rende ogni di migiiiirc. 

82) Con diversi argomenti fu !a dot^ina di Maltluis assalita. 
Alcuni scrittori, tra'quali l'inglese Godwin, negarono che la 
popolaxione tenda (come sull'esempio dell'America asserìn 
Malthus) a raddoppiarsi ad ogni periodo di §5 anni. Adduce- 
vano gli esempi d'altri paesi, dove il raddoppiamento non av^ 
viene che in 100, 200 o più anni; e ne dedussero erroneo il 
sistema del filosofo-economista. La superllcialità, 1^ leggerezza' 
di questa obbiezione ci esonera dal confutarla. AmmettiapO^ 
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pure ohe la popolàzinne tenda a svilupparsi con dm potenm 
minore di quella che Malthus le attribuiva. Rimarrà pnr sempre 
vero che at(\\ uomini costa minor fatica il fare bimhi che il Tar 
nccheeze : Imclii; da una parte vi sarà un piacere, una potpnte 
atlriUl! n III Itr r 1 fi (I 1 I il si 

ferir, privi dei me?.7.i di Èussiileiina. il ctlibaio ooi suoi sacri- 
bc\. anziché il matrimonio con la miseria, fulta la teoria di 
Malthus è qui. Ciò che e vero ilegl indinilui, lo e pure delle 
nanoni e dell umanità liitt intera. Quando un indigente o un 

III rf ["^T II i ri I rd "ì i 11 i I t Tire un amico 
che 11 indi 1 III I iz r 1 f ni h i p r I meni 
ad aggiornarlo a tk'mpi ml^ilorl. un consi^licro cho gli ponga 
innanzi agli occhi la lame ilella prole infelice, la laniigha gia- 
cente nell obbrobrio e- nell abbandono. Questo consiglio che 
l'aom prudente non nfiota ali amico. Malthus io diede al ge- 
niere umano : mostrò, da una parte, i terribili effetti che 1 im- 
previdenza produce fra i popoli dimentichi della ragione, e 
fece, dal! altra, un appello al senso morale, al senso comune 
per trattenere le nazioni sull orlo del precipizio. 

83) fra ah oppugnatori di Malthus, alcuni (tra i quali duole 
annoverare d sommo Romagnosi) rinunziando agli argo- 
menti economici, si appigliarono ad un supposto argomento 
religioso per abbattere la sua dottrina. Gesù Cristo (dicono 
costoro) mostrò a^i uomini i corvi, i quali non teaunaM ma 
tmelono, uè poiuggono cmltne nè granai, eppure nemnat Sa- 
lomone fu mai COSE ben vetUto come una dt loro, h» Provvi- 
denza sa di che abbisogni 1 umanità, ni è supponibile 
eh ella abbia voluto prendersi giuoco dei dolon nostri, po- 
nendoci nel bivio ù di morir di fame o di disobbedire alla 
ie^ge: CracUe et muiitpUcamm ; d imporre una pnmione 
al nostro stomaco od una al nostro cuore. É iniquo ed 
empio supporre che il sommo Ordinatore della natura fac- 
cia nascere creature senta provvedere ai mezzi di conser- 
varie darajUe il ci»so possibile della vita laro. Il Mahhn- 
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^smo fflrma dunque la più csccranila, la più sj. "enlos» 
delle eresie serie ad affliggere la Chiesa di Cristo. 

In primo luogo (rispondiamo a questi eloquenli avversari) che 
quando trafilisi una qjistione scienlillca, !e gratuite ipotesi non 
valgono, e bisogna usare non la teologica facondia, ma il pre- 
cìso linguaggio della scienza. Piuttosto che gridare eretico chi 
asserisce che bisogna esser prudenti per non esser troppo 
tardi puniti dell' intpniden za. gioverebbe vedere se il Ko 
the ha iettilo i corei, abbia vestito anche gli uomini: gui- 
derebbe esaminare se i bisogni dell uomo bibdo cosi facih 
ad esser soddisfatti come quelli dei bruti : se. dato ancor» 
che il pane non fosse mai per mancare ad una popolazione 



disiare i quali non bastano i doni !rratiiiti di Dio. ma richie- 
desi il sudore della fronte. Ìl diuturno -lavoro dell' uomo. Noi 
pnmi crediamo non esservi stoltezza e iniquità maggiori ohe 
quella di ammettere bensì un Dio. ma un Dio improvvido* 
c indifierente alle sue creature : crediamo alla Provvidenza, 
e Siam convinti che questa buona madre m\ivh di nmant 
destini, sebbene la parvità della no^tij u<'-nUj. non possa 
formarsi esatta nouone nè della ujlur^ nò M modo d' o- 
perace della DinniU. Ha qui trattasi nna qmslione di fatto.. 
£ vero o no che la Provvidenza ha creato due specie di 
ricchezze: le une spontanee, .illimitate, gratuite: le altre oc- 
culte, onerose. diflìcìU ad esser guadagnate, e solo in premio 
1 1 gh ft h E i 1 t t 
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empia una dottrina che grida amorosamente agli uomini : 
Ate di non crescer in numero più rapidamente di quel che' 
crescano le vostre ricchezze onerose, poiché attnmenti sa- 
rete infelici voi e le vostre famiglie !? È un fatto che là 
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cola m una proporzione 
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1 mezzi (1j sostentamento : la carestia, le stragi. le guerre, 
I conlairi hanno cura di porvi orrendo riparo- Questo è il 
falta ; rispondete con altn &tli , invece di fabbricare 1« 
faciJi ipotesi. 

Ma V Ila i!i pRi. Nili scriventi (e abbiamo per uso di portare 
alfa la tronin m latto di probità e di sincero e caldo desiderio 
del benci iililjiani bisogno di tutta la moderaiione che ispira la 
fredda e scienlilica cai ile m piallone della verità, per non re- 
spingere, levati a sdegno, sulli avversari t indegna accusa che 
fanno a Malthus, di aver (cioè) promulgato un empia eresia, 
e di aver offeso la 'Divinità. 

Voi, 0 signori, paragonale 1 uomo al corvo e ad altn am^ 
mali, e ben vi sta. Ma, di grazia, questa Divinità che voi 
invocate, non ha forse dato ali uomo una nobile facoltà' che 
appunto lo distmftiie f e lo distingue sola | dai bruti . la 
ragiono? fei . le bestie si moltiplicano (e vero) senza li- 
mile e senza freno : ma guardate il destino dei nove de- 
clini dei loro neonati : molti cadono per fame o preda di 
belve più forti, molti soccombono alle intemperie, e pochi, 
pochissimi sopravvivono alle cause distruttive che h cir- 
condano, poiehè la natura, tanto sollecita della conserva- 
zione della specie . poco o iuill;i ■^i o tiirnl.i di qiielln dei 
Sinnoll individui. Aii^juraie vi.i la :"ini: nicili"-iiri:i 'ili urii.init;!. 
quando citale l'analoi^ia con .illn -.ni'iiti ' l'm-~t: ÌM,.< .a \y.i 
privilegiali della ragione, capace di vedere le conseguenze 
più lontane dei nostri atti, perche poi non avessimo a ser- 
vircene l' aremo noi come lo stupido che grida: «ideo nu- 

Itora prohoque con quel che segue ? La cosi^ienza ci dice 

che possiamo vincere i moti istintivi de! cuore, come voi 
dite, e del cuore unito ai sensi, diciaiii noi : e lasceremo 
frattanto inerte, torpida la volontà, schiava dei sensi mede- 
simi ? Perche vi ha una Provvidenza, sarà utile e doveroso 
non aver Prcmdcnai Iddio non ha forse detto ali uomo: 
aiutati eh io ti aiuterò ? Chi offende la Diviniti : qoe^ che 
ricorda al suo simile di aver un anima immortale e libera 
dommatnce della carne, o colui che lo incoraggia a gettarsi 
imiirowidàmente e ad occhi bendati ìn un avvenire, nel quale 
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non T'ha di sicgro fuorcliè la miseria ? colui clie ricorda al- 
l'uomo i suoi doveri di sposo c di padre, o quegli clie gli 
dice di non consultare die il prnprin lieiieplacito. senza ba- 
dare al fiiluro?... 

Concludiamo : Malthus ihiu dice ijiù ugli uomini : non «i 
ammogliate, ma bensì nmmaglktevi salo qmnda Male cetii che 
né a voi uè ai ^gli manckermno i mei» di mtenlare la vita. 

Si) Ha vi hanno pensatori ( tra i quali il succitato Ro— 
magnesi ] che non si contentano di siffatU ragiananiMiti. 
L'eccesso di popolazione (drcono essi) e il panp«risino che 
ne cansepe, non (Spendono gii, nome pretende Halthos, 
dR una oalarale tendenza dalla popolaziono stesse a »i- 
Joppani più rapidaOieate dei niezn snssistenta, ma de-: 
mano da qualche grande abuso sociale. Prendiamo ad e- 
sempio llnghilterra. In questa nasìone vegpamo coesistere 
insieme la più fiorente prosperiti, da ana parte, c la più 
obbrobriosa e turpe nuseiia dall'altra : fonechè questa piaga 
dell'indigenza britannica è un frutto del naturale sviluppo 
della popolazione ? No, essa emana de ben aìtte cagioni , 
enwna da una infausta legislazione le quale, ooncenlrando 
la proprietà in pochissime mani, esclude la gran maggio- 
ransa dalla possidenza ; emana dal sistema d« letifondì , 
che lascia forzosamente incolti immensi territori capaei di 
fornire alimento a quelli che gemono nella poverti ; 
emene da qaelle assurda le^slaiìoiie commerciele che ga- 
vemA per tenti secoli la Gran Brettagna, nutrendo V indo- 
lenza e il monopolio dei privilegiati, c opprimendo il po- 
polo non l'arlificiele carezza dei prezzi. Non si citi dunque 
il pauperismo britennico in appoggio dolla teoria Maltbu- 
siena. Forsecht abbiamo qualche esempio, nel quale, pnl» 
«no itala normale sociale, siasi veriGceto questo eecesso dì 
popolazione ? 

A questa domanda, cosi nettamente formulala dal bnon. 
fiomagnosi, io, Malthusiano, rispondo : Ma. In una sodata m- 
diiiltlii e veramente normede V eccesso di popolazione non 
si ì mai Tsrilìi^ nk puA verificarsi. Ma forsecbè perd& è 
nen vere la teoria del mie grande Maestro? L'aigamsMo 
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gì 01, 



citia iiurnijli!, i;ljiih^ voi óite, nella quale cioè quei pre- 
gressi san reaimcme avvenuti. UnU sventura non si è mai 
aweluta. qual è la conseguenza che la logica v impone di 
dedurne? Farsechè è fallace la leena? Dovete anzi eon- 
eluderne che è Tera. essenaosi attuata la di lei preumone. 
I popoli normalmente costituiti non soccombono al soprac- 
canco ui popolaiione. appunto pcrthè la ritenutela mo- 
rale, la pniuenza è fra loro cresciuta a segno da impedir 
la sovercliia moltiplicazione, e da aumentare in giusta mi- 
sura le riuthezie. Certo le cause da voi citate possono 



dato la nlornia disile viziose k^ibla: 
sul 1 oro e V i 

desiuerala, non sarà che un palnaiivo, i 

fere Maltlius, non dovete limitarvi a dii 
poni accessorie, acciaeiilali mouificano 
CBusa primordiale su cui tu, u Haltlius 
Ha dovete dimostrargli che questa cau 
esiste: eli egli fii un ignorante fanatico 
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iiuni ; 0 elle la iiueria cainmerciiiiH , già uà uiDt 
iniziata in Inghiilerra, non riuscì a far tacere i Cartisti e a 
sbandire il proletariato. Maya! teplicboreEte certamente che 
qnesle ed altre riforme, ae non hanno pienamente sanalo il 
male, l'hanno perà grandemente diminuito; ed io Eona in cià 
d'accordo con voi. Del reato ì &tti statistici sono una prova 
così elastica, che possono servire alle più contrlrie dot- 
Io non ricorrerò dunque ai fatti ; mi contentorA di farvi 
una Eemplice inchiesta : Credete voi che in una societi 
normale i giovanetti, appena giunti alla pubertà, slrinpno 
(non dico tutti, ma almeno il ma^ior numero) i nodi del ma- 
trimonio ? Credete voi che la potenza generatrice sia in 
loro'totalmenle Boddielatta, e che gli uomini obbediscano con 
tutto l'arder di natura al precetto bdilico: crmìle it laullipU- 
eamiiii ? 

Se rispondete dì si al quesito, allora spiegatemi di grazia 
il fatto accertatissimo fra tutti, che cioè fra i popoli barbari 
o semi-barbari i precou matrimoni sono mai più fi«qbenti 
che fta i popoh indviliti e iwmali. Che se invece conce- 
dete che presso questi ultimi la potenza generatrice è fre- 
nata dalla r^one , che, in luogo di anunogliarà a 15 anni, 
li magpor parlo degli uomini aspettano d' essere frid «la- 
guri e più nceii, allora siete malthusiaoo, vi dico, e potete 
agevolmente spiegarvi il fatto per voi si meravigliosa e par 
me si naturale, che cioè i popoli wmatmatt iniàriliti non va- 
dano soggetti al sopraccarico di popolazione. 

Ma noi non proseguiremo più oltre questa discussione, 
la quale d condurrebbe ad esaminare molte paruaK qai- 
ttieni, come quelle dell'emigrazione , del pauperismo , della 
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beneficeàza, del socialismo, ohe TemniLa ampiamente svolle 
sella parie apeciala dell' Opena. Ci basta aver fermato que- 
sta massima iacaocussa della leoiia di Shllhos , che cii>è 
fer Fumrnia ftliàti awaùHmi importo che la ntetlipUciaiene 
DEGLI UOKINI m agnon prtpaniiaata tUa prtdaime dulk 

BICCHKKE. 




Le cose dette nel piecedente olitolo bastano (orediama) 
a dimostrare la calurmiosa assurdità della teeoia data agti 
ecoDomisli , di oppugnare ciofc lo slato coniugale , e q&in^ 
di non saper rìconoseere tutta la JÌMiidild «urols della h- 
nùgìì». Si è appunto io virtù dell'alta idea ohe sifomaM 
di questa dirina' iBlilmbne , e perchè vorrèbbero eb' eli» 
realmente conférìsse ognora al bene fisica e morale dell'it- 
maaiU, che gli economisti raccomandana di non rormame 
i sacri nodi, salvochè quando i neiil ntiifsrtafì non manchino 
per prosperarla. Le dissensioni doinesti^e, le mofiU aspreg- 
giate, la prole lasdata nell'incuria' e nell'abbandono ed alt» 
àroili calamità sono il più delle volle le tristi cons^uenie 
£ un'improvvida ed immatura foroMzione della ^miglia. 
Ma mentre combattono l'impraviden» che trascina a quesU 
viu a lalor anche al delitto, gli economisfi riconoscano ed 
esaltano meritamente lo stato coniugale. La sla^stica crimi- 
nale ci mostra sopra. 400 malfattori 60 celibi e solamente 40 
coniugagli matrimonio, per la regolarità che apporta (come 
dice BroussBtsj negli atti della vita , per la calma che di& 
fonia sull'esistenza, per l'armonia che inlroduce nell'essr- 
ciiio delle fisiche potenie, fionlribuisce al ben essere ed al 
prolur^^mento dell' umana es is le nzav/ Sopra 400 inJiviilui 
muoiono annualmente, da ^ a 30 mm . 3 comugatJ e 31 



condo WarEentein . in Francia . uopo la guerra uei sette 
anr.i. sopra 25 milioni O aniniu. ti trano MyU.CKXJ piii donne 
eli» uumiiii. 

Tuttavia (corno ben nota il Maltit-Brun) la dLITerenza nu- 
merica Ira 1 due sessi non è in Europa abbastanca grande 
uè abbastanza costante . peri:bè Eia permesso denume con- 
clusione sfaTorevoie aiia monogamia. Qnesut sistema, ii soi» 
voluto dalia umana digniid e daua morale . i anche ii pia 
confoiTne aiie leggi economiche : e la poligamia (cne di- 
strugge la famiglia . umilia la donna . non guarentisce la 
prole) sarebbe oiiremodo funesta in Europa. Anciie in 0- 
nenie le più moaerne ricerche provano erronea i asserzione 
di homcsquieu. essere cioè in queiie contrade fondata la po- 

su nueiio nei inascni. Le osservazioni del P. Parennin nelia 
Cina, qneiie dei missionari uanesi a Tranqnebar , i censi- 
menli degh Olandesi e d^'lngleii in gran parie dell'Asia , 
hanno dimostrata che il numero de> due sessi non i In 
Orìenle in rapporti mollo diversi da quelH n 
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succiUto Ualte-Brua) con 
i quali, xmtào fODdere al- 



cisa propria, stabilirono il sistfemn della poliandria, o nubi- 
iDono d lina feraniina con piii maschi. 

11 sig. di Lhaleauneiif ha lati» un quadro sUtistico del na~ 
mero tneilio di iigli che nasrono nelle diverse contrade di 
Europa, da ciascuna coppia malrimonials. Ecco alenai de' ri- 
inllainenti a quali è pervenuto. 

Nascono in ogni famiglia 

In Isveda GgU 3 63 

In Moscotia i ft 25 

In Olanda • 4 20 

Nel Bel^o > 5 27 

In Inghilterra i> 3 50 

In Francia > 4 81 

In Savoia ■ 5 65 

In Portogallo • b ii 

Nel Veneto • 5 15 

Secondo il signor Moreau de Jonnés vi fai (anno meiUo) 

Sopra SS 5 ahitanti nelle provincie Tenete. 

> S3 5 nel regno di Napoli. 

l in Lombardia, Toscana, Russia europea. 

i 5 in Prussia. 

> aee!\ tlati ereditarli d'AasIrìa. 



nella Danimarca e nel Belgio, 
in Francia fino all'anno 1826. 
in Francia dall'anno 1838. 
in Inghilterra, 
in Iscoua. 
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n 28 sbitan 


i in Russia. 


29 » 


nel rogiio iì NapolL 


30 


neU'Ilalia in geaeraE 


33 


in Austria. 


31 > 


in Ispana. 




in Prussia. 


12 


nel Belgio. 


44 




45 « 


ui Ingliillerra. 
in Isveiia. 


4!) 


50 


in Norvegia. 



u tavole risulla dunque che in 



(Il quello dei morti mi periodo medesimo. D onde it pro- 
gressivo aumento della popolazione. 

Calcolando, coi migliori geografi . a 700 nulioni (I) incirea 
d individui I umanità sparsa su lutto il pianeta, nltncndo il 
rapporto Ira le morti e i viventi come da 1 a 33. e queUa 
tra le nascite e i viventi, come di 1 sopra 2»: si troyaBO 
1 da UaUe^nin, per la lolaliU del 
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gaerre eie epidemie nnn I imp(^iti=si'ru. Il quale aumento 
Arebbs,^ 100 anni, salire il niimnrr. deali immilli a 3.2!fi 

l'iiione dell sciacalli repreisim. 

Li più consolante nvblazione della etalislica è. senza duO- 
bw, la dimiiiazioae della mortalità e quindi il proJungameQto 



àtV nmani tìIb. Risulta di^li sti 


idi del Big. 


die la mortalili ha diminuito 


[a Isteria di quasi un lei 


no in 61 


In Danimarca di 2|5 in 


66 


la tutta l'Alemagua di 2|E 


i in 37 


la Prussia di 1|3 in 


106 


In Austria di 1|13 in 


7 


in Olanda della metà ia 


a 


In hghilterra della meté ii 


a 150 


la Fiancii di 3[i iu 


72 


Ne^i Stati Romani di 1|3 


in 62 


In Lombardia dì Ijl in 


56 



11 bonificamento delle paludi, IB oresuiata e più diffusa 
sgialezia, l'imene più perlènonala , la pulilena più facile 
perchè a miglior mercato le lestimeata e i mobili, la pilk 
copiosa veniilaiione delle case e delle strade, la vaci^aa- 
zione, taU ed altre ùmili uno le c^oni di questo bellissimo 
ftnomeno. 

Eulero ha calcolato la laToIa s^uente, da cui apparisce 
ìb quanti anni la popoluione d'nno Stato pnA raidop[Hani, 
(atta r^one dall'eceedeou delle nascita soUe morti. 
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Noi potremmo ag^ungere qui molti altri dati numerici di 
eguale importanza. Ma crediamo baslevoli i eoprascrilli in un 
LiToro di questa natura. — Quando la slalislita (finora si gio- 
vane) avrà un secoh ili vita, essa rivelerà, senza dubbio, un 
gran numero di fatti iìnora ignorati, e darà alla vita dei popoli 
e deBriodindui quelle norme che Eoo al presente ci mancano, 
pn non avere i paaaatì Governi baslevolmente compresa Firn- 
perlanza di questo genere di lavori. 



coKCLUsiojjE DEL iJHit» ramo 

S5) Prima di passare ad allro tema, giova qui riepilogare in 
sommissLmi capi le materie che ci occuparono in questo 
^fimo libro. 

AJutle le tose utili sono riocliezio. In alcune l'utilità è gra- 
tuita e spontanea : nelle altre i; onerosa , richieda cioè un 
lavoro che la traduca dalla potenza flll'olto. Produrre rio- 
cbezia significa togliere col lavoro gli ostacoli opponen^ai 
all'ntiliià attuale delle cose. Non lutti gli uomini producono 
tutte le ricctiezse : mediante la divisione del lavoro, ciascuno 
si consacra ad una speciale produzione. La divisiono del la- 
voro genera lo scambio, poiché i diversi produttori , per ap- 
pagare tutti i proprii bisogni, cambiano fra toro i molteplici 
prodotti. Sue prodotti scambiali debbono avere fra loro una 
equivalenza, poiché lo scambio non si (a s caso, bensì sulla 
misura dei lavori compili, ossia giusta il rapporto dei servigi 
che i produttori canibianti mutilamente si rendono. Questo 
rapporto e il valore. Dalle due propusiiiani, clic cioè )" lutti 
gli uomini hanno bisogno dello scambio, e che 2° questo 
scambio si regola non sull'ulilità intrinseca delle cose scam- 
biate, bensì sol rapporto dei lavori compili per attuare l'uti- 
lità medesima, deriva la teoria della proprietà. Gli uomini 
( tolto il caso di eccezionale monopolio ) non possono esaere 
prt^rielar] che dei frul^ del loro lavora, non mai delle natu- 
rali utilità, che rimangono necessariamente sempre gratuite e 
commu. 1 lavori o prodotti accumulati e destinali a rìprodu- 
sione formano il capitale. É d'uopo aumentare i capitali il più 



«Dtzze crescono paraltoUrapnle alla popolazioiiB. ciu si^ 
elle il ritegno morale, basa precipua dell incivilimento e 
pwspenlà, agisce: oqd, la dovuta ensi^Lap^ 
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CAPITOLO PRIMO 



I. Cip. II.— Shits. Lib. I, Cap. XI. 
Ili del Cnw palina. — CiBRT TIk 
p. — BinuT. Ptun» > Bam*- 



Ihbuito a formarlo (v, n° 40 e se^.l, Ouindi il valore dellog. 
getto dev'essere lale die basti a n compensa re e chi ha iato 
i\ lavoro alluale e dii ha dato il capitala, — ossia Y operaia 
e il capitalista. UiiesU ripartizione del valore àeì prodotto Ira 
i capilalìsti e %\i operai emtiliusce sppoato la lUtlribuàime 
della riccheua. Lo stadio delle leggi aalarali cbe prwisdoQO 
a siÉTatla disthbauone ftormerì l'ometto di questo lecotid» 
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Le }egei medeBime possono laholla nella pratici Tenir 
alterale da oecaÙDnall e accidentali circostanze , in qaella | 
guisa stessa ebe, come vedemmo, ne vtngono talora alterale 
le leggi naliiwli à«\h vmhm-w. ="iio i faltì modifica- 
tori della disbibuzione. ilji: il^llu uniaiia istoria possiamo 
desumere. La schiavitii. i^onsiUi^rril:! dal punto di veduta eco- 
itomieo . e appunto uno di questi lallt: nella distribfcione 
diAÌ-j fL(:i'lii;/,7a lu suhiavo non percepisce la parie ohe gli 6 
(liiviiLi L-i[i!.1i> 11! \t'^ir\ naturali . ma bensì quella parte che 
piai;e al di lui puilrone concedergli, li servaggio della gleba 1 
produce, in minori proporaioni , gli effelCi medesimi. Le an- 
tche maestmaie, le corporazioni d arti e mestieri, che Tinca- j 
lavano il naturale sviluppo ddlindoslna, e modificavano il I 
corso spontaneo dei fenomeni economici, creavano eziandio 
un srtiiiciale distribuzione, tagliando allo classi lavoratrici 
una 'part« della laro libera azione. 1 progressi dell incivili- 
mento vanno ogni giorno rimovendo cotesti inciampi ed osta- 
coli opponentisi allo spontaneo e naturale impero delle leggi 
economiche. Ai di nostri i fulti inodilìcatori onde parliamo 
sono inlinilam(;nle mano nu]jiero5i e meno gravi che per lo , 
passalo. Tuttavia parecchi ancora ne esistono . ed alcuni esi- 
steranno forse per sempre. Tale h, per esempio, il sistema dei 
tilbnll. Le ncoheaze non vengono solamente distribuite 
tra CDlsro ohe le 'hanno direttamente prodotte . poiché il 
Goramo, «he del resto concorse indirettamente alla produzione 
tutelando e amministrando la società, partecipa egli pure 
alla distribuzione prelevando , a titolo di imposte , una 
somma annua di valori sulla ncehezia nazionale. Jn 
qnei paesi dove le tasse assorbono una parie nolavole 
della pubblica nerezza, le due dassi di produttori, cioè 
^1 operai e i oapitabati , prudono naiuralmenle sella ' 
distribuzione una parte minore die non in qnelli dove 1 
sono meno pesanti gli aggravi. Suppomamo, dice Carré;, 
die il prodoIlD totale ddl Inghilterra, dell Amenoa e dalla 
Francia sia ugnale , e rappresenliamob colla Bilra .100 ; 
oceo come in quei tre Stah se ne opera la distnbuuone: 
negli Stali Uniti 12 parti sopra le 100 totali spettano 
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allopcfaiu , 2a al capilausia , a ai governo. In Inghil- 
terra 1 operaio non ne percepisce che a6, 21 il capita- 
lista . Il governo Sa. In Frincia. la parte spetUnta alla 
man il opera non è che ^17. dfl vanno al capitalista, e IT 
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me deJla necnezza. aia (disse egli) c, 
striali Tengano eseguile oi un saio 
ironno nparbie tra moiu. possono 

La uGerche dello scienziato. 

Le appIic(uiÌDni dell'imptendilore, 

' le dell'operaio. 



frutto stiiiljij 
feeondita dei 
i agricoltore . 



cioè gL strumenli <I indiistria : vi cuoperu finalmenlc il la- 
'voro manuale, con la coltura del suolo e della pianta. Cr>si 
iwU'eieii^io che io «itav/ poc anzi , del libro , Tsdiimo ebe 
tutti gb innuioereToli eooperaton passono i 
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datti a tre elementi , cioè b làana del penaatore, il cablale 
«Viniaitna degli imprenditori, il lamiro degli operaL 

Ha la triplice distiuriDiie lU Sa; può (come ogonn vede) 
risolveisi in due soli lerm'im. Lo scienziato , l'inTentore i 
ad nn tempo capitalista ed operaia. Noi possiamo quindi de- 
finirò la distribuzione della ricchezza — rimuneraàùne dà ca- 
jólaliili e digli Operai efie eoncorsera alla praduàime, — 
'*WJ"llla. . ^> ù insorge una grate difficoltà. Tra i produttori 
della riechezia si annaTeraDD i pn^riclari iti «aU> e degU 
egentì n^uroli, cbe eontriboirono alla prodDiiDne. In quale 
eategorìa li meUeremo noi ì Tra i capitalisti o tra gjì operai ? 
0 Terament^ ne &remonne elasse a parte? 

Quasi unanimemenlB gli econamisti si appigliarono a que- 
Et'ultìnio partite, distìnguendo, nella distribuzione deUa ric- 
chezsta sociale. Ire diverse parti, vale a dire: 

1' La rodila ossia il proMo nello della terra; 

3* Il *alari<i, osiia la mercede del lavoro; 

3* 11 prefitto, OTvero l'interesse dei capitali. 

fra i grandi (bnomenì sociali, ai quali »i è rivolta l'alten- 
done degli economisti, non ve ne lia forse, alcuno che abbia 
provocato tante conlrDrerùe, qoante suscitonne quello della 
nudila. Prima di esporne le leggi secondo 'quella teoria 
che à sembra plb confórme e ai fatti e ai grandi prìocipii 
della suenia, crediamo doTer riasauraere i principali siste- 
mi eho vennero posti in campo per is[Megare la-midila, 
ossia il lucri) peruffiila da eetoro che, lenza canlri&uir* alta 
p-sdmtaM iià òli lowni col capilale, tammimilram la terra' 
0 gli ollrì iqcnti di nuliira onde lano pasiélniri. 

I GuDcratici, che primi tentarono ridurre a forma ordi- 
nala e metodica le sparse dottrine economiche, non dioien- 
ticarano questo importante a^omento. Essi davano alla ren- 
dila il nome di prÒMlo netto d«IIe (erre, àreiano creduto os- 
servare che r agiiooltura sia, Ira tutte la industrie, la sola 
che restildsoa al latoralere ira prodotto madore del costo 
di prodnùone. L lavoro umano, applicata alla mani&tlare. 
■on puA (sposb la scaoia di Quesnay) ottenere, tahochi l'e- 
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quivalenli:, il mero compenso dei valori con^uinali nella pro-i- 




ne fìi il prima autore; ma a Malthus e specialmente a Ri-* 
«arda n« è dovuto i) completo scientilico sviluppo. ' 
ho Teana di Bicardo hi oomune con qodia di Smilli H 



Digitized by GoO^Ie 



183 ' unioLa i, 

coltivate. Ecco il etme e il ferchè: — Meno fecondi che gli 
sita, i teireni ù quali, net Mconda periodo, ai volge il la- 
Toro, HDD 'poisona rendeie, a parili di spese, un prodoltcr 
uguale a quello dei tecrem più faTOriti dalla natura e pk 
pria dìModati. Le messi cbe danno rìcercaDo nn lowappiir 
di spese e di AUche, ma ùccome i, in y'utìi dell'aumeulsts 
popolazione, direnulo imposubile alla sadeti il privarsi del 
complemento di derrate dorato alla enllora di quei terreni 
seomdarii, quindi è ^aoeolòm ai eonsnmatpri di p^are 
le derrate medetime al prezza che è ueeeseario a cc^rire le 
qiese di prodnòoné^ sui punti del territorio nù quali si è 
nhimaioente' operato il disBodamento, cioè mi terreni d' ia- 
fbrior fecondità. Il prezzo delle derrate di Dna stessa qoalild 
sopra un meresto non può essere cbs un salo, qualunque 
sia la parte del territorio da cui esse prerei^no. Questo 
unico e nniforme preiBo generale del merealo si equipara 
necessariamente al costo di produzione delle, derrate raccolto 
sui terreni inferiori, altrimenti i proprietarii di questi ter., 
reni, par non st^g^ere a perdita, abbandanerebbero la coW 
tura; il cbs vien dai bisogni della popolazione rendtito inw 
posMbile. D' onde deriva, a vantala 'dei possessori delle 
terre più lÌKonde, nn eccezionale prolitto che costifaiisca 
appunto la rtn^ila. Gs» intatti vendono ad un prezzo piik 
caro quegli stessi prodotti, che (durante it primo- periodo, 
quando ciak le sole terre niì{^iari erano callivate ) spac- 
ciavano ad nn prezzo minore, e trovansi quindi possesson 
d'un Gcoedenle valore , che mancava prima che ì prezzi 
si alzassero. Da simile etTetlo si rinnova ad i^i Batit 
che urge Decessili di allargare il eampj , lo spazio coM- 
TBbile. 

Bappresentismo (per maggior chiarezza) con alcune- dfrs 
questo inevitabile movimento. Supponga^ cbe una terra, mi 
chiameremo N. i*, mercè una spesa o una &tìca ohe va- 
luterenvo 1000 franchi, dia 100 ettolitri di frumento; ai^iun- 
gasi che nn altro terreno d'inferior qualitA, che denomine- 
remo perciò N. 3* mediante lo stesso costo di lOUO franchìi 
da 90 ettolitrì lolamente; e, infine, che una terza terra, N.* a*, 
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meli fertile di tutte, produca, col medesimo costo annuo. J • 

so\o ollanls ettolitri. Ora poniamo che, lan essendo gli abi- ; 
latiti, basti per conseguenia coltivare le terre N. 1' a sod- i. 
Jisfurne gh alimentari bisogni. In tal caso . i propnetani 
iti ttuci terreni di pniaa qualità, vendendo le lor dcrratt^. 
non ne oflerronno che il puro preiio rimiineralore fissolo 
dalla reciproca coiicorronia ; il preiio . cioè . che basta a ! 
compensarh del crtslo di produzione, e nulla più. Parimente, ! 
se alcuni di questi prupri{:larii daranno in locazione le loro - j 

terre, i Pitiavoli non pagheranno loro salvochè il correspet- 
tivo de! capitale incorporatovi, senza nulla a^iungere per ' 
le farolld intrinseche e indeslrullihili del suoio. Ma appena 1 
I aumento della popolazione sarà giunto a (ale. che la pn- | 
mitiva quantità di derrate più non sia suSlcienle. e divenga | 
mestieri di scendere alla coltivazione dei terreni N. 2'. la , 
rendila comincerà allora ad appanre per le terre N. 1". In- 
fatti, siccome 1 loro proprielaru. con una spesa di produ- 
zione identica a quella sostenuta dai proprietari dei terreni 
N, 2°. ne ottengono 10 ettolitri di frumento più che gli 
altri, quindi essi guadagneranno il prezzo netta di questi 10 I ; 

ettolitri, dovuti unicamente alle facoltà native e superiori ' 
dei loro terreni. Percepiranno quelita rendila, o direllamenlt, 
MB coltivano essi medesimi le proprie terre, u tBdiretlamenle, 
se le daranno a un fittavolo; il quale, oltre al valore locativo 
entecedente. paqherà un sovrappiù al prezzo della quanti^ 
di grano dovuto alla hoiita superiore del terreno. Somi- 
gbantemente. quando, per identiche cagioni, comincerassi 
■ coltivare la terra N. 3». nascerà allora la rendita del N. 3*, 
e si raddoppiera quella del N. 1', Imperocchu i possessori 
del terreno N. 3" vorr.mno remtetrrarsi nelle spese di pro- 
duzione, chi altrimenti ahbandonereiihero bentosto 1 intra- 
presa cultura . il che (giusta i dati medesimi della qui- 
slione) é impossibile. Or. siccome il costo di produzione è 
di 1000 fr. per tutte e tre indistintamente le terre, ne 
nene che i propnetarii dei terreni N. 2° riceveranno, al 
pari di quelli del D. 3». lOUO franchi come prezzo di ven- 
dita di SO ettolitri, pio il prezzo degli altri dieci ettolitri do- ^ 
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autfHgfaw e ano atmp» della tendila stes» 
fuDFcae 1 elemitme tnanttiua « «tnlut» set v 



B Hall 



Il siE. ogrev di t UaOdltia. al auaie receDtemenM si accesU- 
Il sig. iianueiu n«i suo wrsa aeii nniversiui ui Ltiniuiiuge; 
Al ilprimo ohe arditameBle negasse il princiiHO da coi eran 
parliti e i Fìsioctatid e Smith e Bicardo.— Non h punto vero, 
a suo avviso, che la feitililà natnrale del suolo aia la causa 
prodnltrice ddta rendita ; la quale non ha altra origine fiiocdA 
le epeae e i capitali BuooeaeìiameDle'bvestiti nel terreno. 
'fra questi capitali medesimi debbono uaicamente eomprett» 
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liersi quelli che tiimno 
collnajjili ; ma eziandio 
<h lutti 1 mezzi insomma ei 
e I mercati renduti accesi 



si" Cari 



tutte le altre li 

e I «Iiìj/d . I 
I valori. I quali sono i 



: incorporati mi csmpi 



prodotti cliK [senza quelle 
rebbero domandati al suolo. 



che non puA mai 
ipre e unicamente . 

nano lavo 

Oltre ali aver cosi negato i\ principio londamentale di tutto 
le antiche teorie della renana, Larey ha criticato in via sus- 
sidiaria l'analisi fatU da Kicardo dell ordine, giusta il quale 
niluppasi sloncament» la cultura del suolo. Non è punto 
il filosofo americano) che 1 agricoltura 



iato I SUOI lavori sulle più 
gradatamente alle niedioi 
ìa terre o più facili a collie 



ertili t 



in CUI sta il nodo della dinioslrazu 
non rappreseota stliochè la rimum 
pif gati a rendere il snolo colliiabile e produUivo : di essa ni 
è. insomma . ub dono gratuito della aatara. ma sibbene il 
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finito delTiadustria uomdi « punto non à differenzia perdò- 
dai Ineri di tutti gli altri produttori. 

Si è con quMli medeùmi prinei^ ebe la rendila «nnii. 
staidiatt da quell'ÌDsigae panutore auUi cui morte innaatnra 
non ceaùamo di pianare, e il quale se (coEne lembra omu- 
indubitala) ebbe il torto di laler^ lalToita delle idee di Carey 
sena eitarlo, ebbe perù il gran nisrila (proprio , dd reato, 
dell'ingegno francese) di vnlgariiure e oolorira i piindpii e 
le teoriche di eia lo avea preeeduto. — Baatìat, volendo ri- 
mnoieie le fìillaei e dannose conseguenza che la li^oa dei 
soSatt area premurosa mente dedotto da una teoria che, come 
«{uella della rendita secando Ricardo, parerà ammettete ee- 
servi Talon dov|ti non al lavoro dell'uomo ma alle fbrH delia 
naturai accettò e propoueia^ di svolgere più ampiamente la 
dottrina di Care;. La reniiUta, a suo giudizio, punto non diF-- 
léiisce dall'inlerease dà capitali ; i prodotti del proprietario' 
del molo non sono tranne il eoireipettiva delle forze prodnt- 
tive che .il lavora uaulno ha investile nel terrraio. Bastiat 
Bonfessa por tuttavia che vi puft essrae uu caso nel quale 
la rendita s'innalza, seniaebè il proprieluio abbia fttto al- 
cun sacrificio per raccogliBre il Ihilto di tale aumenta. Ha 
quealo caao (che avvien appunto quando la popolazione aol- 
tiplìcasi piii rapidamente cbe i mezzi di susùstenia) non & 
peculiare della proprietì fondiaria, ma comune a qualunque 
aorla di capitali. Imperoccbè oiò che costitubce il valore dei 
servigi fenduti da qnalvogliaù impiego dell'umana attiviti, 
non i soltanto la hlìca sostenuta dal produttore, ma eoandìo 
la Mca al consumatore risparmiata (V. n* 33) ; e quest'ul- 
timo, allorehi orescono i suoi bisogm, paga a piti caro prezzo, 
è vero, i servigi che gli vengonu renduti, ma sol perdiè ìtt 
htha eh' egli dovrebbe altrimenti subire i divenuta mag- 
giore. — L' immatura fine di Bastiat ha deiraudalo la 
scienza dei più ampi sniuppi eh' egli divisava dare intonut 
a questo sistema, sul quale non lasinò che pochi e ^arsi 
frammenti, 

91) Compiuta cosi l'espouiiona delle diverse dottrine sntla 
ruidita, prucnriamo ora di fbnnard intoruo alla medeuma 
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di ^Siitto limile, il lìtUvob rieorrereUe sgli alili' propiie- 
lari, pronti tutti a dargli in locazione le loro terre ad un 
prezEO minors. al prezzo, cioè, meramente rìmuneratnre 
delle fblte antìeipaiioni. La qnal concorrenza, ponendo un 
Uoiite non ralicabile alle pretese del prnprielorlo, non si 
sireBlerebbe salvochi quando il QUavolo pretendesse pagare 
UQ prezza tniaore del legittimo interesse del capitate impie- 
gato. In simile contralto, come in qualunque seambio i£ va- 
lori, apparisce sempre quella gran legge fondamentale eco-. 
Bomicti, che, <àoh, i doni di nalnra sodo grataid, e non erri 
di onérpso che lo sforao, il serrìgio umano. ' 

91 3*) Rimossa l'opiiuoiie dei Gsiocraliei e di Saufb,. 
resta quella di Ricarda , della quale i pib recenti impu- 
gnalori della proprietà territoriale' u vallerò come di un 
alimento irrepugnìbile in propria fhvaré. Noi ( disaero 
costoro] accetteremmo tanq ài buoo grado U di&sa che tm, 
9 economisti, fate della proprielì, se tósse vero che (come 
«Bserito) non godano i proprietari sahachè il fratto del 
lavoro e del capitale incorporato nel suolo. Ha i proprietari 
profittano (per ciHiféssione vostra, a economisti) delle fòrze 
naturali, intrinseche, indestruUibili del leirena : la rendita 
non è ni il salario d'un lavwo, né l'interesse d'un capitalsF 
bensì un dono gratuito della natura monopolizsata. Danqoe 
il proprietaria ì nn nBorpatore '. danque la proprietà i 

il rullo. 

Non è oertameate sema tedio che il lettore e' imbatte 
sempre in questo problema che, come pietra d'inciampo, 
ci oppongono i socialisti. Ha è tedio che dividiamo con 
lui, ed i par mestieri subirio in un tempo nel quale [come 
dice il Thiers) i divenuta neeessario il dimostrar l'evi- 

. L'economia politica (anche questa ripetizione ci condoni 
«là legge) non i, come la geometria o la meccanica, una 
sdenta alla quale la semplicità de' suoi dati permetta di 
concatenare in concise fotmole le sue deduzioni. Sebbene 
ella pure abbia la sua rigorosa dialettica, e possano i suoi 
prinùpii e le sue dimosbarionì loscamente figliai» le une 
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dalle allrd, pur nondimeno la moUipÌLcità dei dali renda i 
j II bl ( pi p 1 1 



Esponendo la teoria dal valore, dopo aver (chi: rara iinta. 
se non emamo) dimostriito die I iiuino nun puj percepire 
eho il frutto de sooi sudori, e die. non vi lia un sol valore 
'^n tesi g;enerale) il quale non rappresenti uno slurzo. vin 
suvigio umano, abbiamo soggiunto però die a questa redola 
TI hanna alcuno accezioni, costituite dai moiwpohi mim-iìb. 
É inutils declainare contro questi monopotii : ms) csisloiio 
in natura, e il dovere dello scienziata è di riconoscerli, di 

nf 1 1 la r ! n n E d 11 il t 



nilà dei dinlorm convUann 
Ip p I MI 
proflllandn della energica . 
a 0 t It p 
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ri proprietari d ac- 
l'^arsi e intervenire 
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{wri na reddito iniSora dì qBello ebe rilrie il seconda 
dalla lui terra mea bvorìta dalla naturi, ma prìTilegiala 
d'un tatì\e e ndaa consnmD. Questo monopolio d' una 
rendita denta non a peisonali fatiche ma alla natura stessa 
delle cose, t fbise inpusto e catp«>ale? Come impedirlo? 
Con qua] diritto e aon quai meui opporsi al guadagno del ! 
TOtttaggtato proprietario f 

Abbìsm scelta, fra mille, questi eeeviri alti b pron»«i due j 
esseniìatisMme verità. — La prima, che anche oa rati caù I 
in cui la rendita t il Ihitlo d' un qualche naturale de- 
mento, coslìliluiBce perA nno di que^i inoanoellalnli e ne- 
cessari monopoUi che ponto non turbano il piane anuo- 
lùeo deir oniTersals ecqnomia, e che la adsma dee rico- 
n OS cere e riapettare. — La aeeonda, che non tempre la rendita 
dipende (come emmeamente erede|B fiicudo) dalle iaabt- 
weAa » iadatmlMiU fUeellà mei», dalIa.ìngenUa auperio- 
liti & una lem relativamenta ad un'alt. Cm strada che i 
scorra accanto a nn podere, la prossiEoità d'nn porto o d'una 
capitale, ed altri simili accidentali fiitti possono dare origine | 
ad una renati. La fìsitiU di trasportare il eondme e i pro- 
dotti, non la generosità della natura, ha rendnte i ter- 1 
reni del Haeriand tra Gand ed Anrersa i più prodnltìn 
poderi del mondo. Quei terrem erano un giorno Imde 
sabbiose, e il loro attuale valore i doiuto al perseverante | 
lavoro che una amie di generaziom vi ha apeso. Or dun- 
que, se (eoDie abUanto altrove dimostralo) la regola ge- 
nerala economica ù è che il proprielatio non goda che i 
ftntti dell'umauo lavoro ; se la rendita non è ehe un' eeo»- 
zìooe; se quesf ecceiione pud eziandio avverarsi snutachè 
dipenda dalla naturale fscondiU della terra , ma derivando 
invece da alice intrinseohe cagioni, — con q«al dilitto i so- 
cialisti invocano l'eccenone d'un'eccedone, per dichiarare, 
in generale e in assoluto, ii^usta, usurpatrice, empia U 
proprietà ? 

Certo, nm non commetteremo 1' errore dì negare, con 
Carey e Bsstiat, in modo assolnto, resistenti ddla rendita 
^et d' nn lucro dovuto non a penonali 6ti<d>e cU chi lo 



Digitized by GoOgle 



CAPITOLO 191 

percepisce, ma ad un naturale moDopolio. Per commeltece 
«{uesla errore sarebbe ( Moie osserva il sig. Cbeituliez ) 
necessario chiuder oecbi al vero, e o^ais nn« molb- 
tudine di fatli notarli, patenti, qoolidiini, cbe eltnmenti »• 

rebbcro meEplicabili. 

Perche: ( drimanda il succitato EcriKore ) le aree da e- 
dilicarvi, dii^ i: quaiifu diri^ porziou di terra asstJntamente - 
nude ili coltura . . h.inno un valore che talvolta . sovralnHo 

nelle citta, rai^cLiaqli;! (]ufll(i ildlu costruiioni che vi si en- 



dielro ? 

Perche rcrli liEHIi di Icrrcim, c^pcrtJ il' jnlbcOTiilc soda- 
glio o di paludi iiiialiiliri. Iilujtid un lalm'i: verinlc talora su- 
periore □ quello che verrà ujreioiitn dai disseccamenti e dallo 
spese fattevi dal compratore ? 

Perchè m ogni luogo, la qualità di un terreno e la sua 

prodotti. Gserciianu una si grande inlluciiza sui pn^ni di ven- 
dita e di locaiione?. 

Nè giovai dire . come focr i:...-> . ri.- . m lutti questi 

tari. 1 quali. moltiplKaudo il capitale suttu l'urma lii strade, di 
veicoli, di aljitaziniii. di citta, hanno aumentalo i proprii i^ua- 
dagni: e che perciò la rendita debba considerarsi come ri- 



ma, affinchè lutto in esse fosse vero, bisognerebbe (giusta- 
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n td pntgreisti Ar 



aeiie lerce reioiaiameaie ad una ama specie ai coiium. Due 
campi ai uguaie «sienBiiiiie. per csgioa d esempio, tuiraaao 
una diversa quaotiu di frumemo: u primo ftoUera il 6 per 
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1 di semente, mentre 1 altro iari il 13 peri, poniamo cbe 
questa (lilTerGiiEa possa in (grandissima parie dipendere dal 
capitale incorporalo in diverse proporzioni nel guoIo, e cbe 
inoltre posaa la medesima cnrre^ersi e le condizioni dei 
due campi equipararsi coltivando il campo mfenore non a 
frumento ma con altra più acconcia seminatone. Noi accor- 
derenia di buon grado cbe la rendita possa nascere talvaita, 
spessa anzi da II intrinseca fecondila dei suolo. Ma queste 
condizione, ben lungi dall autorizzare i vani clamori dei so- 
cialisti , CI furnisce nn sr^omento per viemmeglio provare 
quella lo?2c d ordine c d araionia clic fermamente crediamo 
governare I economia Jella società. 

Imperfiioci^be pia pur mestieri cbe . lìn dalle origini . la 
ti^rra. sopra cfjiti privilei^iati spazi, oflrisse ali uomo, il quale 
ancora non sapea raccoglierne cbe gli spontanei frutti, una 
rendita. alìiiiL^lie la civiltà potesse nascere e metter la pri- 
me radici. Nel mentre cbe la ma^or parte delle selvagge 
tribù non domandavano ali agreste palna salvochè una ronza 
e scarsa sussistenza, e. Ira le ani^iistic del duro presente, 
intristivano ncll aspettazione d un avvenire sempre più ca- 
lamitosa : alcune altre . dalla natura di miglior secalo pn- 
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c anzi invocata, e per reslrmgere 
dita prò veni cnlc da monopolio. 

Finché in Europa non coltivatasi quasi altro cereale the 
il grano. 1 terreni più acconci alla produzione dui frumento 
godevano rispetto agli altri tutti un naa privilei^LO: potevano 
olTenre ai loro propnelan unii rctiditii imputabile alle facoltà 
intrinseche e indestnitlibiii diìl Fiinlo. Ma dacdià venne in- 
trodotto li grano turco, e poi la patata e nuove famiglie di 
tuberi; dacché gli aerarli projrcssi psrmisuro con hevu spesa 
di modilicarn prurondamente le proprietà dei terreni, cotale 
condizione delle cose venne essenzialmente mutata. Quelle 
terre che vantavano, un tempo, assoluta supenanta rispetto 
a tutte le altre d una medesima contrada . perchè una sola 
a poche derrate si collivavani , vengono ora pareggiate ad 
altre terre . che per questa derrata sarebbero inferiori . ma 
che Eono più accomodate ad altre biade. La rendita , che 
davano le prime, è diOimuila o cessala affiitto, allappanre 
dsUa eoneorrenta delle seconde. Pnoia eha U shimica agn- 
na trovasse modo di eatnire inediBro -dalla batfaibielola, 
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iminnlse landa ^araTino io Francia condannats a stenhU ; j',' 
ma, dopo quella scoperta, le lande a tesaformarono m pin- 
zai colli. ~ 

Forse (nota il signor Pistj] |ji eoonomish non hanno Ji- 
nora UiUa misurata I influenza che salla rendita esercitano 
1 procreili della scienia rurale. Venne benal osserralD da ; 
tutti 1 iDcremento della prodmione , la diminimone dei \ 
pnta , t aumento di ben essere che da questa cagione è > 
derivato : ma non ti meàità abbastanza come il donunio i 
della rendita-monopolio sia quotidianamente dalla eansa me- 
desima circosentlo. i 

Il risparmio della mano d opera, frutto del graduale per- j 
fezionainenla degli stmmenti di produnone. ha ageiolato | 
la collivaiione e cresciuta quindi le rendita de terreni che. 
non ha guan, rimanevano incolti e spregiati. 1 buoni ara- 
tri moderni non solamente compiono in un giorno il dop- 
pio almeno' del lavoro degli aratri anticbi. ma |ciò che qui , 
importa notare) solcano i terreni un di più refratlani e im- 
penetrabili dal Tomero. Molte materie, delle quali ignora- 
vasi la potenza fertilizzante, tennero introdotte : altre, gin- I ì 

d.^ate por I addietro inutili, comiimcanu al suolo le qualità 
produttive nnde difettava; e rosi infinita terre, creduta un. 
tempo maEre e infeconde, vendono oHqidl date in afiilfo 
ai pili alti preizi. Il siEnor Ippolito Passy osserva trovarsi 
molti territori! in Francia i quali ( sessant' anni addietro ) 
rendevano a maia pena lU o 11 ettolitri di frumento per 
ellaro. e elie ora ne danno da 18 a 20, E questa (dice il 
medesimo scrittore) un aitdizione ali antico prodotto di un 
valore di eirca 110 fr.. e (ciA che più monta) qu est addizione 
non ha richiesto che un aumento di spesa di meno che 70 fr. 
Molti affìtti, che non giungevano » 35 tt.. aalirono a 10 e 
S<J fr.. lasciando pure a coloro che li pagano più sicun o 
più alti profìtli. 

Dal sin qui detto intorno alla rendita risultano alcuni ca- 

1') In rettola senerale il proprietario del suolo non par- , 
tecipa alla distribuzione della ricchczia . aalvuchè in qua* , 
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titd dì capila! isU : non ricuvi^, cioè, die U semplici^ rimune- 
raiione delle $pese e delle cure adoperate per migliorare il 

S*) Questa regala generale si modilica nel caso di par- 
ziale monapaliai quando, cioè, pochi possidenti godono 
sugli *llri tutti un vanlag^o, che loro permette di prò- 
durre, con minori cure e fatiche, quelle derrata che veiv> 
doao poi rI pretto cornane del niercata. La differenia tra il 
CMtft 4i pradiuiaM sulle terre priTilegiate, e il prmo geaml» 
tvrrmle, costituisce la rmditii. 

3") É erroneo 1' attribuire (come fece Ricardo) l'origina 
della rendita eschiivamente alla superiorilì intrinseca e in- 
deslruttìbile dei terreni. Essa puù altresì derivare da altri 
vantaggi d'orìgine puramente umana, come la prosai miti 
di una strada, o di un ceulro di consumo, — Arroge che Ift 
rendita non è unicamente propria (come Ricardo stesso 
supponeva) de'possidenli terrieri. Qualunque faadtà pnht 
dàùva di luogo a rendita, oi-niqualvolia è posseduta in as- 
soluEo o in parziale uionopolia da uno o da pochi. Ste- 
phenson, l'insigne ingegnere, gode una vera ren<Uta nei 
pingui lucri cb'eì deve piuttusto al suo mirabile ingegno, 
che al capitale di cognizioni positive che possa aver collo 
stadio acquistato. Un medico a Genova gode una rendita 
a paragone del meifico; di provincia ; il quale ultimo pu4 
avere maggior merito del primo, senza però pareggiarne i 
guadagni, attesa la diflèrenza delta domanda e del centro 

4°) La rendita , che un posaideata deve al monopolio dì 
una terra acconcissima ai cereali, puA venire diminuita, 
quando altri terreni , inferiori per rispetto al grano , ma 
superiori rigoardo àd altra cultura , vengano consacrati a 
quest'ultima. 

S") I perAnonamenti agrari producono l'efietlo medesima : 
iÌEtrii^[ono, cioè, il campo del monopolio, quello allargando 
dtdta concorrenza. 

Chiaiila cosi la teoria della Rendita, dobbiamo on disa- 
minar le Leggi dei Profitti e dei Salari!. , . - : 



" — Digitized by GoOgle 



UPITOLO U. 



DEL raanTTO e EvmBsu mi cafitau. 



FO?iT[.- Rkahdo. [pri„cipi!.€af.Vi. -Skitb.UIlI, C•^ IS. 
- Sii. Panie V. - Rossi. Il Voi. Ili del Cm-«. — Bunu. 
VII e poleiDica con ProiidliDn nel V»l. II dai Mélanga ftono- 



92) L.uomo non lavora per saio piacere die pro'i nel 
lavorare, bensì per la speranza A un premio dovulo aile suo 
faliche. Ma il capitale non e che lavoro accumulalo. Dunque 
il capitalista menta un iruaiìagno che lo premii , che la—:, 
compensi del suo lavoro. Se ciò non fosse, thi mai cercha- 
lebbe divenir capitalista ? In vece di risparmiar i prodotU 
del proprio lavoro e Ji di;stiiiarli a futura riproduiione, 
oguuno preterì rebbi: consumarli mimeijiatameiite : vi sareb- 
hero bensi delle riccbczic. non mai dpi ca|iiljlr. 

(Juesta necessaria e legittima mercede del capitalista chia 

masi profilo 0 ittlereae del capitale. 

In due diversi modi il capitalista può percepire il suo m~ 
ttrcsse : o direi (amen/e, quando egli medesimo adopera il ~~ 
proprio capitale nella pruduziomi: e tale il caso del mani- 
fattore, che impiega e dirige le macchine del suo opificio ; 
del proprietario che coltiva e sfrutta la sua terra; del 
commerciante che impiega il suo denaro nella compra e 
nella rivendila delle derrate. Ud ladueltamente , quando il 
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the toglie a prestilo il 
pTofillo. ossia il predio 
In enlraijifii qiiesu c 



Ha III que^t liIliqjii i i ii^i: quando il capitalista riceve 
li suo inten^^^e dbillo munì Ji un ilebilore uui Illa impre- 
stato, ua terio elemento concorre alla forniaiiaoe del pro- 
Alto; ed è il premio iTiissiciiruiiiiiie per i rischi die corre 
il capitalista di perdere in tutto od in parte i! suo fnndo 
aSidaodolo ad altra persona (guanto e maggiore il pencolcr 
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95) Ni; a caso rwotJiaiiiu qui la Ìks.s''. dm fn-?.». h qualo 
La, ton quella che ^llamn nra «rcaiidi,, un iiidma aiialogia. 

(Il iirudLifiLiii.;. Mèi i cn|iilÈili si-nii Dunque il proiilto, 

«111; aijpuulii uBjiriiiK' il valùi-i; dei capitali , deve regolarsi 
sul rappiirtu Ira Inibita e la domanda. IjifaUi se i capitali 
■Buscggiaiiu , tri:sie il prupuriioiuil» laro proGlto, il quale 
iqvece diiTLiniiisr.u sa i capitali diveDlano abbondanli; preci- 
famente come uiiiiicnlii o scema il prezzo del grano lu ra- 
gione mversii della sua quantità. Ino dei motivi per cui, 
presso gli antichi , 1 interesse del denaro era tanto più alto 
che a ili nostri, sta in ciò che allora i capitali, massime mo- 
netarii, erana mollo più rari, e quindi piii preziosi die og- 
gidì Il virtuoso Urulo prestava somme all iscia di IJIpm al 
«.per O/O. e il Magno l'ompco iioii arrossiva di prendere 
al Bua delutore Arioh.irj.aiiu il IV per 0;U. ~ Dico, m sii- 
COado lungo, ciiu il proiitlo dui capitali li^nde , al pan dei 
preui delle derrate, a conformarbi al costo di produzione. In 
quei tempi e pae«i nei quali la forinaTione dei capitali in- 
OODtra dillicolla e risclii. come durante lu Ruerru u sullo un 
governu arliilranu e dispotico, ivi d prontlo dei capitati cre- 
sce , perdio la loro produzione e pin costosa e più ma- 
lagevole. 

Notisi che queste diverse cagioni influenti sull ammontare 
dei profilti non debbono intendersi m un senso assotula, 
bensì relaliua. Ina stessa somma di capitali puu essere ab- 
bondante m un paese e scarsa in un altro, secondochè & 
maggiore il bisogno che ne ha e I uso che sa farne la so- 
cietà iti CUI SI Iratla, La torpida nazione spagnitola ha per 
sufficiente una massa di capitali, che alla attiva c protac- 
Giaole Inghilterra non basterebbero per soddisfare la cente- 
sima parte del suo bisogno. Indi e che quand ani^o cre- 
scesse copiosamente il capitale della Spagna, forse questa 
aumento non làiebbc dimmuire I interesse che in lieve pro- 
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«iraenlD del lassi l'idilli. 

Un curioso e pim, r,-,;,v.M., r,,(;EEi|)iL> ili qiiaiitu ab- 

classe di persomi l'iiiibLicrstui il luni c^iiilah^ moralu 
ai pubblico insei^EiÉiiiirntii. I.vnn: aia (,ìp|iiìnicj le cogm- 
ztoni acquistai» da uhi bp!:iidK U-.mpti ii ibiiari >■ fatica ad 
erudir la sua luenle . (ubliLui^ranD uu espilali: ul pari di 
qualunque altra eccumuiaiione di lavoro riprojuitivo. Ora. 
a costilaire il profilto di questa specie di capitale ado- 
perata nell islruEtone della gioventù . ricliiedesi nel pub- 
blico. che fa la domanda e paga il pronuo . il simulta- 
neo concorso di due elementi : da un lato cioè una rela- 
Itra tgmrania. dall altro h volmlà fimpanre. Infatti, ee tutti 
fli uomuu fossero dotti m tatto le scienze. 1 oflerta del ta- 
llitale intetleltlille sarebbe inHiula: e se invece nessuno vo- 
lesse istruirsi, la domanda sarebbe nulla; il profitto, in en- 
trambi s casi, sarebbe zero, come è zero il prezzo di una 
cosa cbe non sia domandata da alcuno e che ven^a offerta d» 
luui. Ai tempi ili Isocrate, il più mediocre prolesBort (il quale, 
a dir vero, non solava mostrarsi modello, pretendendo inse- 
gnare niente meno che ad essere dotti, felici e giusti) esigeva 
da ciascuno de'suoi scalari, che erano molli in Atene, cinque 
mine d'ai^ento, ossia 317 franchi e 50 centesimi di nostra 
moneta. Il corso annuale del retore poc'anzi citato gli rendea 
«3,500 firanchL Sappiamo da Plutarco che 1000 inine for- 
mavano il suo dida^it , osan il reddito della ma ecdoU. 
La scienza, l'istruzione eia in quéi tempi poco offerta e molto 
domandata. 

In un paese giunto al colmo della ricchezza, dove in Ogni 
ramo d'industria si trovasse investilo tutto il capitale cbe 
i bisogni della produzione comportano, il profitto mecfio e 
comune sarebbe assai lieve; ed obbligherebbe perciA tnUe 
la persone non estremamente ricche a dirìgere elleno stesM 
nel Bommercio l' impiego dei capitali , h sviluppare iatelK- 
genu e soleióa pai lostenere U nnirerul contane Dia. La 
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maggior pvle dei ciUadim sarebbero persnnalnienle interes- c' 
Mti al inovimento pd al progresso icWa nazianalc induslna. ' 
Ciò Appunto aci-adde nn secoli XIII. XIV e XV negli Stab < 
ilalUni. e nei secoli XVt e XVII nell'Olanda, dove l'abbon- 
danza dei capi lai 1. avendo Utio ribassare i pmliUi. imliisse 
tulle le dssiì ^Lociali a dedicarsi a^li aftari. Mentre nella 
rimanente Europa i ricchi e i nubili lemeano d avvilirsi e ! 
(come dicevann) di deraqare. intraprendendo la mercaliira, | 
nelle Province linite divenne quesla unabiladme generale a I 
quasi un dovere. Il conlrario avviene là dove il capitale sor- ^ 
reggia, o dove qualche particolar eircoslaaia, diminuendone ' 
1 oflerta. crea un artdiciale e fiUma scarsilì, e Fa quindi au' | 
nienlare i prolilli. [Nella China, per esempio, la ninna sicu- ! 
rezza personale, le vessazioni di un dispotico governo ed altre ; 
simili cagioni fanno si che l interesse medio doi espilali non 
minore del 12 per O.U. 
'j&l t tempo ora di rilornare ali argomento, col quale gli . 
economisti dimostrano che i prolitti .sono lulli paresx^iali 
dalla concorrenza dei capitalisti i\. n " !!.5i. Se vi fosse 

zinnale proPilto. maggiore di quellu dato da tulle le altre 
sorta di produzione . i capilalisti ntirerehhero da queste 
iilljmu 1 toro tondi, portandoli invece nella prima: questa 
concorrenia dei capilalisti farebbe aumentare I ollerla dei 
espilali nell induslna favonla : quindi . iillesa la legge ge- , 
nerale che coslitnisce i profilti in ragione inversa dell of- 
ferta , t eccezionale guadagno dell industria privilegiata di- 
minuirebbe, lino a tanto die si fosse equilibralo con quella 
di qualunque altro impiego del capitale. Per lo contrario, 
so esistesse un industria . in cui i capitali fornissero un 
profitto minore di quello dato mediamente nello altre. 1 of- 
ferta dei capitali, impiegali per colsi modo, scemerebbe fmo 
al punto in cui il profitto fosse equiparato a quelli di tulle 
le alire proJuiiuni. Dunque i profitti sono necessana mente 
ugual) fra loro. 

Teoricamente parlando . questa dimostrazione è di tutta 
evidenza. Eiseazialmente mobili , i capitali tendono a por- 
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tini Terso gl'inipieg^i che pminettonn profitti maggiori : la 
loro offerta e la dornanda devono quindi equilibrarsi, e co- 
stituire perciA l'eguaglianza del proRtla di tutti i capitali , 
qualunque sia il loro speciale investimento. 
' Na se la formula è irrìproTevole nell'economia razionale 
eà astratta, non pai tuttavia, in modo, assoluto, applicarsi 
nell'economia pratica e poaitivi. . t 

Affiacb'élla poleau eaprìmere ciA che realmente avviene 
in questa categorìa lU femniBni economici, una primordiale 
GMidiiione aarebba neceasatia. Bichiederehbeai, cioì. che fra 
i capitalisti esìstesse una compinta ed illimitata lib^ di 
concorrenza; falchi caloro che hanno i loro fbndi hrresfifi 
nello industrie meno laeroie, potessero aeropte svincolameli e 
traslocarli in altre pilt prodottive. Sarebbe mestieri cho il mo- 
dificare la domanda e l'oflérta dei capitali Ibsie intieramente 
ne! potere, nei beneplacito dei eapìtillsti. Or questa condi- 

In primo luogo, quand'anco nessun altro ostacolo impe- 
disse talvolta ai proprietari dì trasferire i loro fondi da una ad 
altra impresa, la batnra stessa di molte indusb'ie basterebbe 
■dopporrisi. Fmchè pa^mo di quelle arti umili e minute, 
le quali eoa rìchiédoiio che un piccola capitale circolante, 
aeniB eiigere forti capitali Iìsbì , la brmula regge fino a uh 
certo segno anche nella pratica. Se domani uno straoi^ario 
prohtto dei lahhricantì di cappelli di p^ia allettasse i produt- 
tori di scarpe o di pira! ad abbandonare la propria iadnstrii 
per intraprendere l'iaduslria dei primi, potrebbero &rio senza 
grandi difficoltà, perehì minimo* sarebbe il capitale fisso che 
doTrehhero essi trasformare o sacrificare. Ha suppongasi invece 
che il proprietario d'unagrsn fabbrica di tessuti in cotone Tc^ia 
rionnriare a questa industria e improndeine un' altra, ch'e(^ 
crede piii lucrosa, per esempio la naTÌgazione, il passag^ 
dall'una all'altra sari difficile o forse impossibile. Non è age- 
jiAe cosa il Tendere, senza perdita, un opificio e le mac- 
diine conlenuteri, per poscia comprare una naTe, II uoslro 
tessitore si contenterì dunque d'nn profitto minore di quello 
percepito dall'armatore, {Huttoslo che incorrere in una in- 
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.gente spesa, che i guadagni spetali dal cambiamento non 
Terrebbero a compensure. Indi è cho ì profitti dei capibdi 
inTCStifi in qaeaie due industrie rimarranno lungo tempo ino- 
guati, perchè la libera ooncorren» dei loro possesswi non 
esiste co m pietà menle. 

Se dalla natura Aei capilali iissi sorge un primo ostacolo 
alla parificazione di tutti i profiltL, un aUrn ne nasce dalla 
distanza dei Inogbi. Si avrebbe bello annunziare, per esem- 
pio, che in America il proUtta medio del capitale è del 
7 p. 0[0, mentre in Italia non sale al 5. La ma^ior parte 
dei capitaliitì itafiam prefèrirobbero tenersi i lor capitali 
in patria, anzicbi nrcaro l'Atlantico, a affidarli a straniera 
custodia, E i proGcU dei due paesi rimarrebbero inejpiali. 
mancando la eondiiione del loro parea^iamentn, rioè la con- 

A questi osl^icoli naluralt, altri arlitìriali senza iiiiniero ne 
oppone la legislazione alla perfetta mobilila dei capitali ; e 
(come a suo luogo vedremo) uno degli elfetU del sistema 
proihiUio 4 appunto di oreara un' ariiitcaria différenia Ir* 
■ profitti delle diverse industrie. 

Dobbiamo fórse penuò rifiutare la formula dej^ eco- 
nomisti? RioDTTB qui la stessa riapoita che abbiamo fiitla 
«d altri questi analDgti>< Invecs di asserire cbe tutti i 
proBttì SMM Dgaali, diremo col Rossi, che meglio d'ogni 
sllro sviluppò questa Isorìa : vi ha itri maibaoila dei eiP- 
pitali una collina tendeasa vena U paraggiaiaaila di talli t 

La l^gge economica , cast formulala , ci rivela nn 
principio di somma importania; die cioè, entro a dati 
limiti di spazio e di tempo, vi ba una majjn fnpùróe- 
nnle di tutti i profitti. VeriU ohe si esprìme gionutmenle 
nel lingnaj^o commendale, albrchi si dice: ai lanU.di di- 
cembre del 1853 in Genova Huteresse corrente del de- 
naro 0 di qualunque altra capitale, è 1 n 5 par D[0. 
Se io entro in borsa e vado ad un agente di cambio dicen- 
tlogU : eccovi 100 franchi . datemi una rendita sul tesoro a 
5 per 0|0 d'interesse, dò prove che, nella mia oonvin- 
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mone, non è quesl'ogp passìbile ritrarre dal mio capi-, 
tale impiaplo ia nitro modo un m^^ore {voBIto. Ben 
s' ioUnde die , in questo computo, io considero , comi 
paiti ÌDt^inti dell' ialerme del mio denaro , tolti i 
Tanl^',' nialeriali e imoiatenali, cbe i iòndi pnbblid, 
seconda la nda opinione bene o mal fiindata, ini t^ono t 
paragone d' ogià altro impiego. Pai darei il caso cbe u 
proprietaria territoriale mi disi : il Gomnio non tì dà 
che il 6, io n offro il 6; e che, nonostante ciA, io rifinti, per- 
chè il proprieterio non uà di altra malleveria del mìo os- 
pitale che un pegno il quale, col tìeìoio nostro sistema 
ipotecario, vale ai miei occhi assai meno dalla guarentigia 
offérlami dal credito dello Sialo. 

96. i') Da quanto abbiam detto sin qui risnila: 1* che l'u»- 
montare dei profitti vien costituito dalle natura stessa deUe 
cose , cioè dal rapporto tra l'offerta e la domanda ; 2° cbe 
quell'ammontare niede»mo -A essenualmente mobile: tende, 
«oè, a crescere e a dimtn'iire giusta il variare della pubblica 
prosperiti e del credito , giusta il moiimento delie industrie , 
le eondiuoni morali ed ecanamichi: della sociclà e degli in- 
dividui. 

ùyA slanda le cose, qual giudizio faremo noi di qneiie le^, 
con le qoaK i poteri religiosi e citili pretesero sempre limi- 
fare a loro posta l'interesse dei caintali dati a prestito , T u- 
atra iti dmurel 

Siamo quattro indindni e formiamo una socìeii com- 
merciate : l'uno vi contribuisce col suo lavoro manuale ; 
un secondo e' incarica della diredone dell' impresa ; t) 
terzo sommimstra le raaccbine e le materie prime ; io^ 
quarto, non ho nh macchine, ni cogniuoni , ni volonli £ la- 
vorare; posseggo bensì una somma di 50,000 fianchi, e coo- 
pero agH afbri della sodeti con questo calatale. Al fiale 
deir anno, fìitto il bilancio , l'operaio -rien pagalo àeOa 
sue Alidie, il direttore delle sue cure, chi diì gli strumenti 
e le materie 6 rimuneralo del servigio cbe ha rendoto,. « 
io pure ricevo il mio iUiiiaid», in r^one del danaro, cnl 
^uale ho contribiùto alla produaone. Ksi^erebbe dimen- 
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ticare ogni noitone di giusluia a ai senso comune, per 
mìami obbligare a prestare «raluitamente un tale ser- 
vigio. 

Ma . spirata la società . trattasi di ricostituirla, lo non 
voglio pia continuare au esser socio, a correre cioè il rischio 
di perdere il miu capitale : e dico a miei antichi colleuhi : 
Voi volete cuniiniiare nell'impresa e avete bisogno di 5U.0UO 
franchi per sostenere le spese necessarie : orsù, io n aaro 

dilare: vnle a uirc. da qui a tanto tempo -mi restituirete il 
mio capitale; neirintervollo mi pagherete 2000 franchi al- 
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dottori condannano I interesse dei capilali-dcnaro. Per molli 
Eecoli il prestatore venne consideralo come un iniquo, 
perciocché pretendesse ritrarre un frntlo dalla moneta, al 
pan del propnelario di un terreno . che esiga dal fittavolo 
il prezzo Al locasione. Ma (dicevano i glossatori) il terreno 
e cosa che produce, il denaro invece per se non fi-ulla: dun- 
<]ue il primo è capitale che da un prolltlu , i\ secondo non 
può renderlo, 0 nei profondi pensatori, che studiavano t'eoo- 
nomia nelle Decretali, non osservavano che se è vero che il 
denaro per sé stessa non frutti come U terra , è vero al- 
tresì cbe il possessore dei denaro puA con esse eom- 
prsrs la terra che fratta e tutte le cose poderali; e se 
egli si priva ili un cosi utile stramento, ha qoindi diritto. a 

Ciri è tnnto evidente, che fu mesUeri dì tutta la mirilÙM 
,';li|iìi' 117.1 nirulc, ondo persuadere la gente che chi domiada 
il rrutlo del capitale prestato sìa un malfattore. 

Le moderne legislaiioni caddero in un altro errore . men 
lesivo della giustizia, ma non meno grave in faccia alla lo- 
gica. Permisero hensi al creditore di percepire un interesse, 
ma vollero limitarne, prescriverne a jinon I ammontare. Gli 
imperaton d Oriente stabilirono the l'usura del denaro non 
potesse eccedere il 13 per 0|0, Enrico Vlil, re d'Inghilterra, 
dichiarò illegittimo 1 interesse superiore al 10 per OjO ; in- 
teresse che sotto Giacomo I venne ridotto ad 8 , quindi a 
6, e sotto la repna Anna j r> per In Francia la legge 
di settembre 1807 prescrive snciameiite il frullo legale a 

merciali; disposizione clic, al solito, il iioslra legislatore 
Si alTrettà di copiare nell'articolo 1936 del Codice Civile, 
ma che, edotto dall esperienza, ha recentemente abolita con 
la legge 5 giugno lbo7. inauijurando la liberta degli interessi. 
Or che mai signihcano le accennato proibitive le^i , se non 
che il legislatore vuol sostituire la sua volanti alla natura 
delle cose? Funesta tendenza che dovemmo già notare par- 
lando delle lariSà dei proni, e la quale disordinò tutta le kc- 
cende economiche deUa eocietì. 
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L'ammontare dell'interesse dei capiliU dipenda dal rap- 
parlo tra l'offerla e la domanda: quando i cafritali abbondano , 
^ando è assicurata la pubblica IranquilliU, quando il cre- 

i capilidi scarse^ìano, o manca la sicurezza e la buona fede. 
in presenza di questa intrinseca, incoercibile mutabilità dei 
prolitti, una legge che pretenda determinarli invariabilmente 
equivale ad una le^ che obblighi i capitalisti a prestare 
con perdita . o i dehilori a pagare più che non devono ai 
creilitori. — E notisi l'incoerenza dei legislatori; mentre, 
da una parte , vogliono irremovibilmente fissare la tariffa 
delle usure, autoritzano, dall'altra, lo slabilimento delle 
borie commerciali ; ossia di quei pubblici locali dove , 
sottn l'egida del Governo, ai mercanteggia sul var'abìlt corso 
giornaliero dei capitali ; il cbe equivale al liconoscere che 
il valore c l'interesse dei capitali medesimi subisce quoti- 
diane mutazioni ; e mentre dichiarano infetto da usura qua- 
lunque interesse eccedente il 6 per 100 , essi centrarono 
i!i:'prcstili , ne' quali il creditore stipula sovente il T e il 10 
per 100! 

Avviene in questo caso cià die suol sempre accadcro 
quando la \egge scritte i in caulraddizioae con la legge 
dì natura ; valp a <Ure che l'arbitraria prescrìuone è o in^- 
fieaee o iaanna. E la limitazione delle usure é sempre l'una 
cosa e l'altra, 

11 pili delle voUe riesce inefficace , e fanti) più inefficace 
quanto le pene miMCciiire ai conlravvenlori sono più se- 
vere. Non v' hi! Stalo in cui il legislatore si .irrovelli piti 
furioso contro l'usurain , che nello Stalo piuitificin -, ni v'iia 
paese dove l'usura sia più sfrenata che nei ilominii della 
Chiesa. l'or prestare al 10. al 15 e al 20 per 0|a , gli usu- 
rai si servono d'una fornioia noia a tutti i legulei. Il tale 
dei tali (scrivano ne! contralto) volendo impiegare il suo de- 
naro in commercia, ma non potendo abbandonare il suo do- 
-micilio per recarsi sulle tiere di negozio, alìida la somma al 
-signor ti. N., il quale si obl>liga a farla valere nel traBlco, e 
a restituirla nel tempo palluilo insieme ai guadagni consi- 
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me I conlraend bnnno una piena fiducia reciproca . e sic- 
come sarebbe lunga e noiosa cosa aspellare la Tine delln 
impresa per regolare i conti . quindi colui che impieqa e 
dirige 1 fondi si obbliga a dare allallro socio il lo o il 20- 
per 0|0 ali anno, a titolo di dividendo sociale. Ecco la rea- 
zione del personale interesse contro 1 arbitrio del legisla- 
tore. Ognuno sa che nel Medio Evo vi fu un periodo, du- 
rante il quale tutta 1 attività . tutto 1 ingegno dei commer- 
cianti SI stancarono ì tros'are formale contrattuali acconce 
a deludere la legge contro le usure, e a mascherar prestili 
ad interesse. Oltre la famosa Mohalra. servirono a quest og- 
getto ÌAcctmeaia. il Cambio manllma o ftancano. V Aiticara^ 
itone, ecc. Del resto, sema andare in cerca di:i più classo 
ed iniqui troTati degli usurai, se voi riraneic ai più onesto- 
dei banchieri , per averne in pruslito hmj su rama , eg^i 
ve la concederà bensi al 6 per 0^0 . come il Codice 
prescrive , ma pretenderà poi un diritto di commissione, 
ima senseria . un tanto per le «pese di lettere , e -na 
via. fino a ianlo che le diverse prestazioni raccuao am- 
montare linteresse del.sno cajjitale al 7 o atlS per 0[0. 
— Per cotal 5uiBa 1 effetto della legge è di obbligare i 
cittadini ad immaginai mille inganni e cavilli, che. quando 
non producano altro mate . nuocciono indubitabilmente a 
quella lealtà e perfetta buona fède die fórma ma^or pregio 
delle relazioni cinh. 

Ma la legge non solanenle A inefficace ad impedire V u- 
aura, la incorag^ e la proroca, come le le|^ praibititr 
' 1 stimolano il contrabbando. 



Infttti, abbiìm dimostrato che uno deci! elementi costituti 
ddl'iotereasedeldenaro imprc licuraiione 
che il capitalista esige in :i ai quali 

espone il suo fondo (V, n" va. Ora. quanuo u prestatore, 
per ritrarre il ^usto frutto del suo capitale, vien costretto a 
conlrawenire alla le^, è certo che corre un nico inagf 
^ore di quella, che affivnlerebhe se inieee potesse franca- 
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tncute «spulare il praliUo quale b fistata dal corso nalurale 
delle cose ; epperù esige dal debitore un premio di aa^oa- 
razione pei pericoli ù quali espoDe U persona sua e il suo 
capitale. Cosi la legge che inlendeva proteggere il d^itora 
«entro le soTerohie esigeaze del eqiilalista , ne aggran in- 
Tece la condiziaae. Se essa non prescrivesse l'interesse le- 
dale del 5 per 0|0, quando il termine nalurale medio dei 
proQlti & del 6 per 0|0, il prestatore si contenterebbe dì que- 
sto modico frutto ; mi egli invece più non se n'appaga, al- 
lorché, sa che, domandando il 6 , ai espone alle miuacciate 
pene ; e non accondiscende al prestito so non al 7 o all'8 
per 0|0. Le leggi contro l'usura moltiplicano gli usurai. 

96. 2°) Le legislazioni , cosi assurdamente severa contro il 
prestito sà interesse semplice, sonasi mostrale pi& draconiane 
9ni;{)ra contro il cosi detto anaiccàmo , voc^wlo composta 
liclk due parole greche ana, ripetizione, e looM , interMse, 
che yalt riunione lid capitale cogli interessi, per far loro pro- 
durre un nuovo interesse, che appellasi infereils conpailo. 

11 diritto romano annullava qualsiasi stipulazione d'interesse 
d'Interesse; eper impedire ogni frode, Giustiniano imperatore sta- 



si fosse formato degl'interessi scaduti. La legislaiiono canonica 
andò ancora più oltre, considerando siccome dlecila qualun- 
que stipulazione li interessi sopra le somme in dcnarot laonde 
non solo 1 anatocismo. ma il fruito semplice della pecunia 
veniva dai canoni punito come usura. Il l.ndjce austriaco 
(g 998i dlciuara che non È mai lecito di prendere gl'Inte- 
ressi sugi interessi ; ma permette che per convenzione sia 
costituito un nuovo capitale trultifero di quelli che sono do. 
vuti do due 0 da più anni. 11 Codice francese (art. 1154) 
determina che gl interessi scaduti possano produrre interessi 
o in forza d una giudiziale domanda, o in vigore à una cuii- 
veniione speciale, purché trattisi d interessi dovuti almeno 
per un anno. 11 Codice sardo [art. 1245) proibisce I anatoci- 
(mo, dichiarando che gl interessi scaduti dei capitali dod 
possoDD produrre interessi, ni in (brza di domanda fblta giu- 
diiidmente, né in vigore delle conveiiiioni delle Parti. Pos- 
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sono benà gl'interessi scaduti produne interessi quinda v 
per BOstitauone ^'anlico debitori un sUro debito di specie' 
diversi , DTTeio per matanone della persona del dcfailaré o 
(lei ereditare, gl'interesù assumono la natura del capitale. 

Fra tnHe queste lepslazioiii, la sola logica e coerente a' 
sì stessa i la eaneiùca. Essa infatti proibisce, come usura,' 
qualunque specaUlione dlnteresal, perchè, nella sua teoria, 
il denaro non i prodnltiTO mai; e quindi non lo è nè sotto 
ftnna di capitale, né sotto quella d'interessi, àie legalmente 
luiD esistono. Ben è vero die questa teoria, ove fosse Bp> 
plìcata , fermerebbe tosto qualunque progresso dell' indn- 
stria, e uccidersUie il credito, poichfi tduno consentirebbe - 
a prestare nn capitale di cui sarebbe certo di non potet 
pretendere alcun fruito. Ma almeno la lo^ca non & wd- 
iata, e il sistema ì perfettamente omagcneo in tutte le sue - 
parli. 

Che fremo nei, all'incontro, dei Codici civili sovraccita^ 
i quali, mentre considerano il denaro quid capitale realmente 
ftutlifero, e riconoscono nulla esservi d'immorale nel patto 
per CUI il «editore stipula gl'interessi, proibiscono poi. con 
manifesta contraddiaione, di prendere gì' interessi di questi 
interessi? Una delle dee: o è eontrario all'equild e alla gin- 
stilla pattuire un fruito del danaro dato a prestito, e allora 
dovete proibire non solo l'anstocismo, ma bau anco qual^aM 
Rtipulazione d'interessi ; o una tale conrenuone non ha nulla 
d'ingiusto, ed allora ci& che mi è dovuto a titolo d'interessi 
non lascia di essere una somma di denaro ebe può da me 
venire impiei^ata e posta a fruito al par di quella che mi h 
dovuta a titolo di capitale, siccliè il ritarda frappostp al pa- 
gamunlo mi cagiona in realtà un pregiudizio che mi deve 
esser pagalo. Per qual motivo il debitore mi paga un inte- 
resse del capitale che io gli ho dato a prestilo? Perchè, nd 
darglielo, io mi sono privato di un valore che poteva usare 
a mio profitto, e del quale cimi deve perciA rimunerare. 
lune, se ei non paga quel che mi deve a questo titolo, non mi 
impone egli una nuova privazione , che ìion 6 stdUnto u- , 
£uide all'interesse di cui mi toglie il godimento, ma ultreeeiA- 
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clamo solo pet gl'inleressi sciduti da molto tempo (come il 
Co&ee fi^Dcese ba htto) voleia ^aetìiia, che si proibitM 
quando ai è dal eredilore troppo > lungo Irascunla la ri- 



pertnettona. senza saperla e toIsHo. lanatocismo d più as- 
soluto in una folla di casi. Lo permettono nelle casis di 
riEpsrmio, nelle banche, nelle Società di soccorso mutuo, m 
tutti uì\ tlaLilimenti otc s impiega il capitale ad interessi 
composto. Lo tollerano m linea di fatto nelle cose commer- 
nnh. in c.uj. nel regolamento dei conti correnti, vengono 
sempre capitaliiiati gl interessi. 

La nuova legge 5 giugno (857 permette, nei paese no- 
stro , che !;1 interessi scaduti producano nuovi interessi. 
(Juando quella legge disuulevasi in Parlamento . i nemici 
della liberta non ristavano dal profetare che il Piemonte 
diventerebbe il teatro della piii sfrontata usura : ora abbiamo 
la legge e la libertà . e la media dcgl interessi è discesa 
a 1 e 1|2 p. 100. Così vanno lutto le profeiie dettate dal- 
li gn ora ma e dalla malafede! Che se. durante i ultima crisi, 
la quale afQisse tutta 1 Europa e 1 America, noi abbiamo 
sofferto meno dei^li altri . ciA dete in grandissima parte at- 
tribuirsi alla liberta desi interessi : la quale permettendo a 
tempo opportuna un momentaneo aumento degli sconti, 
ha impedito ai capitali di emigrar dal pane, anzi attiri i 
capitali stranieri . che vennero a sostener la fiducia e ad 

96. 'J") Forsecbé da tutto ciò si ha da concludere che il 
Governa duvu lasciare I usura impumla. permettere al pubbli- 
cano senza cuore di arricchirsi colla miseria del povero ? Chi 
traesse dalle sopradetle cose un tal corollario, mostrerebbe 
di non comprendere pur gli elementi dello scienie giuri- 
diche ed econoiuichc. \i hanno infami speculatori, i quah 
adescano 1 improvvida ed inesperta gioventù rovinata dal 
giuoco e da sciapemta e colpevole vita, a ricorrere alla loro 
iniqua induslna ; fànno presbti al 90 per 0|0 ; fomentano 
linuDDrahtà, 1 ignavia, la dissipaiiODe degh inMut..Ebbfr- 



^giuageremo in fine che le legu 



lueoerentt. 
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ne! È questo il caso iii cui inlervLt^ne Biuslami-nfe il li;- 
gislatore. Forse per precemre I usura? No: pifr punire il 
delillo. Ma esco invece un imp ripudi fu re dinjQslna che. 
propoiieiidu^i un lucroso negozio. Aiti qunle rir.avera tor.^c 
il 15 0 il 30 per 0|0. viene da me. aHìnchè io gli impresti 
S0.000 franchi che gli mancano; io ricliieci;o da lui l'in- 
teresse del 7 per 0]0: questa mia prelesa nuii è esaijerata. 
Don e usurarla, perchè quel nci^ozianle E^iiail.ignera col mio 
capitale un profilo Ire volte maggiort. Interviene il ìe^is,- 
lalore e mi dice: alto lai voi siete un usuraio, uno scelle- 
rato, perdiè volete I per <J{U di più dell' interesis eli ia ha 
stabilito. Dove m questo caso la giustizia? \i ha torse ana- 
logia Ira il mio prestito e quello clie 1 usuraio la agi infelici 
«he SI contìdano in lui ? 

Del resto, ella è una verità che tutta la scienia econoEiiÌM 
conrertna; che, cioè, I ulTicio de! legislatore non è già quello 
di prevenire, ma bensì di punire il debito : un sistema pre- 
ventivo viola 1 diritti dei cittadini, vincola e opprime i buoni 
per trattenere i malvagi, mentre non riesce neppure ad im- 
pedire che il temuto male succeda : e solamente un stvio 
sistema repressivo rigorosamente osservato, che pui guaren- 
tire 1 individuo e la società. 

OG. 40) Dopo aver veduto con quali invincibili aifomenli 
1 economia condanni la legale limilaiione delle usure , ehi 
crederebbe esistere ancora oggidì pensatori i quali non so- 
bunente vorrobbero limitalo I interesse dei capitali , ma lo 
vorrebbero totalmente abolito ? Chi crederebbe che questi 
foulen del credilo iirata\tit (come chiamano si stessi) sono 
non già retrivi glossaton delle Decretali, ma modestamente 
l'intitolano soli progressisti e trovatori dell unico vero, ap- 
partenenti alla scuola che vorrebbe da capo a fondo rovo- 
tciare un ordine sociale, da lei creduta decrepito e^ informe, 
per sostituirvi un più perfetto organamento.' Dopo aver ful- 
minalo il propneìarui uiarpalore. si scagliano sul Uranna at- 
pilaliil-i. Ma questa seconda crociata non e più felice della 
prima. 

Il possessore di un capitale prestandolo a chi è men rleco 
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di lai, usa [dUooo costoro) del diritto del più fòrte: la 
trinsazioBs non È libsia, perchè t'ndu i polente, l'altro h 
debole. 11 creditore opprime il debitore, il eipit^sta \itW'. 
neggia l'operaio, e eostìtuisce (dicooo nel loro linguagpo' 
sempre figurato i socialisti d' oltremoote) résploilatiim de 
Vlmime par Vhmtae. Dei resto il capitalista, Scendo l'im-. 
prestito, non concede che il mero Dsurrolto del suo o^i-' 
tale, mentre invece l'inlaresse ch'egli ne esige non è semt. 
plicemente uso, ma ben^ pieno proprietà. Or qu^lH ù Su-: 
granfe ingiustiuu, turpe vialaiione della legge della MUltiaJifi. 
iti ieniiip. 11 cRpitalieta dee conteutarsi adunque della re^' 
etìtuzione para e semplice del suo capitale, senu pre- 
tendere di più questi) accessorio paras^llco, che chiamale 
profitto a interesse; o'tult'al più se pretende qualche cosk 
in correspellivo deQ'uw d«l ano citale eonGedolo ad altri, 
questa retrìhuiione dee rìsolveni ella punì Dell' lao di dS' 
oggetto, non mai neU' assolata pnfrìOà d'ona somau di 
denaro. 

Abbandoniamo, di graiia, ù poeti le metaibre, e ragio- 
niamo, se è possibile, colla nuda scorta del senso eamane. 
Non Ti ha (si dice} nel contratto tra prestatore e dehìtors: 
libera mutualità de'serrigi, perchè l'uno h la legge, 1' altra 
la riceve, l'ano & il forts die impera, l'alba il debole che. 
obbedisce. — Dor'è la prora di questa assjràone ? Pria di. 
concludere i patti, colui che toglie a prestito volge a si 
stesso la seguente domanda : l' iminego del capitale impre-i 
statomi mi darà si o no una somma ^ vantaggi che com-; 
pensino il sagrifliio ehe mi vien domandato, di un lento 
per 0|0 a titolo d'interesse ? In alti! termini : il lavoro che, 
seaza il soccorso del capitale , sono costretto a hie per 
produrre nn dato valore , è egli minore o magpore della 
fatica ehe dovrè sostenere per produrre il. valore medesimo, 
qmmdo svrA il siisadio del capitale ? Dalla risposta che IL. 
debitore fa a sé medeùmo, e non già della supposta prepo-^ 
lente del creditore, dipende la decisione del coniratlo. Se le 
proposte condiiioai non sono vant^^jose, se il eapilalisM 
prende un interesse maggiore di quel termine media ohe 
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a tantoché travi chi si contanti di queir interesse che è la- 
esatta riiaanerazione del lavoro accumuiala , ili quella ri-' 
nmaeradone, ani, senza cui il capitale non sarGbbesì mai 
formate ( V. d.* 93 }. Dot' è mai ia tatto ciA la noieiua, 
la tirannide del capiUliilaf Dat'h i'esepl»ÌlelitM l'hummt 
par Fhomme, del sipor Bbno, i'etàUtvage moderne del «ignor 
I^mennaÌB ? 

Ua i socialisti credono d'oier trovato un irresistibile ar- 
gomento contro la legiltimìtd dell' interesse, colla saltile e 
in verità mollo arguta distinzione tra X'am del capitale con- 
ceduta dal ereditare e la piena proprìelit dell'interesse pagato 
, dal debilore, E dicono : colui che toglie a prestito una pro- 
prietà, un capitale, essendo tenuta a restituirla integralmente 
alla scadenza, non ha ricevuto che il mero un di un valore^ 
Ciò ch'eì deve in correspt:tiiva non è una praprietà, me, bel- 
l'uso à' un valore equivalente. Costnngerlo a resUtoire il 
capiiale usuiruiio. più un valore abbandonato par sempre al 
suo creuiiore. e disirugsere i equivalenza dei servizi, base di 
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wderabbe. lo, rìccu ài una somma di 100,000 Trancbi o di 
uni cati arente qiiesU) valore, itù a prestili) il mio capitale 
«d un altro iadinduo. Sta vero che noa gli'concedo che l'uo 
dì nn valore che egli dovril re«tiluirmi inlegro ne) termine 
pattuito. Ha queitp vto non èaaio m«desiino un nolora? lo 
nodo nn aerriiio, il mio debitore mi darà un servizio equi- 
'Valente : che unpoita che il mìo seriixio rivesta la forma di 
■OD, e quello del debitore abbia invece la forma d'una pre- 
pritlàì Per CMtitnire lo scambio, cioè il prestito, non i 
«essaiìa l'identiti materiale e neppure la giuridica delle cose 
cambiate; basta l'eguagliania, l'equiTalenza dei due servi^ 
i quati si Talutaoo e si scambiano precisamente perchè d^e- 

' Il piii acuto intelletto, il novatore più ardito e pib dotte 
di qnella scuola mcialisii la quale oliremonte affìA recen- 
temente le plebi adeaeandele con lunnghiere promesse a 
«on un poetico e Ggorato linguaggio che donsbh'esBere sban- 
dito da una icienia d'ossenraiione, quaPi rEcouomia, il signor 
Prondbon s'arvida del fallo stnt^co in aà era badato il 
ano ooUegs Cbevè, inventore dell'ai^omenlo contro la legit- 
timiti dell'interesse, che, sulle tracce di Bastiat , abluam di 
sopra combattuto. 11 Proudhon rjcoiM ad altro «stema, rin- 
negando quello che il suo conftatello aveva s^^uito. 

Fu giustamente osservato lo sbatto legame che unisce i so- 
fismi deUa Bcnola comunistica con quelli messi in cunpo dalla 
aiuoli filosofica tedesca. È oeDa natura umana II tendenza 
a tradurre nel campo dei fatti le dottrine specnIaUve trovate nel 
«ampo delle idee. L'uomo non vive uè si pasce di pure astra- 
zioni; ed ogni sistema filosofico ba un'Invincibile propensione 
a diventar tosto o tardi sistema poKtìco e sociale. Ognuno cono- 
sce la storia di quella famosa filosofia alemanna che, iniziati 
sullo scorcio del passato secolo , vanta ancora molti cultori 
al di d'oggi, benché forse comind ad essere eomìtaHuta da 
una di quelle reaùoni che formano totta U storia dei progressi 
dello spirite umano. 1 discepoli d'Emanuele Kant non si con- 
tentarono del metodo critico del loro illustre maestro ; e Fichte, 
Schel£ng, Hegel e la caterva dei loro seguad , per quanta 
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in nnmfi Mlr. inarse loro iio1>èiIosì1ì . liannQ porfl lutti co- 
ni I If il TI I I ni 
iiito omologico, e che promette di risolvere lulte le queslioiii 
cbe gli oatologi. dalle anticliisslme scuole indiane Tino agli 
nìUtai eredi delle loro dottrine . hanno sempre tentato, ma 
invailo, di mettere in equazione e di sceverarne I incogniti. 
Benché ciò esca dallo speciale oggeito dì questo libro . noi 
non posaiam qui lacere come (a nostro avviso) siano disavve- 
duti coloro cbe nell'Italia nostra venirono sludi osa niente al- 
lontanando ia siavenlii dalle schiette e semplici dottrine della 
modesta ma utile e feconda rilosolia dei nostri mai^E^iori. per 

til rv 1 b 1 pi 11 

lilji mandateci dai brumosi ìw-cwi di ollrcmonlc. Tornando 
ali tdmdill 1 II 

primogenito dell ontolocismo c del panteismo tedesca. A cbi 
STeva deUo che l'uomo È Dio. e che deve come tele adorare 
Bè stessa, era agevole il concludere l'eftuazIianEa assoluto ii 
tnlte queste particelle della divimtà agitantesi nel!' 

.Aiuola che le fa tanto feroci.. 

I ih I 1 II 1 1 Idi ti 

I mpn^la progressiva, tutti insomma i pri.icipii socialisti non 
.'jono cbe pratiche applicazioni delle teorie panteistiche. E 
siccome d gemo meditabondo dcgb Alemanni era più che 
alln acconcio a porre le basi speculative, cosi .1 ingegno ver- 
satile, volgarizzatore del Francesi era naturalmente ebiimato 
a dedurne le pratiche conseguenze. Prondhon.eminentemenle 
dolalo della potenza dialettica . amico dei paradossi . forte 
d 11 t q t I t d t 1 d 

fu il più abile ministro della trasformazione d^lla metailsica 
in socialismo. E ciA è tanto vero cli'eifli. compiacendosi quasi 
d 11 di F t 1 I E 1 I 
1 It f ■n 1 m l 1 q II 

1 h d 1 I b 

lei. Lo udirete, per esempio, dichiarare con una comica se- 
rietà che ila eontabihlà m doppia partita è la più bella ap- 
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pUcazione della dialelUci moderna • . . 
i dogmi di questa dialettica furono in 
uno. ira ^li altri, ne ha ella preso da 
talori del Corpus Ju>h Civilis o del JuJ 



ridicolo in 
roblemi ar- 
. alle quaU 



tale, prodiicundo interesse, permeile al capitalista di vivere 
»<>nzD lavorare : il elle è induslo non solo in morale, ma as- 
surdo <: cuntcaJdittario in economia. — Com'è fattibile (diceva 
a ragione itastiat) discutere con un noma che è d'accordo 
ed insieme m guerra con tutti, con 1 eeonomia che sostiene 
l'interesEe, con la Chiesa che proibisce l'usura 7 

Ma od impiaùbiUa nemo lenelxr, e sebbene Praudhon siasi 
fiilto Dna lej^e di aon ragionare che col prò e anitra , pan, 
siccome non si paò serivece un grosso Tolnme diceodo sem- 
pre ti e (ui, quiùili la conclusione uldma è prettamente ne- 
gativa ; e l'interessè del denaro è aasolntamente iUegiltìmo ed 
ÌDgiuslo pel i^alettiea irancase. 

Noi, ndia lusii^a d'aver dimostrato il contrarlo, non <à 
fermeremo a tntli riprodurrà gU aifomentì coi quali Proudhon 
fiaodiegi^a la sua tesi. Citeremo soltanto i principali. 
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Colai the praata, noa si priva (dic'egli) dal eaiNtale che 
ài a prestito. Egli Io di, al conb^o, perchè il piesUto non 
«oUitiBsBe per ki ima prirtudone : lo presta perchè non u- 
prebbe die forse egli itesse, e lo copeede a ehi ha invece 
% meni e la volanti d'impiegarlo. Dunque non è vero che il 
nreatatore ahbia diritta id niu retribiiriane nel mefiUcio nhe. 
«oiDB gli econonuan dicono. la frìtanion del tm capUiae. • 
£ eridente il soflama. Qnal « l'origine del caoitale ? n 
lavoro, u capitahsta non e nusciio a poisedare un caoiuie 
«e non perdii io ha prodotto egu sietBO. od ha dovuto 
•equisiario da aitn oando in «ambio una cosa ei]atvaienie. 
frutto dei ano proprio lavoro o ai queuo aei paan buoi. 
1 qoali ^Bio avevano teaamesso in virtù ui oubi diritto 
ereditano che aboiamo altrove posto sa terma nase. On 
nesiuno negherà [ a meno di negar anche la giusiiaia i a 
«hi ha lavoralo il diritto aa una merceoe. iihe monta ae. 
per ricevere questa mercede, ii capiiaiista ha aspettata di 

per daiio a orestitoT Che monta cbe la mercede nveita la 
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234 CAPiroLO D. 

licorre alla filotofia deQa storia, a qaella pseudo-filosoria della 
storia chs anche ì TedeBcbi ci hanno insegnato, la qaale h 
astranone dd fiitti,giiutiGca IqlUi fortunati successi, negale 
cause OEcaBionali e suppone che quanto è aTrenuto nel pas> 
salo dovea necessariamente avvenire, sop[»ii»en(lo così »(r 
fatto la liberti e la pec^onalilì nmana; a quella filosofia, e- 
per meglio dire, a quel fatalismo slorieo che il fiotta cliia- 
mncn n/ilkiutta di laitiine i^hn (e nx va cau un lafSo. 

SI! (dice Proudbon) ti fu un tempo ìn cui l'interesse del 
uenaro età legiiiimo , ma in oggi e iniquo ed lionato. La 
jeuiuimiiH viissiim udii iTiiuru!isit uiiriva iia rio. che per lo 
auiiiuiiii in l'irriiiii/.ioTiii uvi cutiunn ern cusiusa e difficile | 

.iraspocio. buone leaai per guarentire la Gicarezza pubblica e 
pnvBia. mancavano istituiiom di cremto. mancavano insomma 
lutti gli eiemenii cne coaiilaisccuo odiemamenle la perfetta 
mobilila dei capiiaii. Ma la progrediente luvilli ha grado » 
grado suppiiw a luiii questi difotti: canali o strada sensi 
numero solcano il territorio, i diritti dai cittadini sono megU» 
aadcuratì e proietti , la cambiale è inventata , le banche 
agevolano la circolazione dei capitali. Ad ognuno di qneatì 
nuon perfeàonamentì noi «eggiamo l'interesse subire una 
novella ridanone: l'usara, ch'era enorme presso gli antichi, 
viene a pòco a poco scemando. Il netdidi degli Ebrei è pili 
oneroso del tokei greco, e questo più del fmaai e dell'inl»- 
reue Latini Quando il eredito era difficile ed incagliato, 
i capitali costavano il 20 ed il 30 per 0|0i poi costarono sobi 
il 10, quando la loro circolazione si agevoli perfctìonan- 
dosi. In oggi anche il prezzo del 5per0|0 debb'essere abo- 
hto. E chi dari a prestito per nulla, chi farà il credilo gro- 

-(Mtof La Eocieli che ne ha i mezzi, t le proteste contrO' 

• Totre cré^t A 5 pour 100, parceque la socìélt a le pou- 

• voir et le devoir de me le fairc ì 0 pour 100;. et si elle me 
< réfiise, je l'aceuse. ùnsi que vous, de voi ; je dis qu'elle 
I est complice, Antriee, oi^nisetrice da voi >. 

L'egregio contraddittore di Proudhoo, da lui accusato cori 
deKcalaniente di forte, non ai ^mentù della foga di nn 1^4 



irersario che altrove 1 avea già corlescratrile chumalo iiabicilU 
ed uomo morie per la tcienza. Ba^liat. cuti qiiolU linei;» di analisi 
ohe CDSlitiluisce U vera originalità liisl sim mirabile indegno, 
seppf- penetrarli fino alla radumi; iLi^l miIi^iiili di^l aui> oppu- 
^■nalore: nnlracciaiidola nella cunlusione talta da qucst ul- 
timo tra le spese di caaiUiKne dei capUaii e gl iiiler£fti dei 
capitali medesimi. Voi credete [dicea il sommo Asonomista) 
che SI possa giungere alla circdaiione gralutla . e ne canclu- 
tlete che il prestito sarà pure graliulo. Sj e come se diceste 
che. quando le spese di trasporlo da Gordeani a Parigi sa- 
ranno, per ipotesi, ridotte a zero, i vini di Bordeaux si da- 
ranno por nulla a Parigi. Voi. del resto, non siete il primo 
che incocresse in simile illusione. Law diceva • la legge di 
circolazione è lascia che possa salvare gl imperni. Ma le spese 
Ji circolazione dei ca|iitali e 1 interesse dei capitali mede- 
^.mii sono due cose profondamente diverse. 1 capitah d una 

m islriiinenti. merci, danaro, e queste cose non si prestano 
gratuita me n le, bucondoche la cmila e più o meno iiiollrata. 
e magsiorE o minore la lacdita di Irasmetlere. da un luogo 
in un altro, da una in altra mano, un dato capitale ì ma 
il primo non ha che fare coli abolizione dell interesse. Un 
parigino desiilera imprestare una somma, un baionnesc vuole 
torre a prestilo una somma: ma i) primo non ha quella 
somma identica che ti secondo desidera, o 1 ha in monete 
diverse dalle valute che qupsli domanda: ecco un ostacolo 
alla fUTnki/Kiin', Il qiJiiL'Ii ostacoli che vengono, coli an- 
dar •ini u'iii]ni, i.iniiMiiti .iljoliti. La lettera di cambio, le 




none niio pLitr.iLUui ujiii ij^sceiukif j ìitu. pur quanto pos- 
sano diminuirsi lino 3 diventare una quantità infinitesima: 
dall altra , supposta anche che quelle spese fossero ridotta 
■ Dalla, 1 mieteste snasislerebbe pur sempre. Agevolale por 
quanto Telate, cc^ arti&cu del credito, la trasmissione, U 
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frulleranno, cioR, iin mie 
Stali [ii.ili. Unelie ilauu 
rapiua la tireomiuiie i 



derivano i socialjsli moderni. Aiiuia lu Sialo, la hepaibllea 
aveva uns personaliU propria e separata da quella dei singoli 
ciilauini ; ma qucsla unziune ltnaje avea per iscopo di ac- 
cordare allo ialato uno fona ui Diuiii verso i privali, i quali 
eran coslrclti abuicarc quasi h propria i no i\ tonali li. sacn- 
lieanaola al lornaconto comune, u innunaie tensorio invigi- 
lava l'iulorno delle famiglio, ki-'ei suulnurio inesorabili pre- 
scriveaiio le spese, ognuno era solaalo e dovea ali uopo im- 
molarsi pel bene uella palrig. Tulle quelle prammatiche erano 
vessalone e tiranniche, h v«ro. e il gran merita dell* nto- 
deraa civiltà è di averle abohle a prodlto della hberti e 
ladipendeaza individuale: ma almeno lo stato lu massa a 
vantaggiava degli eroici aacriFizi che i suoi membri a sè me- 
desimi imponevano, in favore della comunan^ia oivilt. Ma ciA 
- non irebbe il cAmpilo dei nostri Bruti e Liracciii mouerm : 
aUnbuuicono bensì allo atalo una reale personalità . una 
entità distinta da quella degl. individui, ma non più per «c- 
cerdtrgh eccessivi Dinili. bensì per Mpraecanearto di Down. 
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CAPITOLO n. 237 
- lASodelà, «eondo uà, bi il dovere di educar ^' ignoranti, 
jiutisters i bisognosi, dì br lavorare gli oziasi, di far cre- 
dere gli atei , di divertire gii annoiati. E!k ha aache, sb- 
condo Proudbon , il dovere di prestare gratuitamente ì ei- 
{Httli; inri qael pensatore ha detto e ripetuto ne' suoi scritti 
cho la soluzione del problema tackle (come dicono nel pel- 
legrino loro linguaggio i cercatori della nuova pietra lìloso- 
ble) sta racchiusa net piano, net disegna dei modi coi quali 
la soeieti ha da esercitare un tal dovere. Ma. per isventura 
(omma dell' omaniti, Proitdhon, come tutte le sibille, si fa 
mollo pregare prìa di dare il responso. Finora, nelle molte 
sue opere, il nostro tcmosforo non ha esposto con chiarezza 
e precisione la sua miririca invenzione^ si è Scaglialo bensì 
contro il credito oneroso, lia anouniialo in lennini assolali 
il lirnr'diii l'ii'oi tiene in pectore per le miserie dell'umanità, 
ina 11! SUI! mi'.ii.i •> lìnora in termini così generiU' e vagljj, 
i.iiir [iiivrri iiiiiiiali, cunfessiamo di non averla ancora 



acaaenza: aiirimcnn luiu bramereDDCra essi^rn uunitnn u 
nessuno vorrebbe far l' ufRcio di prestatore. Ch'i riceve il 
prestito, deve dunque un di più. che è apounio c^o cjie cnia- 
miamo interesio. Or. ciò che e vero di un inuiviuuo. io e 
pure di tuiu. cioè aeua società in massa. Le ricchezze, i ca- 
pitali delia società non sona che il complesso dei capitali e 
dejie ricchezze di tutti gl'individui ehe la compongono. Dun- 
que la società non pui presfare i'suoi capitali se non alle 
Etesse couuizioni dei privali, cioè richiedendone un interesse. 
In un solo caso essa potrebbe fare altrimenti e dare il ca- 
pitale ■ credito gratuito: quando, cioè, la sodetà prendesse 
i capitali a tutti ealoro che ne hanno, e li sannniniEtrasse 
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%8 CAPITOLO II. 

a quelli che ne bob prìrì. Ha allora perchè attribuire ali» 
soàeti il merito di qoGSta gialuiU iti eredito ? Percbè non 
dii cbiarameale ohe quelli, i quali non posseggono capitali.' 
hanno dirilto di prenderli a cbi ne è proprietario T Poroli& 
punire il inasnadiero che anh'gia an viandante? ^ si fW 

credito gratuito 

Dopo aver itnpugnalo la legUlimilà dell'interesse, i uovalort 
combattono a fortùai la sua perptluiii. Nulla vi ha di eteroo 
al mondo, dicono essi: tuttì i prodotti, i metalli medesimi pijt 
o mono lentamente si consumeooi si distruggono; e Gn le oM— 
me reliquie 

• Della taira e del eìei trareste il tempo • . 

Ora, a fWmte di questa nniversalo caducità delle cose, il solo 
capitalista pretende all'eternila liei fuu prulìtlo. Egli impresta 
(suppomamo) 100,000 franchi al .'> per ,;i!iUij : su questo io- 
toresse prelevando anuualmentu una quuij daiVÌ p. 0)0, 
e capita^iuodo lulte^ le^ quote , colla magia dell' iute^ 

SUD capital)^ coùcchè, dopo quel lasso di tempo, egli avrà rì- 
coTUto dal suo detutoio non gii 100,000 franchi solameate, 
ina SOO,OD0 con tutti i loro intereiii; e con questa perenne 
rìnnOTazione del capitale , i ftntù continuano pei tutti i se- 
coli a decorrere, quand'anco il primitlTo capitale material- 
mente più non esiste. 

L'errore dei socialisli sta sempre net credere che il valoro 
di un oggetto stia nella maleria <U cui è composto o nella 
fortnodi cui è rivestito, mentre invece dipende esclusivamente 
dal letvi^ rendato , in occasione del cambici dell' o^^^tta 
medesimo. Or, Bnehi v'ha chi rende un servilo , esiste per 
lui diritta a rimuneiauone, tpiand'aneo il materiale i^gelto- 
che diede primitivamente oceagiono al servigio , na stato 
disltntto. La perptluiii deriva dalla najura dell'Interesse mo- 
li esimo, lo do a presUlo una casa : quali sono gli elementi , 
costitutivi del ùito, àai dell'interesBe del mio capitale f Sono 
tre: !• il premio d'assicnraiione contro i rìschi che io ooiro 
<U perdere in tutto od in parte il fondo imprestato ; 2* il 
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profitto netto, ossia il frullo del capitale puro e semplice; T-'i 

3° il nfactniento deWe deteriorazioni die la tuia casa sotlie ' ■ 

pet l'uso: m altri [ormim il fondo d amniortimento (v. n* 92). '.■ 

Facciasi astrazinnc isi primi due clementi e ritengasi il 

teno sollantn Fmila la Ini^aiione . quando I inquilino mi 

«Tti integra 1 mente restituito il mio fondo, potrù darlo m l 

locuione una seconda , una Icraa volta , un numero infi- 

mto di voile : e nel fitto entrerà sempre il terzo eie- ! 

mento. Che inipcrta ma\ che h casa . abbandonala a sé !' 

medesima , vada materialmente in rovin» ? La qulStiODB [; 

Sta in vedere se lutti i successivi inquilini mi debbino i 

ana parte del fitto destinala appunto ali ammortimento | 

del mio capitale. Or. se io impiegherò questa parte a co- ì 

slitnire un nuovo capitale . per darlo a prestito esso pure, l 

chi oserà tacciarmi perciò d ingiustizia e d usurpazione? ! 

Kon ho 10 diritto di fare d ogni aver mio quell uso che 

stimo opportuno . quando mi astengo dal nuocere al- ' ] 

trui. e. quando, a furtiori . giovando a me stesso, servo al , • 

JT) Ma È tempo di finir questa polemica, nella quale ci siamv I j 

imbattuti, circa i sotismi dei retrivi e dei socialisti (sempre 
mirabilmente concordi Ira loro) sull' interesse dei capilalL 

Riepilogando la proposizioni contenute in questo capìtolo, 
diciamo : 

Che il capitalista ba diritto ad una retribuiiona pel con- • 
cono prestato alla prodndana col suo laToro aneDinulata. J 

Che questi retiibuiioaB è l'intetease e profitto, composto 
di Ire fattori, cìoA prezzo de! servigio, fondo d'amo rtimento, e 

the la Icgi;'^ dei profitti coincide con quella dei prezzi ; 

della domanda e inversa dell'offerta dei capitali. 

Che malgrado le apparenti disparità dei profitti di diversi 
capitali, vi ha però in essi una tendenza ad equipararsi, per 
la concorrenza j dei caph.ilisti. Le difl'erenze esistenti tra ì 
guadagni delle diverse professioni dipendono da aM ele- 
menti che sì confondono col proBtto. i 
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Che i profitti sono necessariamente mobili , soggetti cioè 
a mutare colld volubilità del rapporto tra la domanda e l'of- 
ferta; epperA assurde ed ingiuste sono le Iegg;i preventive 
suU'usur>. 

Che gli argomenti coi quali i socialisti, imitando gli an- 
tichi giureconsulti ignari delle dottrina economiche , com- 
battono r interasse dei capitali , non reggano al Irilninale 
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FWn. — Biuura. I fTvKiplL Ctp. V. — SmttU. Lib. 1. Cip. 
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9^ Lt dirtiniioae In capitalistì ed operai è una oeees- 
■ilà qielodica , no ertiSeio d' loalisi , piulloslochè 1' espres- 
sione, della tealU obbiettiva delle cose. In tesi generale 
ogni Mpitalista è eziandio operaio, se con qnest'uMma p3' 
rola l'intende colui il quale esercita le sue fanelli morati e 
corpone ad un dato fine pioduttiva; e parìmente, i^ni 
ofieniia è capitalista, perctiÈ non y' ha sorta alcuna di la- 
«ro attuale che non vada accompagnati) da una somma 
piS 0 meno grande di lavoro accumulato. In tutle le indu- 
strie r operaio porta , oltre alle sue braccia , un corredo di 
cognizioni tecnìcbe , le quali formano un capilale morale; e 
una quantità di slrunienti , che tostiluiscono ni) Capitale 
inateriate. 

Cioìiondimeno la distinzione tra capitalisti ed operai è le- 
gillinia e necessaria. Le le^ economiche le quali gOTemano 
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melte alla p^rtp.cmazintw dei Drulilli e aeiie peruiie even- 
tuali : n i nnstn navifraLori della Liiuria usano da seooU 
catd fiiUa d BasoGiaiiane. Ma nella massima parte dei cui 
u bracciante neere daii imprenditors anticipata in msrecde 
della aaainandopera, lad^endentemente dalU filale naacila 
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CAPITOLO lu. S33 
4eu impresa. — Il capitaiisU Ita nn* doppia speuDiaaone. - 
4' Cloe qaeiis deità prodaziane in sh medesima, dei goa- 
-dagno eventuale che egli si npromeiie daii impiego dei sao 
capitole : 2* queiia àie risulta obi nschio cui si espone 
anticipando u salano dei lavorami, in aiin lermini ii capi- 
talista partecipa sua aisirtbuzmne deiia ricchezza ad impresa 
finita. I operaio invece guadasna la sua merceoe inoipenden- , 
temenw oai nsuiiamenio deiinuivo deiia produzione. 



gid perdi- ei perc.pisc. un maggior salario , ma perchè a 
questo s, ag^innge un profitto o nna rendita, 11 cassiere di 
una hanca riceve una relribui.one maggiore che quella di 
tulli L-ii aiiri iniiivKiiii immoEau ncim sie^sn »iaiiiiimirnio . 

ditiiciie di qneiio uegii aiiri tutti. Ma la disparita non e nei 
salari, bensì in questa particolai circostanza . che la banca 
paga al cassiere una rendita e un profitto insieme, per le 
qualità morah che in mi sono ncbiesie dait ofiiciD cbe eser- 
cì la. Lo sl^endio dei geoertle i tanto più laulo del soldo 
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del semplice gregario, perchè iJ primo, oltra al mIuÌo del 
lavoro, riceve il profitto d'un capitale. 

Noi possiam dire insomma riguardo ai ealari ci& che ab- 
Inam notalo rispeUa ai profilti : ohe , noè , non sono per- 
fettamente uguali, ma tatdma «Htoitem«nt« air sftugttatua.' 
Se un dato genere di lavoro manuale è lelrìbuito meglio- 
di lutti gli altri , ciò avviene , perchè richiede mag- 
giore iogegnL> , mai^giorc onestà , od A accompagnato dft 
incomodi , da pcriculi che non si trovano nelle altre ape- 
«e d'operaiioni. In quanto ai salari in sè slessi (aatreiion 
fatta dalla rendita e dal prolllto ) tendono nelle diverse 
industrie ad equipararsi. — Infatti ss un'industria sommi- 
nietrasse a" suoi operai un salario assai maggiore di quello 
dato da tutte le altre, i lavoranti impiegali in questa ultime 
"nsa tarderebbero ad abbandonare ì loro mesUeri, e si dedi- 
eberebbrao all'indostria piA retribuita. La eonooirenia de^ì' 
efferenti laroro brràbe ribassar la mercede eccetionale di 
quest'ultima, lino al punto in cui fosse rendula ugnale a qmlla- 
delle altre imprese industriali. Né questo moTÌmeato dellii 
domanda e deirolTerta del laToro è naa semplica ìpoien : 
essa è un fatto tutiogiorno osservalo. Percbi mai vegliamo ■ 
Boi ogni anno bando , sgraziatamente troppo numerose, H 
poveri contadini delle nostre montagne diseendere sulla ri- 
viera, imbarcarsi, traversare l'Oceano per l'Americaf pMtbè 
-venne lor detto che U giornata di lavoro i a Honlevideo 
meglio retribuita che in Ugurn. Llrlandese, die pure b 
amantisNmu dalla sua patria, va egli ancora cereando miglior 
salarlo nelle manifatture d'Inghilterra e di NeiF-TiHfc. E negK , 
Stati Uniti gli operai Irlandesi sou jpunii a tal numero, ab» 
fecerw ribassare il p rei io generale ddla man d'opera. — 
(Sé cbe didamo dei diversi paeM ^casi delle diverse pro- 
fessioni. 

Duranti le ^ocbe, foctnnatamante rare, nelle quali 1' arto 
(Ielle guerra diventa lucrosa camera , seanei^no forse i 
giovani che abbaodontoo le arti aedentarie e liberali per 
consecrani alla vita militare ? La stona della rivolunooe 
fNnsese rìaorda l'asemino di pareechi «wooati divMwtìco- 
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lonnelU e generali. E allorché unterà di p^cc succede ai fu- 
ron ài Marte, dove si porla la [endenia degli spirili e del 
lavoro? Dicalo 1 esorbitante caterva dei legali, àvi medici, 
dei preti, degl impiegati. — I salari tendono ali equilibrio, in 
vjrlu di quella legge di movjnieiilo e di concorrenza, die 
spiiige I olle ria del lavoro là dove e energica la domanda, c 
viceversa, dimmiiisce il numero rtei lavoratori nelle indu- 
strie in CUI la domanda languisce. 

tuo) Gli economisti sogliono distinguere il salano reni* 
dal naminaU e dui ntcetsano. — Ciiova premettere alcune no- 
zioni sopra questa nomenclatura, prima di discutere e for- 
iinilare la legge generale dei salarli, 

Suppongasi cbe un croiiicista ci dica che. cinque secoli 
addietro un operaio dava in Genova la sua giornata di Is' 
voro mediante un salano di <lieci soldi ; mentre o^dl la 
giornata d un lavorante pagasi almeno il triplo, cioè 30 o 40 
soldi. CiA posto, potremo noi afTermare. su questi semplici 
àtb che I operaio de giorni nostri vien pagata tre o quattro 
Tolte più copiosamente che quello del secolo XIV ? Una tal 
sentenza sarebbe molto temeraria, Avvennero da quell epoca 
in poi matte nvoluziom politiche ed economiche. ■ cui elTelli 
possono avere influito ed influirono realmenla sulla materia 
dei salarìi. Ammettiamo pure che il soldo d' allora fosse 
eguale al soldo d'oggi, che fosse, cioè, un dalo peso invariabile 
di rame coniato ; e che la lira di quell'epoca equivalesse al 
Iranco d'oggidì, che fosse, cioè, un peso d'argento di cinquo 
grammi. Ma noi sappiamo che il valore della moneta segue 
Il legge di tutu i valori, tende, cioè, a diminuire quanto piil 
cresce l'ofTerta, la quantità delle cose di cui si traila. Ora, 
dal secolo XIV al XIX, molte cause contribuirono ad aumen- 
tar grandemente la quantità ilei metalli posti in circolazione: 
a citarne una sola, la scoperta delle miniere d'America, au- 
mentò sifTattamente l'ofTerta dell'argento che il valore di un 
dato peso di questo metallo diventò , nei secoli successivi a 
quel grande avvenimento, circa sei volle minore di prima. 
Vale a dire che per comprare quegli ocelli, cbe prima ai 
ottenevano in cambio di un franco, si rìcbiedeltero sei Tran- 



436 CAPITOLO ][T. 

«hi. Dunque 10 soldi del secolo \IV non equivalevano a 10 
aoliU dall'epoca nostra, nè 30 soldi d'oggidì possono dirsi il 
triplo di 10 soldi d'allon. Inoltre la monelli non è cbe nn 
meno per agevolara la dnalaxinna. la comnre t In vendile; 
«ssa non nutre, non cara la sete . nm vesle la persona : il 
salario ohe il lararaote riceve non ha un valore se non in 
4]aaDtD rappresenta tutte le cose onde I operaia ha mestien. 
e eh' egli patri comprare merce i diselli ninnciaii che ha 
.ricevuto. Ora, dal mcoId XIV in appresso avvennero profónde 
jilteraùonì nel valore dei metalli, non solamemu per la cam- 
Inata toro quantità, ma ben anco per le mutale condizioni 
Ji tulle lo industrie. Alcuni prodotti sono forse più cari og- 
gidì che non allora ; altri, in mollo ma!!g;ior numero, sonn 
a miglior mercato, perchè si è agevolata la loro produzione, 
e quindi diminuito il prezzo i molli poi esistono o^i e sono 
accessibili alte più modiche fortune, mentre allora o non si 
conoscevano aSalto, od erano solo pei ricchi. In quel secolo, 
per esempio, non si avevan dai più vetri alle finestre, ma 
tele inoliale ; non à conascevan le forchette da tavola ; le 
iiamicie di filo erano una rarità, e quandi! la repubblica di 
<jéno'rB Tolea emicaru i principi Mongoli di Crimea, &cea 
loro' il regalo d'alcune camicie. Dunque l'operaio co'suoi Ì0 
soldi non poteia comprare molli prodotti, che ai hanno con 
10 soldi ai giorni nostri ; e siccome l}i> ripeto) la moneta 
non vale se non per il potere che ha di scamhiarai con al- 
tri utili oggetti, quindi non potremo mai stabilire nna pro- 
portioqe tradii salario di ipiel tempo e quello dell'eti pre- 
sente, Gaehè non conosceremo i qnale quanlili di oggetti, 
di ricchezze le dne somme corrispondano. 

Ciò che diciamo delh hmtmmsa nel lonpi dicasi pure della 
Imlatumta ulte tpasia. Quando A dice '. in Ingfailteira il salario 
delta man d'opera i di 3 franchi al giorno, in America d'un 
doDato, a G«iova di 2 franchi soltanto, — per fìire un pa- 
lagcme tra queste diverse mercedi, d'uopo i sapere ciA clw 
in quesU tre paesi si poi oomprare con on. dollaro, con tre 
fianchi e eoa due. 

Queste «emplid ossemtioni bastano a mostrare! la diffe- 
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più ammortitale il Mpitale-uomo, vale a dire lasciar dopo 
di si un figlio , che sattentri all'aperBia attuale. Tale è il 
Mlaria nuòurìo. 

Ha, nelle quiinliti eeooooiiche nulla evri d'assolula, tutta 
i nnilevole a relativo. Siecorae col larìare delle eti e dei 
paeù >)ariana i bisogni c i mttxt pur soddisfiirli, co^ varia' 
pure il salario necessario , che corrisponde agli uni e agS 
diri. 0 povera conladino irlandese va lutto l'anno n piè 
acRlò, nulresi di poche libbre di. palate , abita una capanna 
a mota e talora un butu satterra, ed è per lui sutTiciente il 
salario che lo provvede di quelle misere soddlsrazioni. Ma 
se tutti gli operai d'Europa fessuro, sema transizione, ridottì 
alle sorUtdei villano gaelico, il salario di cui cententavati 
«pest'ummo, non sarà bastevole all'artigiane inglese, francese, 
italiane. Il salario necessario rìducesi a menome praporuoni 
presso un popolo semibarbaro , e cresce invece in ragione 
diretta della dvillà dei luoghi e de'tempi. 

101) Premesse colali nozioni, possiamo ora enunciar la 
legge economica dei salari. 

Noi sappiamo che il prèzio d'una cosa qualunque è jn 
ragione diretta della domanda e inversa dell'ollcrta, e tonde 
a conformarsi al costo di produzione. Questa legge dei prezzi 
non vale aolamenle pei prodoltì, per le merci e le derrate, 
ma regola e determina qualsiasi valore. Ad essa ahbiam ve- 
duto sogpacere i profitti dei capitali : ad essa pure obbedi- 
scono i salarli del lavoro. 

11 salario é il -preizo dtl Ituaro. Quindi ira. le giornale di 
due operai, quella sarà meglio retrìbuilaf la quale esige, 
giore intensità d'occupazione , ma^iore ingegno ,-m^gior 
patonia produttiva. Eoco pertbè diciamo che ii salario tende 
a conformarsi al costa di produzione. Ma v'influisce inaltte 
il rapporto tra la offerta e la domanda. Può darsi il caso di 
un lavora difficilissimo, costosissimo a prodursi, eppure 'poso 
o nulla retribuito, perchè non vi aia alcuno («sposto a oom- 
prailo; come vi può essere invece un lavoro focile e poM 
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ragam di icnii anni e uno scapoli! di trenta sono segnaS é 
dito come celibi inveterali. E (come osserva giuslamente il 
Cattaneo) ciò che mostra qual secreta disperazione si celi ìb 
fondo a questa spensieratezza , si è che t giovani che Aortn» 
giadehe denaro ione i più tardi ad ammogliarsL E quando quei 
sciagurati si vedono iutomo una squallida Bgliuolania chie- 
debte pane, e vanno in cerca di lavoro, ofièrendo la lor for- 
nata al ribasso, quali salari trovano essi in eambio delle loro 
fatiche ! II lavorante Irlandese appena riesce nell'intero anno 
ad impiagare trenta settimane di lavoro. II salario della set- 
timana ra[;^uj|;lii) all'imiiCLi tre franchi. Gli uomini che, per 
tal modo, iiori'pnssiHio roiiUre se non su 30 franchi d'an- 
nua nierceile, erano ne) 1837 più d'un milione, e colle donne 
e i figliuoli fLiuevano incirca cinque milioni. £ la più fitta massa 
di miserabili che siasi mai veduta al mondo. D'onde ciò ? 
Lo disse in linguaggio volgare aia 'energico Hicardo Cobden: 
t talari soao olii quandi due ei^ilidisU fanne in cerca di mt 
operaio; ioni e meacAuii quando dna operai carroh dieln « tn 
mio eapilatifla- 

Ha si potrebbe forse dire : Sì, quando 1' offerta del la- 
voro supera la domanda, il salario li piccola; ma quale sa- 
lario ? Il nminde , cioè il pKr.w in diinaro della giornata 
di lavoro. Or voi avctu detto che ciò che più monta per 
l'operaio non è già il salario nominale , ma il reale , cioè 
le cose utili e godibili che con quel denaro può piovre- 
dersi. Provateci dunque cbe non solo il salario nomirtale, 
ma il reale eùandio è in ragione inversa dell'offerta dd 
lavoro. 

Ah pur troppo è facile la provai Si é appunto rwA ri- 
bassard iA salario reale , cioÈ nell' inopia dei meni di 
sussistenza, che troriamo la manifesta sanzione di quella 

legge economica per cui i salari stanno in ragione in- 
versa dell' offerta del lavoro, cioè della moltiplicazione de- 
gli operai. Torniamo all'Irlanda.— Chi non lo vide co'pro- 
prii occhi non ha immaginatone che basti a farsi il 
quadro della lurida miseria, in mezzo a cui Quella po- 
polazione si adatta a vivere e moHìplicare. Il meno ìa&- 
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CAPITOLO ni. 24) 
lice Ji quei contailini fia per unico cibo poche patate, 
inn ai piii . sprovveduti clj liilto , e furzj riempirsi it 
ventre con erte seivaiiae . e nelle inont.igiio fiiron viilL 
pnslori rifocillarsi col sangue 'Cavalo al bestiame vivo. La 
sola heTonda che ristori quella molutuiline digiuna è il 
■tuAiftcy . acquavite die si trae dall ayem. Per luUo ve- 
Cltmento un uonio dei meno pezzenti spende osni unno 
33 franchi, e h sua donna msn della metà: e quelle 
p l 111 d f dd 
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di una di quelle e.ipn.ine si valuta a 130 Iranclii: den- 
tro non v'ba altra mobiglia che una pentola, un secchio, 
nna cassa . un coltello . una forchetta . qualche sedia e 
tre o quallro taglieri di legm. Chi assistesse ali intima 
vita di quelle desolate famìdìe. oh quali lezioni ne rac- 
codicrebbe! Vedrebbe il marito e padre ora salullo e riot- 
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giata . e le arida dei bambini digiuni ed inrernii. E al- 
lora comprenderebbe per qual mislerioso lesami! l;i mi- 
seria si coniiclla al delitto ; vedrebbe il moli™ per coi 
mentre, per oani milione di popolo, la Scoila non contò 
in un anno che processi criminali e rinirhiltcrra l(i8l. 
la misera Irlanda ne annoverasse gii invece 2752. quasi 
il doppio che rinirhilterra . e pid del triplo che la Scozia. 
Vedrebbe con qnale eiuslizia i declamatori accusino l'orga- 
II I 1 P p d 
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pullulano di bambini: e quanto più la rame e le maialile 
inlienscono sulla popolaiioiìe. altrellanlo questa si raolliplica. 
e ogni dieei anni si aggiunge un nuovo milione di buccho. 
Negli ozii invernali la plebe dimeabca le angosce della pri- 

Tunuo ecc. Voli. la 
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mavera; privi d'altre gioie, incapaci di desiderare i piaceri 
della mento , si gettano quegli infelici ad occhi bendati 
neirebbrena dei rtaUìmoaii ditsperati, e le Bpensiwale h-^ 
miglie si preparano pel venturo anno 'più atroci itrette, più 
lurido lar^ore. 

Questa è la storia statistica d'una nazione europea; ed è 
la fatale storia che etornanienle si ripeterà per quei popoli 
che preferiseono vìvere alla ventura, an^iriiè commisurare 
con assidua solleciludine l'aumento dui viventi a quello del 
pane che deve nutrirli. — Quand'è che si cesserà di calun- 
niare Malthus, e si metterà invece il suo teorema fra Ì più 
santi precetti della morale! 

Or questo compassionevole quadro, che commove le fibre 
d' ogni cuore ben nato, non trova altra spiegauone tranne 
qaella data daU'eeonomista con le fredde ma veraci sue for> 
mule: l'offerta del lavoro è cresciuta più rapidamente ohe 
la domanda; il numera dei ^braccianti si i moltiplicato piA 
atlivamenle che non i capitati che lì fanno lavorare, e le deiv 
rate che li nutriscono; il salario si nominale che reale è in 
radono inversa del numero degli operai. 

103) Passiamo ora al secondo elemento delia questione. 
Nel g precedente abbiamo supposto costante la domanda e 
variabile l'ofTerla del lavoro. Se invertiamo ì termini dell'e- 
quazione; se, cioè, supponiarao costante il numero dei brac- 
cianti, e mutevole la ricchezza, il salario sta in ragione di- 
retta dell'aninenla di questa ricchezza medesima. In paese 
dove essa ahbondi , i salari sono più rilevanti che in altro 
dov'ella scarsi-ggi. 

Ma È iJ' uopo Inlenilerti sul signilicLito dei vocaboli. Vi 
hanno ricchezze, aventi' bensì un aran pregio, ina non ap- 
plicabili nè direttamente né inilirftltsnienle alla riproduzione: 
tali sono, per esempio, le gioie e i diamanli. Vi hanno se- 
condariamente altre ricchezze che concorrono in modo indi- 
retto sUa riproduzione, alimentando l'uomo che vive e lavora. 
Sonn, in terzo luogo, ricchezze direttamente, riproduttive, 
eome le macchine, le navi, le raanifottnre. Quelle della prima 
Speue non sono che ricchezze e nulla più; quelle del se- 
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corni ordine son capitali nrcolanli : quelle del terzo capitali 

fissi. Oi- a ht il iIk' ] cullili :l i:iitino, é egli mdifièrente 

ciiu crohcaiiu m u,'in:i,i:r liiln; qiietle ricchezze, oppure 6 
nijccssuriij suliiiniiiitu I iiii'.ruineiai) Julle ncchezze-capitali ? 
L e^li csaLÈQ il Jirc che un paese la cui ricchezza totale È 
OL^si ili lo. vedrebbe aumentarsi i salarli del 50 per 0(0, 
se la riccliHzza letale diventasse domani pan a 15? — No; 
alTiDchÈ avvenga un tale aumento nei salarli, non basla dm 
snlappiBi la ncchezza in generale, è d uopo che si moliipli- 
cfaino 1 espilali d'ogni maniera. 

E in primo luogo è mestieri che crescano quelle specie 
(il capitali che servono a oomandare il lavoro, vale a dire i 
c^pt li II i I, ti nrllp mio 1 L In ii ,n , po i , ,.;f,i 
una torliina di im iiiiliuni' : iluiriaiii riceve un lci;aln di 
SOO.OUU fi-, in :;ioiclli. in diamsnli. La sna ricchezza totale, 
il complesso diii valiiri eli c:;li possiede e del M per 0|0 
maggiore die quello di.'! L'iorno precedente, Kbbone! Fcr- 
seche avrà culi subito un (na!,'L:inr numero di servitori nella 
sua casa? la sua dimanda di lavoro cresl^era forse del 50 
per OjO? No; affinchè questa conseguenza si avien, è d'uopo 
cbe I aumento non sia avvenuto soltanto nella ricchezza in 
massa, ma bensì nella ricchezza riproduttiva. Ciò che è vero 
d un individuo, lo u pure per una nazione, aiippoin;;isi che 
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.Francia riceverà iionsi un aumento tovnspundeulc a q 
nuovi valon : ma qucsm aumento nnn Tara crescere i si 
dun zero, perche quelle ricchezze importate non provn> 
ranno maggior domanda di lavoro. V ha di più: può a 
dere che la ricchezza totale d uno Slato subisca una j 
diminuzione, e che. cionnnilameno. i salaru aumentino. 
Piemonte dovesse sostenere una guerra acrnmta. te.m 
disastrosa, mille nuove spese sarebbero necessarie, dov 
bero toiihersi molle braccia all asiricoltnra e far luro iii 
gnare i fucili, sarebbero richiesti larghi a]>provigioniiu 
di vettovaglie, d abiti, di armi e di munizioni. In tanto 
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produttivo consumo. la ni^clieiia lutali! sutiircUliK iinn cnor. 

perchè queste insolite spese pravocliGrubbcro una liner^nra do- 
manda di lavoro. 

. Ma potrebbe accadere (e sarebbe precisamentfì il c.-isn di 
una guerra) cito la crescinU domanda di kvoro slimiibsse 
bensì un aumento riei satan iiuminali . Inseiando peni '^in- 
zionari i siilari reali, Ciu avverrebbe unebe qnaoilo nnn «ola. 

r r ] l f 

lari, or involili lavori rieliie^li dallo .Ulto di [■ULTrj, lidi' i- 
putcsi fatia DOC anzi, lareeueru si cui! ii nnaiitiiEiiivo mone- 
taria ncevnto dai lavorami crescesse: ina la pui^a sicurezza 
pubblica e privata, u nsiasno delie industrie produUire fo- 
rebberu salire au un lempo i prezzi uei vitH> e delie ve- 
slimenta; quindi t operaio, con una mailer moDela. trove- 
rebbesi forse in conuiuone peggiore ut prima. 

Acciocciiè utinque si aumenti efficacemente u salano, doe 
condizioni si ncbiedono : 

1*J Cioè, che cresca la domanda di lavoro; 

3*) Che od UH dato salario nominale corrisponda 
sempre almeno Io stesso , se non un maggiore salano 

lOi] Raccofediendo ora le ose ilcHf sin qui intorno ai sa- 
io) Il lavoro !ia , come lutti i valori , un prezzo , die 
tende ad accostarsi al costo di produzione. — Ciò signilica cbe 
il salario aumenta in ragione diretta del merito, delle diffi- 
coltà, dei pericoli del lavoro medesimo. 

2*] Fatta astrazione da ogni altro elemento, i salari sono 
ia ragione inversa ddl' olTurta del lavoro, cioè del numera 
dei lavoranti. 

3"} Considerando come invariabile li numero degli 
iOperai , il salano è in ragione diretta della domanda 
del lavoro , cioè dei capilab adoperati nelle imprese inda- 
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V) n salario reale sia in ragione diretta dell' abbon- 
daoH delle materie godibili dall'operaio, cioè della quantità 
di soddisfazioni che ei pud col salario nominale procn- 

O'onde si deduce la fnrmola definitiva della Le^ dei 
Salari, ì quali cioè sono: 

In ragione dirella 
Del merito del laroro. 
Della domanda del lavoro, 
OuU'abbondania delle derrate. 

Ed in TOfflùae ùuena 
Dell' offerta del Inoro, ossia dd numero dei lavoranti. 

Chi ha senno vede come la legge del salari, cosi espressa, 
appartenga a quella caiegona ui lecci naturali economiche, 
le quah non dipendono dan umano arbitrio, né possono du- 
revolmente mutarsi da convenzioni o da leggi scritte. Per 
assicurare Isioro ai braccianti e fìir d che il sidario aumenti, 
non basta che il legislatore ne.&ocia in un decreto la pro- 
messa 0' la presenziane ; non basta, per migliorare le sorti 
dei proletari . che il Sovemo (come è sialo fatto in Fran- 
cia) riduca le ore e<omah di lavoro . od abolisca il patto a 
collimo. 0 prelCMda Wqanisiare Ìl lavoro, o comandi impe- 
nosaiTicnle ai capilalisli d accrescere la murci-dc degli ar- 
tigiani Ohrecliò queste misure sono improntate del- 

] odioso cnraUcie della violenza . sono poi cssenzialmentd 
inefficaci . iiisii(ni:ieiiti il migliorare durevolmente , profon- 
damente le condizioni delle classi lavoratrici. 

Questo grande risulla mento, che. m sostanza , è la finale 
e suprema aspirazione del secolo nostro , dipende da due 
fondamentali condizioni. La prima che i progressi del istru- 
zione e della moralila. facciano ponelrarc e ililTondersi nelle 
classi inferiori l idea clic; tindimdiio i: m iiranilusima parte ar- 
bilvo del propria destiiio. Qnniido il in^<r^iur numera d^l ope- 
rai , fatti più culti, saliranno la scala dei più rilevati biso- 
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gni . e prenderanno a desiderare il vero loro materiale e 
morale ben essere , allora comprenderanno che puma el- 
ione delle sventare del popolo è I imprevidenza di chi Iia 
piA cara la spensierata Tila del contadino irlandese, che la 
prudente sollecitudine ed i prumcdilati e ramniievoli matn- 
monu delle genti indiistn c civili. Lì si'i.(iriil:i cniuli^ione di 
un tanto migli orarne n lo n il muiii:''iKM''i 'Ui i rii'o<iii>^icinc . 
della ncchezza, dei cap^iili. Or huùv, . h-, ^CAmr.i-'\:ali: leg?i 
elio abbiamo di sapra acceiiiialt^. loghcnilo h siiMjrezza. in- 
gannando le legitlime aspi:(laUve. ponendo i riciJii e i ca- 
piWlisli in apprensione del futuro, alto» effetto non produ- 
cono die di arenarc le industrie , di fermare la produzione, 
di diminuire e sciupare la ricchezza. 

II cosidette problema socide venne dai novatori conside- 
rato come appartenente alla Dulnbumiie delta ritchtzta, 
mentre (a nostro avviso) la vera sua soluzione dipende dalla 
r / I d li ì ì I i i> 0 111 ir! 1 pi li 
d I I , , pnlit, 
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povero lo lascerebbe povero, od i nciilii cadrebbero essi pure 
oeU inopia: non si fiirdibe che accrescere il numero dei 
iniseTabih. * 

I novatori stessi rappresantano la classe dei capitalisti come 
Tivenle m perpetua ed irremediabde antagonia con la classe 
^cgti operai : e niilrono e fomentano cosi in questi ultimi 
l'invidia. I odio, la sete di vendetta. Uà inctnnbe agli econo- 
misti 1 obbligo di dimostrare che questo e un fatale errore, 
un assurdo; e che le IcKgi onde il luonJn sociale e governalo 
r.on sono meno armonicbe e meno consolanti di quelle che 
reggono il inondo fisico. 1 socialisti credono o mostrano di 
credere che la natura abbia abbandonato al caso fatale, od 
al capriccioso arbitrio ed alla violenza degli uomini, leca- 
nomico organamento della 30cielì;-e che quindi per mi- 
gliorare le raib del povero , altro non si nchi^ga che di 
sostituire una nuova oi^Bnizunone convenzionale alle con- 
.^ozionali oi^aniZMzioni ora vigenti. Noi crediamo ali iti 
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e di tulle le classi sociali formioo il finale intento, col quale 
U Datura ha coatiluilo l'economia della società. 

Le eoM dette fin qui intorno ai profitti ed ai salari prò- 
TQuo, se non eniamo, che le le^i regolatrici la distribuzione 
non sono punto arbitrarie e convenzionali, ma iissc ed irri;- 
movibili ed inTÌolabìli, ai par di quelle che presiedono alla 
produzione della ricchezza- 
Or ci resta a dimostrare ch'esse sono armoiliche e proi- 
ndenziali ; il ohe foremo esponendo la forinola sintetica dellf 
Diatfibutione medeuma. 
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(V. )e FONTI iti tre pnesdaati Cipildi) 



105} Abbiamo altrove (n° 6a) provalo Dome l'aumBilto 
del capitale sia precipua condizione del miglioramento ma- 
teriale, inlelleltivo e morale del genere umano. Il capitale 
ha la sua orii;inc, le siin railii i m tre grandi c nobili attri- 
buti dell uomo: la preMdcnza. k rasione e Iei Impalili. Per 
formare un capitale , è il uopo prevL-Jiir 1 avvenire . lavorare 
alacremente non solo ma risparniiare i Imiti del proprio la- 
voro, privarsi delle tentatrici soddisfa^tioni chs dall immediato 
consumo si potrabber ritrarre, esercitare un difficile impuro 
SUI propn appetiti, resislere non salo all'altialtivB detraltuiile 
piacere, ma ben anco agli stimoli della Tamlà, e ai captisi» 
della pubblica opinione, cosi indulgente verso i prodighi e 
gllmpreTidenfi. E mestieri esercitare e spingere al [»& alto 
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psio possibile le private rirtù, e la più soave di liilte. l amore 
d[:lia famigliale non indietreggiare innan» a ^acnfizii piTTniqlio- 
rare !a conJiiione degli essen dilelt che te neil iranno me- 
moria di chi seppe prosperarh. Fomiare un capil:ili^ e lo ^traea 
clic preparare il iritlo. gli agi. 1 islruiione Iqueslo pane del- 
rinlelletto) . t'inijipendenza [queslo ausilio della virlii) alle 
generazioni venture. Si e insomma nella quistione del capi- 
tale, clic [economia politica (tanto accusata di circoscriversi 
nell aridità delle ciire . e di professare un cinico egoisniio) 
«TTalora e conferma le più eccelso e nobili dottnne della 
pnbbhca e privata morale. 

Non ripeteremo dunque msi troppo quanto sia neeesKana 
I> oioltiplicazione dei capitali, e come la vera cagione per 
cni la miseria afllis^e e deturpa 1 umana famidia, stia nei 
milte impedimenti clu; a questa rnptffa e copiosa ed ener- 
gica accumulazione si opponi^ono. Il capitale delle moderne 
nazioni, benché mcrimparabiliiiente piLi grande che quelle dei 
popoli anticlii. è pur tuttavia ben poca co=a. non solo a 
confronto di ciu clie si può desiderare . ma in paragone 
eziandio di quello eli e^ser dovrebbe ijopo tante migliaia d anni, 
dacché I iimiinita sparile sudore e sai^ao sopra la terra- 
Grande e ccrbmonte il pro^-rosso compiuto, se guardiamo al 
punto di parlenza. da cui la nostra povera e onda schiatta 
•prese le mosse per elevarsi alle presenti condiuoni. Ha pib 
grande, inhniiamentc pm grande è I orizzonte del pn^essi 
ancora possibili, e possibili unicamente a condizione che il 
capitale si aumenti. 

L uomo non puA che con due soli mezzi Tincere gli osta- 
coli oppooentisi ali utilità delle cose . produrre cioè le ric- 
chezze; o col propria lavoro, o col soccorso degli agenti nai- 
turali; sostituire le forze della natura ali uso delle forze 
umane, ecco il gran problema alla cui soluzione fu e sarà 
sempre intenta 1 umana famiglia. Per vero dire, questa stt- 
luzione non sarà mai adeguata e cosi completa che t uomo, 
«soneraio a'ogni faiica, auro pm non faccia cne goaera i 
^oni gratuiti della natura: ma ogni secolo, ogni anno, ogni 
Ipomo reca un qualche nnovo elemento al lesoro dell' uma- 
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iiiLj. i: Ili suiiinin difilli pnvazmiii. delle taticlie. dei dolori 
diventa sempre più lieve, e ^li nniani bisogni vengono ognor 
più agevolmente e menu incompiulamente soddistadi. 

Ma , per ottenere questa grande^ nsnltamento. per dimi- 
niur la fatica ed aumentar la soddisfazione, è necessano ac- 
eretcere ogni di pm d capitale. G m primo luogo, è d aapa 
moltiplicare il capitale inlellettualc: perche, a vincere e Aa-i 
minare la natnra . è innanzi tulio mestieri conoscerla. Ifl 
secondo hio<io. riclin^dusi una miis^a £!:iiiprc più copiosa di 
slnimciili. ili ni :ii.' durili, di provvi>(e . in breve, di capitali 
! I I 1 Le h presente 

Il 1 I 1 1 i i t II 1 1\ r I in alirLtianle 

aci'.iimiiiuidoiii di entrambu le spetie di capitali. Vi concorse 
la vela applicata alla^vigaxione, il nagnelisnio usufrutlat» 
nella buMola, l'elastffiti del vapore adoperata come fona 
aiolnce, le bomiicaaioni prediali, i ponli, le strade , gli a- 
cquedotti: ti concorse una somma incal colabile di capitali. 
L industria , la scienia, la citiIiìi presente abbracciano 
sforzi ed 1 pensien delle generazioni passate, che cosb- 
tuiscono il capitale intellettivo e materiale dell umanitJt 
vi ve (Ile. 

il genere umano ; e primieramente sulle classi più povere. 
i «Qcialisti che tante ciance hanno sciorinate eontro la ti- 
rannia del capitiile, si presero mai la pena - di considerare gli 
effetti di questo tiranno, o non piuttosto si foggiarono on. 
£inlasma, contro cui scagliare le loro retoriche declamaiioni? 
Non ebbero forse paura (direbbe Shakespeare) d un demonio 
dtpinio?... 

Ecco un modesto operaio, che guadagna quattro franchi 
al i^iorno. Con due franchi . cioè con mezza giornata di 
lavoro , ei compra un paio di calze di coione. S egli 
dovesse creare quello |iro dolio col suo proprio lavoro, 
privo del soccorso di strumenti e di macchine, non gli 
basterebbe fbrae la vita intera:, se dovesse comprarlo da 
un prodallore costretto a fabbricar le calie colla ment 
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industria delle sue inani, non dui^ franchi. m:i' cento e più 
torse sardìliPTo appena siifliuiuDli a retribuire il venditore. 
Come mai dunque avviene clie la mercodo di una me^M 
giornula dell operaio rimuneri tutti gli umani leivigi . cbe 
gli vengono fenduti m quest occasione? becondo la legge, 
economica della wHlwdilà da tenigi, non dovrebbe egli forse 
dare, in cambio delle calza, un anno o più anni del Bìifh 
lavoro ? 

. Ciò avviene, perche il paio di calze rappresenta una somma 
di teniiai umani . di cui il concorse delle for^e miuiali lia: 
enormemente scemalo \a propor/Inne. E nondimeno il nostro- 
operaio pa^a, co SUOI due Iranchi, non solo il lavoro manuale 
che fu necessario in quella produzione, ma eziandio liuto- 
resse dei capitali che vi fecero cooperare la DB(un;e, 
CIÒ che imperi» notare. Ei e chr;. sen^.a quesl ultima relribn- 
zione. il espilai»; non sarcLhcsi punto Ibriiialo. non avrebbe 
> 11 I I 1 I I ili Im I ubi <. nnn li : lo 
le c ^ I |i I. il/ I .u I r lodili or ni jisido 

una cosi parca summa Ji ricchem. come quella choiiai et 
procura in un islanle della sua vita. 

Da tutto CIÒ risulla che il progresso dell umanità in gè- 
nerale, e più particolarmente quello delle classi meno agiate 
Domcide con la rapide ed abbondante focmazione dei capi- 
tali. Tutti quegli ostacoli al ben essere, all'incivihmenta, aUa 
florideziia materiale e morale, che altrimenti non potrebbero 
comb 11 J I II . rn * 1^ min 1 zia 

(IhI ]- 1 I i li , 1 I è 

tiii I I li I [ 1 fi f II "■ I-I'» 

ei^li SI adopera alla furmaiionc e ali aumento di questo be- 
nciico capitale, in virlu di cui cresce it ulano reale dell ope- 
raio, cioi la somma delle soddisfaiioni eh ei può proenrarsi. 

Con qiial senno, con qual buona fede osano i novatori ma- 
ledire qnest interesse e la sua pretesa antinomia col salano, 
ed imprecare contro la tirannia, l'usurpazione del capitalista 

106) Ben lungi dall'aver strettalo l'umanità a questa 
contraddizione, U Provvidenza, nella sua giustizia e bontà. 
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253 CAPITOLO IV. 

ha ordinato le cose di guisa che non solamente il bene de> 
gli operai collimi con quello dei capìlatisti, ma.che i vantaggi 
4mvmti dall' incrematto dei cujiilalì ripiovena tulle cl-issi poeere 
« lavoratrici più abimiantemeitle ami che non sulle clasti riccbe 
«li ^le. 

La prova she stiam per dare di questa proposiitone dee 
condurci alla foroióla generale e «atetìca delia distrìbuzione 
iét\» ricchezsa. 

' Giova innanzi tutto richiamare alla mente alcune prelimi- 
nari osserrazioni, 

>^istrìbu7,ione della licchezza significa partecipazione ili 
'tutti i produltori al valore del prodotto. Tutti i proilultori , 
per quanto innumerevoli, riassnmonsi in due generali cate- 
gorie, in quelle cioè dei capitalisti a degli operai. ! proprietari 
degli agenti naturali adoperali nella produzione non parteci- 
pano (in quanto son proprietari) alla distribuzione, pertiiè le 
utilità sono gratuite. Sì è solamente in qualche rara ecce- 
nane, cioè nel caso di monopolio, che i proprietari medesiini 
prelevano, come (afi , una porùone del prodotta , che allora 
chismaù rendita. La regola generala si è che ì proprietari non 
godono tranne il frutto del lavoro o presente od accumulalo, 
col quale cooperano alla produzione, sollecitando, nsulVnt- 
tando le gratuite forze della natura. Data dunque una ric- 
chezza, il prezzo di vendita della medesima si distrìbu^e 
in due partì ; l'iina delle quali, il salario, va a rimunerare il 
lavoro, e l'altra, il profillo, ricompensa il capitale. 

Abbiasi una ricchezza il cui costo totale ^ia 2O, Il capi- 
tale ed il lavoro abbiano contribuito in proporzioni ugnah 
a produrla. Nella distribu»one il cafMtalista e l'operaio si pai^ 
tiranno esattamente a meld quel valore ; e si avri l'equaxioae; 
10 fr^to = 10 mlario. 

Suppongasi ora che il canilalc s'aumenti, c che invece di 
contribuire por metà soltanto alla produsiono, vi cooperi per 
due terzi, talchi nn solo terzo rimanga a carico del lavoro. 
Forsechi nella distribuzione il capilalisla prenderà i due terzi 
del valore, lasciando un terzo solamente all'operaio? Ho, 

4>erchÈ la rtmuneraaone del capitale (dei il proGtto) non 
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lalc . pcrtlie questo lia pur elltlto di aceifisterii la «oopera- 
zionc gruUiim lii-IIj iidiura . e qiiiiiili fuvonre il lornacoillo 
comune. Jh ucfynio a quuslu comune vaiiliigniD il eiilrambu le 
classi di prudiitluri. iivverra iiiiii Jimiiiuiioiiu nulla parie prò- 

ponienale prelevala ilai capitalisti nella distribuzioni: del pro- 
dotto. 

A mimra i capUdH t aumentana. la parte assoluta 
da cafHliduli «ella dalubutune dd proletle oumen/o, « la loro 
farle relativa o proporzionalb diminuiiee. — Al contraria^ 
operai pedono awneittare la parie loro in «nframòi t «enti •> 

•-"A- 

Questa propo^^ìiione enunciala dall' ìltiislre Baslìat verri 
meglio inti^sa, ove noi la esprimiamo col soccorso dì alcune 
cifro, 

llapprcsentiamo la totale ricchem accumulata dall' ums' 
■ùlà in quattro epoehe successive, con le citte 1000, 3000, 
3000,4000. 

Se il prolìtto del capitale è nella prima epoca del 50 per0|0, 
nella secuiid'cpoca illveiilerà iO. soltanto 35 Della teria, 30 
nella •iumU, v, [ìiii- cuiisc[;lii:ii;„l il salario del lavoro s" in- 
naI?,or,i Mia:i^sivsij,i;iLlc <.WÌ M pi^r (l|0 a 60, 65, TOperOiO. 
L'aiìmi^iito dL'Ihi rkcliexza lotulu recherà sempre un vaiitj^ 
gio tissohiio al capitalista, aumi'ntando il benessere dell'upe- 
r.iio e nel senso astolulo e Del rtlttlh»; 

III ^ixh'j. che la dìstribaiioiiie si Tari nel modo se- 
guente : 

Prodatlo (otsis. Parla del eapiuls. Farla del latoro. 
Epoca prima 1000 500 . 600 

EpocA seconda 2000 800' 1200 

Epoca terza 3000 1050 1950 

Època quarta 4000 1200 3800 
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iBic e la eran tesse (iena aistnauiione. La di lei dina- 
!■) É a uopo provare cna la parte refaJim o pnptnianale • 
21) Cl.e h p^rte doluta del «pitale oumenla. 




devono successiva mente contenlarai d'una porzione sempre 
mmore. a nuaura che aamenia la nceaezza loiate. La nc- 
chena aeita società si comoone aelia massa ai cose gadi- 
biti accumulale nel di lei seno, delle derrate, dei lini, delle 



meotarsi. Resta dunque provalo il primo punto, che cioè la 
qnou ulaliva dei oroGUi tende a subire una graduale airai- 
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II) 11 motivo per cui I interesse del capiiaie lenae a ri- 
bassarsi, e die M cntinalr nuiiii.nia K uiiiiqus; pixMite che il 
guaaaiiito loiale ilei capilaiisii m attresca. seutuiie la loro 
quola praporaoiink liiminiiisca. lii (loiiiu lia un reddito mas- 
giorecon 200,000 tr.inclii ai i per 0[0. che con 100.000 al 
5 per 0|0, sebbene nel primo easo esli prelevi una parie 
relativa minore. Ciò che e vero dell muiviiiuo e pur vero 
dell iimamià luttinlera. — Or ciò che abbiam enunciato come 
postibiU, è raalmenle twcWMiM. La diminuzione della quola 
prnporzìoaale wm puA seguire una proponione talmente n- 
piiJa. che la somma totale degt' interessi sia meno grande 
allorché abbondano i capitali die quando scarsei^niano. he il 
genere uiiiiino nvca ir.n mi cipitiilt; ih 1li(i. sul quale i ca- 
pitalisti prelevavano fi irin1erfs>c. quaiidii il jmiere limano 
avrà un capitalo Ji M\. i rapitalisli non preleveranno (e 
yoro) che i, ma saranno più ricchi, perehc J auinfii/fl del cn- 
pitale sarà pia rapido che la dmiiììiuone dell inleresse. F. si noti 
che la faccenda deve avvenire esaltamente cosi, hun e pos- 
sibile che l'elevazione progressiva del capitale dalla cifra 100 
alla cifra 200, faccia discendere rinteresse da 5 per 0|0 
a 2 per 0|0, poiché altrimenti il capitalista che aveva 
5.000 franchi di reddito con 100,000 Trancili di capitale 
non avrebbe piili che 4-000 franchi di reddito con 200.000 
frandii di capildc. Ui-iiltiilo coiitradilitluno eil iinpiiisiinle, 
strana aniirualia clic incontrerebbe il più seniplire ed il 
più gradevole dei rimedi, poiché allora, per aumentare il 
proprio reddito, basterebbe consumare e godersi la mela del 
proprio capitale. 1<. d uopo ritenere che la combinazione di 
questi due fiitti rorrelativi : aiimcnlo del capUale e diminu- 
uaat dell' MUresse, si compie necemrtamenle. in guisa che 
it ffoiotta (alale e complessivo cresca sempre in pl-ohito 
del capitalisti. Il capitalista dei tempi romani prelevava 
nella distribuzione della ncchezza una quota propor/.ionalo 
maggiore di quella prelevata dal capitalista oijgi vivente, 
perche ad ogni valore di 100 franchi il primo ne pren- 
deva 40 0 20. mentre il secondo dee contentarsi di 4o 5. 
Ma se SI pongono in bilico i guadagni totali assoluti dei 

Dlollìzed by GoOgle 



imenw o più energicaiaeme ctb^ìciuu che non 
I1IIU la auou ueii iDieresse. 

ir) Facendosi la distri bi.zicn e della ricchezza tra ( 




'Knioiii. riesce alla scoperta 
BoveraBDo i anaoiya ueii i 
Olia auto precedw^L||ttra»oi 



iiverso . aimenucaocla 
ammirare u ma- 
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cimoio ri. 857 

gnifico risiillald l'uì i'spi^ !' ìj.ieiikj conilotlo , non può non 
Bsclaiiiari' . ^ci |uii HUÌihine lj,>ii.;)ii'a. o natura, la quale 
ogni cusa lai iiiiucrLjiiii' [iiiale del gran tutto! — 

E all' economista ( diremo col nostro sommo maestro ) non 
Mtà egli coBe«duto fare una simile sclamiiione , contera* 
piando I' ordine e 1' annonia die presiede feoomeDi so- 
ciali, quando ei giunge al ritrovamento d' una le^e provvi- 
denziale, qiial si è quella che abbiamo poc'anzi dimostrato? 
— La società dividevi in due grandi classi d'individui. Una 
«upcrfLciale ' ossertazìone induce a credere i loro interessi 
opposti 0 conlraddittorii, ad affermare die il bene degli uni 
è il danno degli altri, die gli operai gemono sotto l'oppres- 
sura dei capitalisti. Ma ecco che !a ragione, la .si^iunza , adden- 
trandosi nell'arduo problema, scoprono fallaci e menzognere 
queste paurose asserzioni; c'insegnauo che il capitale, ben 
lungi dall' essere il tiranno del povero , è t' onico rimedio 
della povertà; cosi Upa verità scieatiGca ed astratta diventa 
il concreto legame di conciliazione ba gli oppòsti pattiti , 
e le passioni si calmano e si compongono al cospetto se- 
reno del vero. — Se Barone diceva che poca e scarsa fi- 
losofìa fa atei e molla filusolìa ri;iide credenti , noi ^ireno, 

fa maledire l'ordine sociale , ma clic una compiuta e soda 
dottrina induce ad ammirare le leggi d'ordine e d' armonia 
che presiedono all'umano consorzio. 

i07) Dopo aver esaminata anaMieamenle e a parte a parte 
la legge della renàita; quella dei profitti, e quella dei uiarU, 
noi le abbiamu tutte, in questo Capitolo, riassunto in una 
fbnnola fintelica, la quale esprime b logge generale e eonv- 
pleisiva delia Distribuuone della ricchezza. 



luTun «K. Vd. I. 
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LIBRO TERZO 



BEL CONSUMO DELLE BICCHEZZE. 
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CAPITOLO PRIMO 



FOrrri. — G. B. Sh. Cdu» compiei. Partlc Hpl., cbip. IV; • DB 
■rUoato dalla iltuio luluie nel lom. MI dfll* Callciiane di Goil- 
liBDiin. — SiSHonDi. Voi. Il, pai;. 369. — BtiTitT, Snphi/ima 

iion, cba^^I, — Vedi ancor» il Cotjd ecUiko di Fiorai Gitridaf 
la Tisria lUh ricrhcin lociaU di Scarbeck; il Caro di Slorck; 
Il Ptlattfa MtBoHUimia pulilica di Doierj. — BlìHQDi. Cnm 
fÉcoHcmk MatlriilU, 1838-39, lom. III. ftg. 109, Iwwa xxm. 



108) CaraUere comune a tutte le ricchezze eoa gratuita 
come onerose, è la bro utilità , osùa la proprìeti di sod- 
disfare i bist^ni datin dalJa natura , o ^llo abitudini 
sociali. 

. Le riecheKO gratuite poasedono spontaneamento questa 

utilitì : ma in tutte- le altre essa trovasi alb slato poten- 
ziale ; il lavoro dell'uomo è necessario per Iradnrla all'allo- 
OlTjcio 9el lavoro è rimovcre gli osiamoli ohe si oppongono 
all'utilità eFTeUuale delle cose. 

' II' uomo non larora per eoIo- piacere che trovi nel lavo— 
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363 CAPITOLO L 

yare, ma bensì collo scopo finale di procnram quelle sci- 
idisiauoni che, senza un lavoro precedente . non sarebbero 
jHwsibili. — inTutte le Ticchezze sono prodotte per venir coa- 

iOv) Nel senso tilosortco .Qualunque soddisfazione è un 
■eontumo: ma nel senso economico quest iillima denomina- 
zione vieii limolala a quelle sole soddisfazioni che otlen- 
j;oiisi coli uso delle ricchezze onerose.v (.onsumo signilioa 
dtstfuiione d un V(^gre. cioè d un prodotto dell umano lavoro. 
Me deriva che noi non possiamo consumare le ricchezie 
gratuite: respirando lana atmosferica, distruggiamo la pto- 
pneta che la parte di fluido accolta nel nostro polmone ba 
di sostenere la vita: ma non consumiamo don ciA una nc- 
ehezza , perchè posHsmó godacife sema &re sauiflcio, 
perchè insomma 1 ana non ha valore e possiamo sempre 
procurarcene della nuova. 

pone ili dui,' fstrenii : j I". imoi; . disiruUone del oatore ;')^. 
cumpcim dello biorzo. nel sai:nhcio fatto nella produuona-, 
mediante la saddisfanone d on bisogno. 

La lentezza o la rapidità con cui si operano i eonsnnu 
non ne. mula punto la natura: il diamante che dura secoli , 
e il frutto che dura un giorno . perdono il loro valore nel 
modo medesimo, e giovano identicamente a compensare la 
fatica del prodiiltore. 

La diversità materiale o formale dei prodotti non influì- 
sce tampoco sulla natura del loro consumo. Le vivanda , 
mangiate in un pranzo . le vesti i^e coprono la persona, aa 
lezione di un professore, una serata passata al teitra ascol-j 
laudo una commedia o un melodramma , sono altrettaoli. 
valori consumati ad un modo. 

}i Tutti 1 consumi sono proporuonab al valore adi^erato 
nella soddisfazione d un bisognovVn valore. di canta {tan-. 
cbi consumato nel tir uso dna inabile, d una easA,d'BiM: 
biUioteca, d un corso di letioni, e un valore di cento ina- . 
-dù adoperati a pagare un domes^co, un operaio, sono con-; 
BHiii uguali nella Iwo importa nii eeonooùcaj beoeliè pas- 
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CAPITOLO I. ara 

Mno differire -inailo tra loro m rapuiità. nel risnllato. e nelt? 
penooe cheli opmno. Il prodiatorc dt^l ihamante constima 
il vaiare del diaraante medesimo . sebbt^ne oe,\i M\» ven- 
duto qnesto prodotto ad un altra persona: iJ compratore del 
diamsnle ne bi pagato d veDditare un prezzo . clic sarà 
consumato, cioè applicato a proeaeciare la lioildi^razione dei 
bisogni del prodnltore. Cosi uno Messo prodotto può dare 
luogo a pareccbi sueceesin eonsnmi. passando attraverso alla 
ra dello scambio. CoM te esportazioni da an paete in nic 



din (che aODO tcaotbi fttt) tra le 

altrettanli consumi. 

^110) La sotidisfazi 



della menss. quelli del le 
nno m altro luogo, apparti 
dìata. invece, quando un i 
di riprodurre un altro vali 
tale è la semente gettata 
coslfuKione d una macchi 



.alo coli'iiitentov'-, 
qiore del primoA ^ 



improdullivo qualunque 
b g t d 11 

Ila soddisfazione immet 



1 p i I I I I q il I I 

ciitadino industre e ialionoso. procurandoiii. dopo una gìomal 
di fatica, poche ore di passatempo al teatro? Tutti i consun 
possono etsere produUm o inrproduttiTi. a seconda che ce 
lui che li fa. produce *Blon pia o mem grandi di quelli cb 
ba consumati.' 

Aiialiiundo la natura della pndnaone. si scorse che qui 
sfa presuppooe sempre un oontamo. L agricolture, per pn 
durre il raccidio. ha duopo di consumare la semento; Im 
prenditore diodustna. per produrre le sto&. i metalli, dei 
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consumar le materie prime e la somma destinata ai EaUm 
de SUOI lavoralon: lo scienziato . per proaurre un libro, h» 
i nopo di.conSDinare il meglio nella sua vita ricercando 1} 
Tara. G. B. Saj Aiate che la produzione non è che uno 
scambio tra 1 uomo e la natura, nel quaie il primo dà lullO' 
CIO che forma il costo di produzione, per Ticeeere 1 prodotti 
rappresentanti una certa somma d lUilira. Il progresso ueH in- 
diiatpia. del ben essere, della civiltà del genere umano consiste 
appunto nel iar si che 1 prodotti ottenuti superino contmaa- 
menl« il costo di produzione, cioè, la somma delle ricchezze 
consumate. L esperienza insegna che. per conseguire questo- 
intento, giova moltiplicare le soddisraiioni mediati anche 1 
scapito delle soddistàzioni immediate. Il buon senso e Iv 
morale sono concordi noti appttndire specialmente a quet 
eoDBnmi che vengono fttti coti intento di servire ad uni fii-' 
tura nproduzione. Ciò comciue con quanto abbiamo detto 
altrove sulla necessita deil accumulazione dm capitali. 
. lUl Non solamente OErni produzione imporla un consumo, 
na l 1 I n a p ona lU 

Fine la produzione.' Il i^rand uso che si faceva uagli anlicbt 
della porpora avca perfezionato questo sovra ogni altro 00-^ 
loro. Quanuo la guerra non faceasi cbe ad armi bianche : 
le spaue di Milano e di Toledo, lo scuun d Achille . il ci- 
miero d Ettore, le GCiabole degli Arabi e dei rurchi. erano 
al certo miglion delle presenti. Le midtari scarpe ed om- 
brelle SI fanno m In^ilterra. perche il dima obbnga gh' 
abitanti a eercar buone difese contro la pio^'gia : mentre il 

I I i p n 0 in 

F I e toe 

lette. I,a sian domiinLia sollecita sempre una gran proiluzione'. 
Ciò vale anche per le opere d ingegno. Gh opagnuoli, co^ 
appassionali dil teatro, vantano diciassette mila commedie « 
U-agedie. Dove sono 1 migliori oratori moderni, se non inEnghil- 
lerra, nove la viia pariaiiienure e iraiiiiioiiaie e nove s improT— 
nsano più discorsi?ftnsomma la quantità e quaBlà del ci 
determina sempre Is quantità e qualità del prodotto. | . 
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fenomeno. 1- a re fi; ni ccnnnmim iipi ailh M;r(iio. panenao aal 
principio che quanto più si ronsiiiiia [amo più fi proiiiice. 
e che f^m conBumo incoraggia ima nproaniimie , ne con- 
eludevino che I interesse delia società i-onsiste nei molti- 
plicare ogDDT pul il numero e le spese dei cansiimaton. 
e. B. Si; dintosliA che questa teona. pm» m assolato. 
A'VinAa. mginsla . anbiociale. isla in fatti (disselli) che 
ogni consumo alimenta una produzione: ma se il consumar 
mollo bastasse di per se al bene dell umanità, ne verrebbe 
la b n TI 0 lo o e 

darre , i valori oreaii uaiie Eiassi inferion , d onde den- 
Mva una falsa e insiiisiissiraa disbtbuaone della ncchem. 
« It sanzione aeii o?.io a della dnsipaooite. iRsorama. la dot- 
trina. Cile fonila i aumenta della pcodnuone sul consumo. A 
lera. a pano eno quesio consume non Sia improduttivo, a 
patto, cioè, che tuui 1 consumatori siano anche prodaitaTi. 
Se fosse vero ciie ii consumo è tempre loderole penAi 
sempre incoraiiL'ia una rproouzionc. si dovrebbe acceilare 

1 og e p d 0 B 

non costituisca mai una pcrJilii clu- per rindiviiliio rliK vi 

ogg n p n 

e =; p d on a 

nò non fa uanno che ai proprietario uei crisiaiio. la società 
non som non vi peroe ma vi guadagna, perche ii propne- 
tano sarà obbligato a ricomprare un auro crisiaiio. a inco- 
raf^ar quindi un moiisina. ad alimentare ii lavoro, il cora- 
roereio. Questo ragionamento del volgo deve, m buona lo- 
gioa. accettarsi dai partigiani della teana combattuta da oaj. 
Ha la sana economia ci aduna in esso un gravissimo errore. 
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TMie iiossediito due vai 




stallo ctiiiv,'iv:il(i 


qiidio del libro ; ment 


1! iiiveuu la rOuura 


del cristallo c la 


Mi.-.Liin/.ii,iu; u un iiiliIY 


■ ii>i;'iou impedito 




u, lij j_aiio peniere aiiA 


società uno de'due 


» \ 


etto (vcdL n. lO'Jl die d 


le sono gli estremi 


della nozione di 


consumo : 1" cioè distrii 


zmne d un viiio. e ; 




u un bisogno. Or se gl 




sero a distrugge 


1! (UHI 1 ioni valori , i 


Oli unito scopo di 






non sarebbe, nel 


"én "'"^ 7' 




un-T si"-'!'- 'list,-,!-. 


zione di ricdifiiz 
La dottri 


a eomuaiiuia oa ojy e 


vera, se nella nu- 


xioiiu di cun<ii>i: 




bi 1 Tattoi'i che la 


costiluiscono, Cii 




=>^"P° 


della prouiiziani. 


0 ,]1(illill li k'irislLltOri! 







tornaconto dei pioduttm 


"°" q-ant» 






natori. fnttavulta » 


leg 


quasi sempre sesmto 1 opposto pnncipM.' 


numi! il in 


eaiìo. ma ignaro di ec( 


nonna. dnedeTsraF 






efliiiace mcizo per 


f 

re 




iiorzione delle loro 






i; ani belle e le 


so cni F 


va Cile, a conseguir qiiL 


st'inlerda. si debba. 



agire sulla graii massa dei proLiiiltori. indurli cioè a !tiAtt< 
care pmttosto cose utili che mere cose di lasso : allora (di-> 
eeva egii) i ricchi s invoglieranno delle prime e abbandone- 
ranno le scconue. Eli: no. siirnore (risponue la scienza), bi- 
sogna operare sui consumatori : Imene la aomancia si por- 

1 libn e la dottrina. la massa nei capitan verrà impiegata 
più copiosamente neite luiiii inunstrie une nciie più nobili e 
giovevoli. Non è ijiusto criuar contro gi Inglesi perchè ven- 
dono 1 oppio ai tuinesi. ma e mestieri iiisognaro' ai Lhinesi 
a non comprar più I oppio degi Inglesi. Fluucare i consn- 
loaton e persusderh a cercare il proprio tornaoanto Del (or- 
aaconto connine, ecco il dovere che la ragiona e la mota^ 
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liU ineuleano a chi bn la dimione delle pubbliche cose. In- 

Inghilterra i ricclii non comprano solamente ^uie e pietre 
p z r p I n a 1 

ni [Il I b 11 a 1 

scienze. peroLi; ani 1; 1^1:0111» posseilure h: pui rici-hc sallerie 
e bl)l 1 le p I la I I i II I & 

coinciJu m loro con I arisioi^razia iliiU iiiEclliaeiiza. 

113) Ma (coni lo diceva puu anzi) 1 legislatori hanno sem- 
pra proceduto a rovescio; le loro cure si sono sempre rivolte 
ad ^ra topt» la.i»adaimne; e {eti obe più moala) banno tea-> 
tato condurla ed infloenuifa non eoe indirette ingorenze, 
ma con immediate presunzioni. Le antiche corporazioni d'arli 
e mestieri, li Lolberd^mo. \a \iia\^\ emanale ilai socialisti giunti 
al potere, porliinii fiilte questo i;iLjiULjr(j, I.n luiiria gunerale,. 
ili CUI queste non son the pralu^lie applitazioni, piiu rias- 
sumersi in brevi uarol^a Una nozione e lauto più prospera' 
quantu più ella lavora ; la ricchezza non ista già net ruut> 
tato del lavoro in se medeaino; un popolo 6 tanto più fio- 
rente, non già qnanto più gode e consuma, na quanto pibi 
lavora. Quindi bisogna moltipheare ii lavoro; e sicconé tanlff 
più cresce il lavoro quanto pi& si aumentano gli oglaouji,: 
1: pero mestieri accrescere gli ostacoli all'infiiiito. Se la legge- 
permetlepse ai prodotti stranieri di varcare 1 confini mizio- 
1J1I I 1 I > 1 I 1 i I ir I 1 1 11 I 1 le 
ai 11 I I 

Clamo <;he tutti 1 valori siano altissimi, perche la ricchezza 
non isla già nelle cose godibili, bensì nel loro prezzo, che; 
rappresenta il lavoro fallo per produrle . . . . ' J( 

Lareuto autore dei M/ismi economici da a questa dottrina 
il nome di Sitiamo, derivandolo da quello dui mitologico 
i, t S f 0 L t f 0 1 po t I tta a 
iiiontaizna il macigno die sempre rovina allu ba»u. Il lavum. 
la proauzione non è già uno scopo, ma un mazzo: ciò che 
dobbiamo aumentare, non è già 1 ostacolo ma la vittoria, 
non il lavoro ma li -consomo. Halle consideraiioni seguenti 
Basliat ha posto in ohnra Iseo 1 antogoaiama naturale tra d 
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tornaconto male inteso ilei produttori e quello dei consu- 
matori, e la necessila che il potere sociale non cerchi in- 
fluirà direllaraenta sui pnini, m> bensì iDdireUaineDle pro- 
teggendo 1 secondi. 

■ Consideriamo un produttore chiunque ei Già ; quii è il 
suo immedialo interesse? Consiste in due cose : i") che il piu 
piceni mimerò possibile di persone gli facciano concorrenza 
occupandosi nello stesso lavoro esercitalo da lui: ^) Che il 
maggior numero possibile di persone si facciano concorrenza 
per domandare il prodotto di questo genere di lavoro ; il che 

I ofTerta sia mollo ristretta, e la domanda molto estesa: o in 
altn termini : concorrenza limitata tra i produllon, illimitati 
tni consamaiort 

■ <!nal è invace l immedialo interesse del coiMuiDalore t 

Chb I offerta del prodotto sia estesa e la domanda nstrella. 

Or se questi dnp iiilEircsfi si contraddicono. I uno dee ne- 
cessariamente f oiiii'itlcrì' con I itilfiressc sociale o comune, 
e I altro esservi npptisto, V:t qii;il è quelli) i lio la legislazione 
dee favorire, come espressione del pubblico vanlai/eio ? l'er 
saperlo, basta indagar ciò tbo avverrebbe se i seL'reli desi - 
derii de^b uomini fossero appagati. 

• In quanto e produttore (è d uopo confessarlo) ciascuno 
di noi nutre desiderti antisociali. Siamo noi vignaiuob ? Non 
CI spiacerebbe troppo se gelaessro Inlte le nti del moDdo, 
eccettuate solo le nostre : i la Icona delta caralta. Siamo noi 
proprietari d un oflìcma ? Il nostro desiderio sarebbe di non 
trovar sul mercato altro ferro fiinrcbe qiiclb) pnrlatovi da 

imperfetlamentc siidilis.fa[l[). induca i compralori a pagarcene 
caro preitzo : ecco iiacara la leorica dfìla caretlia. Siamo agri- 
coltori ? Diciamo : faccia Dio che il pane sia caro, cioè scarso, 
e ^^l agricoltori guadagneranno molto: ecco tempre la tornea 
della earesUa, invocala dai produttori. 
. ( Slamo medici ? Noi non possiamo tenerci dal riconosoen 
ébe certe migliorie Cuube, come le bauifieai'ioai del suole. 
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manifesterebbe. poiwnus«i. per una nobile abnegflE 
posta dei consttmaiore: — • ma in quanto eserciia u 



loasLTo Droiiiiie . t; se nun odiamo espnmere pnbblieni 
questo volo o lenuirne i aiiuaziane corapieia. m parte ai 
iiain'o a laie scapo, per esempio, i 



dendo dalla tronliera i tei 
uaanfHB offena. e produr 
useiusivo vaoia^io, la roni 
• ae passassimo tucccs! 



irebbe 
ben- 



ili laccuKJU. IjU lanu esvjuuereuuu ii cuiuiie, ii uuiunc non ver* 
rebbe li concorre osa della lana e del 6lo, e eoù dì seguilo, 
JÌDcbA la careiM d'ogni co» flfe«SB htta scomparire anche 

l'uomo dalla faccia della terra. 

■ Siippiingusi chi! il potere lcgisl:ilivo e h pubblica for^a 
dipelili L-s;e ri) lial ciimilak] pruiLiiumisla , die ognuno dei 
membri i^onipoDenlì qucli'ussocisi^iuiio avesse facollà |Ji farle 
accettare e sancire una piccola legge ili proprio favore: chi 
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270 unTOu I. 

non vede a qud eodiee tiutaslnale verrebbe soggettata ta 

■ Se nni passiamo ora a considerare il tornaronto imme- 
(linlo ilei c ansi] malore, troviamo che e in pcrfuUa armoma 
col tornaconto comune, col vantaggio della intera nroamla. 
Quando il compratore si presenta sul mercato, desidera Uo- 
Yarlo abbonda mementi provvedalo deHe derrate ood'egli ab- 
bisogna. Che le stagioni sian propizie a tutti t raeeoltt^; cbe 

maggior numero di prodotti c di solidi sfa non: : cbe il tempo 
c il lavoro vengano risparmiali : che scompariscano lo di- 
sta nie : che il regno della pace e della Riuslizia permetta 
di. diminuire li peso del pubblici aggravi: cbe le barriere 
■il qualunque Kitnra stano spumate ; che, brevemente, i va- 
ìart diminuiscano e creseano i^ni di più le gratuita utibtd ; 
in tutto CIÒ il tarnaaonto immediato del consumatore segue 
una linea parallela e conforme al tornaconto comune ben 
inteso. Il consumatore può spingere i segreti suoi toIi lino 
ali utopia. Uno ali assurdo, senta che cessino perciò d essere 
umanitari. Può desiderare che il vivere, il (etto e il focolare, 
rislruzioiie e la moralità, la slcurej.i^ e U Ti.ice, la forza e la 
salili s, ,11 , „M (N/i kvi, 17 I r 7Uimite 
come la polvere delle i,'randi striidi; . I acqua di'! totrenlo . 
lana che ne circonda, la luce che c involge, senza chelal- 
tuauone di desideri siBalti fosse mai in eontradduione -col 
della sooietì. 

< t Si dira Forse cbe se cotali voti- fossero esauditi. I officio 

del prodiiltorp riEtrinserebbrsi ocni di più . e finirebbe per 
annichilarsi. M.i pen ine i ni .' I rn hi;, ili qiiosl estrema ipotesi, 
tutli 1 bisoL'iii f liitli 1 LUi^iiieri imaainabili verrebbero spon- 
taiieamenlti e Kimpintanienle soddisfalli, l.nomo, al pan del- 
l'Onnipotente . i;ieerehliu ogni cosa con un sol allo di sua 
volontà. In f;il caso chi rimpiangerebbe la laboriosa pro- 

I lo supponeva poc anzi un assemblea legislativa composta 
£ produttori, in cui ogni raerabro foroitilerebba in iefiiga U 
»tt legreio ittiderìo di produttore, e dicev> cbe il ooiliee entk- 
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«PITOLO I 271 
nato da sifTatla asatmblea .sarebbe il monopolio sistemato, 
h teorica della cari^siia messa in pnlica. 
- • A) i^uiitrarm una l,iiiin;rj, in cui o!im membro Consul- 
tasse escUisivamenle il suo lornscnnlo immeiliato di consu- 
matore, erigerebbe in sistema la liberla. i abolizione di tulio 
le leggi reslrillive, la condanna di tulle le careslie arliliciali, 
Insomma la teoria deli ahbimdama. 

.. • Da CIÒ deriva , che coosaltare esclusiTamente 1 mleresse 
immediato dei singok produHon, 6 lo stesso che entrare in 
un sistema «DtiumaiM , antisociale.; e prendere invece pcF 

base il tomaconla comune dei consumalon, è lo slesso che 
polrocmare la causa di tutti, la causa dell umanità ■. 

Attesa la divisione del lavoro, oqm uomo non e produttore 
che d un sol genere di rici:beiii! : il tessitore non è clie pro- 
duttore di panni. I agricoltore di derrate, lì dotto di scienza. 
Ma ciascuno di questi diversi produttori è consumatore del 
prodotti di tutti snoi colleghi. Quindi una l^e die lo bva- 
ruea eome produttore non può essere che privilegio , cioè 
paa legge individuale e restrittiva ; una lef^e invece che lo 
protegga come consumatore è favoretole a tutti , per tutu 
feconda e da tutti benedetta. 

11.1) Una venta fondamentale in economia, da noi enun- 
ciala sul bel principio di ijuestopera (V. U) e poi più 
volle ripetuta, SI è che i bisoL^ni iimiiiii non cl'^llluls^;ollo 
una Itiìsa e determinata quantità, ma vanno so^getli ad aumen- 
tare o diminuire in numero e in intensità , a seconda delle 
divene condmom individuali e sociali. 
: - Il consumo , ossia . la soddisfiuione dei bisogni medesinu 
hee ìaof^ì dall essere ( come moslrft di credere Sismondi ). 
una quantità bmitata, partecipa a questa elasticità e mulevo- 
lem dei bi.so^m. cbc non hanno altri limili fuorché quelli 
dèi mezzi di appiiqarh. 

■ Il prii^rts^o deiie umane condizioni consiste appunto nel 
-rendere più abbondanti e più agevoli i consnini di qualun- 
que natura. I meno ricchi godono oggidì un monito numero 
d) oggetti che 1 principi greci o romani o i più polenti ca- 
' «tellani del medio, eia non poteano procurarsi. Tutti i cit- 
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Udini godono una inau'mDv liburlj e sicuruzza pursonalc. La I 
immensa estunsioiie d<ila a Mti i lavori porint'tLe a cia.scuno ', 
di trovare più facilmente i impieso delle sue forze. L islru- 
zione . la moralità . c!iu stiiio le piii preziose nccliezze e 
I piu' nobili ed utili consumi, sun diveimle accessibili alla | 
gran ma^oranza. e il vaiar sociale (come dicea il byoD Ra^ i 
inagnusi) si e ditfiiso sulle plebi. La popolazione circola ID 
isiradc piii monda . più spaziose . più chiare , più sane. .1 I 
viaggi sono più comodi, più rapidi, più economici. Le macf 
chine hanno perniesso di esercitare con minori danni le in> 
duslrie naturai Ili e Ilio pericolose. Lna lolla di prodotti sono 
diEcesi a cosi vdi prezzi . elio ai na-no agiati e conceduto 
provvedersene, il panno, nel vesliiiieuto invernale del con- 
ladmo, é qnasi i;eiicralmente sottenlralo alla tela; il villo & 
divenuto inen curo, pm sano e più nutritivo. La niorUlllA ! 
ò diminuita parallelameniu alle privazioni e ai inali chela i 
cagionano . e vana nei diverei paesi aopra nna scala prot i 
ponionale al vanare del grado di relativo ineiviliniento. Coe\{ 
mentre .ella 6 d'un individuo ali anno sopra 3i id Ispdgnat 
d uno sopra iO in Austria ed m Francia , e in Allemagna 
d nno sopra 43. non è che di 1 sopra 52 nella fionda Id> ! 
gbilterra e di 1 sopra 59 nella prospera e fèliee Scoiia.-~n- 
più abbondevole caniumo del pradotu ha diinmuito il fatale 
consumo della vila. 

"^^ lutto le assennale rilorme economiche e commerciali 
reagiscono favorevolmente sui consumi,. La lc!;islazione in- 
glese permctlu I entrala degli animah bovini provenienti dal- 
l' estero , talché il consumo annuo della carne (d migliore , 
dei nutnraenli) sale a 82 chilogrammi per eiasehedun ahi- ' 
tante; meobe ta Francia, dove, per pnleggere la pastonaM 
niuonale , è vietata 1 introduzione dei bovini forestieri , d 
consumo individuale non è che di 24 chilogrammi ali anno. 
Kel Piemonte la nforma damna ha già prodotta eft^tli iden- I 

' tiq a queUi altrove nconosciuti . i consumi degli utili pro- 
dotti Tengono progressivamente crescendo. La riduzione 
della •tenlìk delle poste ha atunentalo anche questa £«• 
nere di privati oonsumi ; il ^numera dell^ lettere (ru- * 
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CAPITOLO 1. 273 * 

pdriate sì moltiplica ìn ragione inversa della tassa pro^ 
poraonale. 

La socieU può (come disse il Sa^) rappresentarsi con la 
figura <l) tio» piramide: alla base trovansi le piccole fortune, 
il -cui numero appartiene alla gran mag^oranza dei i»lta- 
dint;'al vertice sono le poche e rare case opulenti; il coi^o 
della piramide dividesi ìn tante linee intermedie tra questi 
due punti estremi, liuee rappresentanti le diverse condizioni 
soi:iali ; talché il numero delle fsmigUu rurmanti ciascuna 
linea cresce a tnìsQra che dal vertice si £i:cniJc yarsu la 
base. Or, se diminuiscono i prezzi dei prodotti, è chiaro 
che eresceri in ragione diretta il numero delle persone che 
potranno procurarseli. Esponendo graGcamente la figura del 
Say, renderemo palpabile la proposizione. 

125 
100 
75 
50 
85 
0 

La piramide rappresenta i divcrii ordini delle private 
fortune . e la scala di fronte rappresenta i preiii dei pro- 
dotti. Se questi prezzi fossero zero, tutte le fortune potreb- 
bero avere e consumare i proJolti : da zoru m su . d nu- 
mero delle persone alle quali il consumo e accessibile, va 
via decrescendo, talché, a un certo preiio. a 1(10 per esem- 
pio, una piccola schiera di famidie formanti il vertice della 
piramide sociale, possono sole comprare e consumare: v ha 
poi un pruno (rappresentato nella scala di sopra colla cifra 
135) il quale eccede le forze di qualunque fortuna e raffi- 

Tunuo Bcc Tfli, i, U 
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274 CAPITOLO 1. 

guTa ì consumi impossibili; quei consumi cioè, che potrann» 
operarsi forse in un più progredito stata sociale, ma che at- 
tualmente sono ineffettuabili. 

Queste cose dovrebbero persuadere Ì (ìoverni a stabilite 
modici (lazi sulle derrate e sulle merci , ed a convincerli 
che l'interesse dello Baanza coincide con l'interesse dei eoo- 
eumetoii. Cbe se vogliamo di questa verità una dimoatra- 
u<me esatta e matematica, à basterà riflettere un istante 
sulle proporzioni seguenti: 

Adiiìo wnoorriapondacDiwainoxuiii'aia e prodatls dti'iar» wi« 
• ■ nu^'D • ■ ncA'o • ■ mtiit 

Cotali Ire proporzioni sono di tutta evidenxa, e noBhaiuw 
bisogno di dimostrazione. 

Ora dunque, se vogliamo che il prodotto daziano aumenti, 
dobbiamo far si che il dazio medio si accosti piuttosto al 
dazio mnimo che al dazio mnssimo; poiché quanto pio gì 
avvicineremo al primo termine , tanto più crescerà il con- 
sumo e , per conseguenza, il prodotto daziano; mentre in- 
vece, approssifaandoci al secondo lermine , bremmo grada 
grado diminuire e tinillmente annullare in totalità i due 
risultali. 

Su questo principio si {andò la celebre riforma doganale 
iniziata in Inghilterra da nii!,kis^on , continuala da Peel e 
compiuta da liiisfcl. Su questo principio pure si fonda il 
calcolo di quel negozim i!, cbe, per guadagnare mol'a. cerca 
vendere mollo ma a jwco prmi, iiitnlre invetc chi vende 
pocii a caro prez^ guadagna poco. 

Por Io che siamo infine condotti ad ammirare una novnlia 
armoBia economica, affermando che l'atemu bene inteta del 
prodbllore coincide coU'inlereite itel enaumalofe^ 
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CAPITOLO II. 



(Vidi la FOMITI <l«l Cipilolo precndraUi] 



115) Molti iliil)iliino SG la materia Jci consumi privali 
debba far parie deli'KLoriDmi.i polillcj. Non vlia dubbio die 
] entrare in minute panicnlanui sopra un tale soggetto, as- 
segnar reffik speciali, irature insomma dilTusametite siffatto 
arL^omento. s appartiene alla tioinestica economia, alla scienza 
(direbbe il Paniiulhni , o ijiicl libro del sommo Leoa 
Battista Alberti die »1 l'jnJollini venne attribuito) del buon 
governo della fammlia. Jla ui ijuoila L'iiisa stossa . die la mo- 

pnvati tiinsiimi, co;i .irii lir l.i l'.i^iiiKiiiiia Politica deve oc- 

I i \ i J le leggi della ric- 
clii;?.ia !;('iii!rali: , e/.i^iiLLiiii ininriTKirhi di quelle delle 
ricehezie particolari onde essa viene composta. 

II lettore beo sa che noi chiamiamo bisogno qualunque 
eagenta o Uttilensa . avente bastevole intensità per decidere 
1 uomo a cercar modo di soddisfarla. Appellasi dunque bi- 
sogno tanto il desiderio il pm fulite quanto ta più impe- 
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Luso volgare chiama bisogni, di prma ntcessUa quelli che 
vociano assolutamente essere soduisfaUi . e tutti gli albi 
sono detti bisogni tecondani: distmzioiie cbe nulla ha di 
perrelta mente esalto, non potendosi assegnar hmiie dove 
cessi la prima categoria e la secoiiua incoiiimci. In aifelto 
yd' norma precisa . si e aa taluni stabiliti) in massima ciie i 
(consiiimi più favorevoli ai coiisumaiori siann queut che sod- 
disfano al ijsootil reali e jueiii auresi che si operano leii- 
tamenle. i 

Noi di buon graou ofceiiiaiiio qiiesia ragoia, mcuianie 
due condizioni : la prima, oiuu , che il piii utile con- 
siglio che possa darsi in questa matena ai consumatori. 
SI è di non attenersi a nessun preconcetlo sistema . se- 
guendo 1 dettami del buon senso e della morale: la seconda, 
rhc non Qiasi alla suindicata regola un concetto assoluto . 

jVcr msoani leau e u uopo intendere non solo quelli di 
prima necessita , ma quelli ezianoio che esige ragione- ' 
volmente la società in cui si vive. Una buona educa- 
zione morale, d ordinano creduta si fàcile e pur tanto 
malagevole a darsi ed a riceversi^ è la niighor nonna in 
proposito. 

Quando il consumo versa' sopra ometti durevoli è. in ge- 
nerale. Jnù vantaggioso clie nel caso centrano, perchè se ne 

^ode più lunaamente, possono quegU ometti rivendersi . e 
p n p r I p I 11 



Iroppo uimeiitaiii coli aia uel toiupu. e che una eccessiva 
solidità e il oesiuerio di far cosa che dun per secoli . può 
spesso non essere che un cattivo calcolo. Adoperando un ar-^ 
-geotena' da tuvola. pesante e uiaEsiccia . lo faccia un con- 
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He 



a proGUo neUo. 



!inquecenio miia e più. 



trae una cambiale sul ilomani, senza sapere se polrd pagarla; 

Ecco uno dei tanti oaMi nei anali coincidouo la morale e 
leiMinoima. 

116) Ma la coneoniia ira 1 dettami di oneste aue granai 
maestre e pict manKesia ancora sul tema aeiw ptoaigaiii* 



imballili 



ile 
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spariiiifi, è un niacchinalu isliiiln. il cui solo scopo è, non 
gi;'ì (l'acciimulaf valori dcsliiiali ,illa riproilmione, ma di am- 
lìiLicchinr tesori coirunìeo iiilento dì v:i!}li<:ggiar1i. Il rispar-. 
mio invece, figlio dell' ociilala priidenia c della ragione ìi- 
luminata, verifica il presente sll'avvenirc, e (come dice il gran 
Franklin] conserva il superfluo per non doversi poscia pri- 
vare anche del neoessario. H rii-i>amiio ha la sua sede naì 
più nooiii iiiribnu deii nomo, neua proviaeiua. cioè, neii im- 
pero ili sè medesima e nell'amor della famisflia Iv. n° 10». 



all'isolamento ed all'egoismo. Ma i danni sociali recati dalla 
prodigalità sono maggiori che quelli dell'avarizia: il tesoro del- 
l'avaro (a meno che il segreto del suo nascondiglio non muoia 
con lui) cadrà necessarianiciile o tijslo o lardi in mani capaci 
[li fji'Io frullare, tiienlre invece qiiclln chi; vicn dissipnlo dal 
prodigo è intliiltabilmente perduto per ij proijuy.ione. Il copÌ- 
lale imprudullivo, the l'avaro lascia morendo, rientra nella qir- 
colazione, ma il valore sprecato dal dissipatore è sprecata 
per sempre. 

Corre nel volgo il pregiudizio che lo intUili spese del prò- 
digo giovino all'industria, perchè alimentano il lavoro nec«S- 
cario a produrre le cose ch'egli consuma. Ci necorsc altra volta 
(v. B.» Hi) comballere quest' errore. Si! colui che spreca' 
in un'orgia un valore di lOOO franchi, e che per incuria o 
fiillia diptrEi^'ije le stie mobiglie e le vesti, darà lavoro a 
ti;ife U: i[]ilii^lrii^ intente a creare gli oggetti ond'egli dovrà 
riiiiriiiisi M;i iiciii poteva forse scegliere altro mezio migliore 
per fomentare ed incoraggiare la produzione? le vivande, i 
vini rappresentanti un valore di iOOO Tranchi, sono perduti 
per sempre, e le suppellettili vennero sciupate ; mentre so 
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egli nn.'i-sc impiumalo qiiui v;ili>ri a i,u mondare altri oggetti 
lì assi^iìnalo consumo, i^oiiscrvaiiila al tempo stesso quelli 
(h ei già possigliela. Iiiiiliislria i: il lavoro avriibber nccTuto 
lo slesso alimtnlo , ma la società avrtbhu avulo una rm- 
ehezza di piu, la ricchezza prodigata ora nelle muliti spese. 

!11 consumo ragionevole e prudente è una feconda semina- 
Sion e , die rende il centupla: 1 albero, onde l'avventato e 
teialaquatore consumo spK'ca i suoi frutti, è invece nn fusto 
spoglialo dei suoi rami, che piii uiin potrà rinverdire, 1 te- 
sori che m'^oi:, la inndiiialila suii sellali nella balte delle 
Ilanaidi. e sconipariiouiio ui uua voraijine senza fondo. Sup- 
poniamo due valon-capitali di ceiitn mila franelii ciascuno: 
l'uno, sotto forma di oilicma, appartenente al dissipatore; 
l'iltro sotto forma di zucchero e di canè, a un accorto ne- 
gasante. LotTicina è venduta dal dissipatore e comprata dal 
traflicaiite. Per ciò fare, qiiest ultimo ritirerà i suoi capitali 
(Ul commercio, non comprerà più le derrate, coloniali : cen- 
tomila (raocbi verranno tolti da questo ramo d industria, e 
trasmessi al dissipatore m prezzo della ?ua ofiicma, saranno 
da lui ttasformali in ogt;elli luniincialiili e distrutti senza 
compenso. Per tal modo ili i i.in' r;^(iìi,.li nmi ne rimarrà 
più che un solo, e il valline lIi ìI uIiiu m iu distrutto, benché 
originanamenle fòsse collocato m una ollicina, cioè tn un 
offiatto non suscettivo Ji diretto consumo. 
T^il) Coi pnncipu anziesposti è agevole risolvere la tanto 
■giìàta questuine del Unte, intorno alla quale si odono cosi 
apessa le più eslreue e le più opposte opinioni, — Da una 
parte 1 fanton della prodigalità e dello sfarzo dicono d lusso 
ilei neehi alimento del povero, il tasto dell opulenza fornito 
e in colarla mento dell uiduslna: dall'altra, i mistici degni 
colore condannani) come mniioralr non solo il lii^^so pro- 
priamente detto. 11! I quaiiiiiiiiiLj etce^siva cura del iiiiileriale 
benessere, e malinliciiim :d Si:i^ii[(i aamilcra dd mUUo doro; 
ed a costoro si uniscono i socialisti, gridando a piena voce 
cto la aiolleua e il fasto sodo insulti crudeli alla miseria, 
e nelle elaasi neelie raffigurano vampiri diToraton, che con- 
suroano m vane dissipaaioai il sangue del proletario. 



Ndia lotta di questi coatrin gindui , ispinti dalla |hk- 
iioaè, giova parlare il serepo e inoderata lii^aaggio delk 

Pnina tatto mtendiamoct salla fona dei tsmiini. La parola 
IiM» puA esprimere idee prafondaneate diTOrse. a seconda 
che È usata da diverse persone, in diversi luoi^hi. e in tumpi 
diversi. Pel priverò ;*riiL;ia"ci, (■ ^pesa Ji liis-o qiiellii ('h'ei fa 

un ìbiliiile iiiL, ti II 1 V Hii nvm d tr„l, 4i Inlle 
avrebbero avuto per lusso sovercliio quella camicia di hno che 
oggi copre le membra, del più modesto borghese. Vi fu un 
tempo 111 CUI 1 istruzione era lusso, perchè la regida comnde 
era I Ignoranza. Neil epoca di Francesoo 1 era lusso l'siidare 
111 callive vetture, oggi il plebeo percorre tutta 1 Europa m 
buone carrozze , o in Jielle vetture da ferrovia. Quella 
sala da caffè la quale avrebbe formato lB^_reggia di va 
principe nel medio evo, ora accoglie chiunque può speO' 
dere cinque soldi. In Inghilterra è consumo di lusso l'in- 
bandir i,ulla nieni^a quell'uva e quella frutta, che in Italia 
servono ai nutrimenlo delle pià disagiate famiglie. I pro- 
eressi della civillé. ie latitudini terrestri, le condizioni so- 
ciali, mutano dunque ad ogni tratto il senso del tocbìkiIo 
(lussa.. £ impossibile determinare il punto dove fiai^oDo le 
spese necessarie e dove il lusso incomincia. 

Errano, per consei;uenza. in primo luoi^o coloro che, senza 
definire il signilicato dulia parola, si sM^liano contro il lusso, 
che SI contentano di chiamar iorrultore ed infame. Costoro 
hanno ragione se inlenJono iJi condannare le inuldi spese, 
consumi improduttivi, la mollezza e la prodii^alita; mali ai quah 
non bastano a porre rimedio le vacue diatribe dei mistici o 
dei socialisti . che a ciò ricliiedonsi assidue e intelligenti 
cure, e sovratutto la buona educazione del senso morale. Ma 
grandemente s'ingannano se per lusso intendono tutti i con- 
sumi che eccedono il mal definito limite dei bisogni di pnau 
necessiti. Se l'uomo, per fo^rla mollezza e la-csmisuwe, 
dovesse astenersi da tuUe quelle soddislkiioni che non aoiw 
strettamente rlohieste per vivere, povere le industpe, pvwa 
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la ciiilUi ! Quell'ardente brama del materiale e morale beo'es^: 
MN eke invade gli animi bitti, stinudando all'attinti e 
tUi induslrìa, ele*a e nobilita e rende più delicate e squi- 
site Ifr abitudini. La prima e pib efficace edocasìnne del' 
popolo, lo slimolo all'ideale (dirò col genio più critico e ne- 
gativo del secolo, con Proi;dhonl è il desiderio dei piaceri 
più rilevati, è il lus^o : le Irrazic eran nude pressori an- 
tichi, ma chi ha mai dello che fossero pezzenti e cenciose?! 
Si k il desiderio di agevolare lotte le soddisfazioni fisiche, 
intellettuali e morali, che produce i miracoli dcU'ìndustria 
moderna, e diventa fomite d'un gran progresso nelle abitu- 
4lìni e nei costumi. È questa la fona che sospinge l'uomo a 
iHoiare le locomoliTe nelle spario, a forar le montagne, a 
lattar ponti non più sm fiumi o ani laghi mi ani mari, a 
distendere fili telegrafici nell'ende tempestose o lungo linee 
terrestri di 3,000 miglia. In popolo educata ai piaceri pii'i 
nobili. uso al lusso condannato dai mistici, i doni dell'intelletto 
sono più apprezzati, e possono condurre a rapida fortuna. Il 
traffico mobilizza e mesce le stirpi, insinuando le abitudini 
dell'intelligenza e della virtù in quelle che giacquero per 
secoli ignare e barbare. 

Ma se queste ed altre ra^oni possono addursi contro gli 
improvtidi vantatori della semplicità e rusticità primitiva, 
noq vanno però men lungi dal vero gì' ìnoautì lodatori d;el 
iDiBo adalacqnatore. Meschino elo|po il dire che questo 
alimenta r industria , oonie ee l'industria non potesse vivere 
che mediante Improduttin eoosumi. Quando si ammetta che 
i valori sceunitibiJi vengono i^eti del pay'i >: [rigirilo d-,). 
■valori dittipali, qoal vantaggio per le classi labiiiiosti può 
rinvenirsi nella spensierata prodigalità dei ricchi ? Se il lusso 
fa lavorare certe classi d' operai , il risparmio, il capitale 
ne fanno lavorare tin maggior numero ancora. Le ricchezze 
consnmale dalla vanità o dall' intemperanza fanno bensì la- 
vorare il popolo, ma i prodotti destinali a queste lascivie 
paama mdeb lasciar traccia di sé; le rìccheize invece tolte 
alla libidine e poste in sorbo per applicaraì alla riprodut- 
.tiva industri^ fomentano lavori pi£i utili. Tra le «pese-delli» 

. 
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cane, ili grazia, i difensori del lusso in che mai l'ìnduslrìa del 
^ielliere deve più viramiinte destare la nostra sullecituditie . 
che 1 industria dell agcicoltore. del nianifatlunere. del marinaio,' 



TDiuiia ea aiia mollezza, iniiniio era ii consumo degli aromi; 
ed unguenti e delle essenr.e odorose : le snella, che solto i re; 
craiKi 01 Ti:rro, divennero auree salto la repubblica , e si 
tonrirniio ni uiatiianli e ui ae ni me sotto lautocrazia Hnpe-. 
rj:iie, hiLie le uita . eoccito u meaio. ornavansi di maspn 
e di smeraldi . e la coniziana Lojua Paolina pogsedea nn. 
anello del valore di 40,000 sesterai (155.000 franchi). Ca- . 
Iigola fabbricò navigh con h prore uiUe iniarsiaie ui gioie, 
e Cleopatra ingoiò, per Hcharzoi una pena sminuzzata nei 



dagli Orientali . si rinnovarooo neiic 
massime tn quei secolo di Luigi XiV ni 

araniiee oiie forse non fu veramente s 



Fillio U in Ispagna o quelli degli binarili m laghiiteru 



Digitized GoOgle 



m iiijiHF ~ 

e dei Borboni m Francia, non conoscevano limile alle ina- 
{niGdie loro Tsnilì , alla costosa foggia del vestire, alla 
stempera tez za delle orgie, alla prodigalità del daoaro preso 
al popolo espilata. In generale, il clima ed i costumi de> 
' popoli meridionali sono piii favorevoli al lusso che quelli 
delie naziiiiii norditlie : e non è forse questa 1 ullima nè 
la meno eHiL'ate cagione per cui la Hirurina . prapagalasi 
tanto rapidamente in dermania. 01<iiiiJa. Iiij:;liilterra e bcan- 
ilinavia. non penetrò in Italia ed in IspaqnLi. dove il genio 
artistico ed immagmosu dogli aiutanti preferiva una reli- 
gione cbe lascia un mimenso campo aperta alla fantasia, 
e che, colla magnificenEa e col lusso delle sue pompe, 
s'insKina nell'aDima per miio di forme splendide ■ pitto-, 

{(8) Ma se il lusso spensierato e stiialacqualore £ vino 
indegno di popolo indiislre e civile . non è al legislatore 
che compiate 1 ofliiMo di correiireerlo con dirette ingerenze 
e vessatorie pri>»cniioni. Noi abbiamo già veduto nella 
materia dei prezzi, dei salari, delle usure, quanto sia fu- 
nesta la tendenza dei reggiton delle nazioni a farsi giudici 
delle ense die non ispettano a loro, B 1' ansiosa cura di 
voler prevenire il male, infecfl di tentare di reprimerla al- 
lorché diventa delitto. 

In tutti I tempi e sotto tiitte le forme di goremo si fe- 
cero leggi amtmne, per ^iroitars le spese dei pmati. Il 
menomo dei danni che siBàtle ordinanze producevano, era 
quello di pervertire il senso morale, di confondere le nozioni 
di bene e di male, di diritto e di giustizia. ImpercioixhÈ 
accadeva sempre clic la nazione lacUaiiicnLc: nbellavasi 
a simih divieti, e lahiliidine di lottare colla legge cor- 
rompeva quel rispetto, quella venerazione che un popolo (se 
vuol essere prospero e grande) dee conservare verso le mas- 
sime giurnhclic e gh statuti che lo governano, i principi 
non riusciranno mai a far eseguire puntualmente una 
lej^e figlia sole del loro arbitrio e non coafonne alta na- 
tura delle cose : la pena di morie non ha potnio impe- 
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dire in Ispagna l'iiscila del numerario, nè in Inghilterra quella 
della lana. 

Nelle repubbliche democratiche le leggi suntuarie vennero 
promulgate Dull'intcnlo di blandire la plebe, che vedea con in- 
vidi) edira il iusso de'rìcchi. Nelle monarchie furono una delle 
tante muiifèstaziom «Jet concetto ch'ebbero ed avraiKio sem- 
pre di sé medesiini i despoti, di esser onnipotenti ordioa- 
ton dejje umane cose. Le sione pullulano di esempi di co- 



delerminavano di quali stoffe potessero vestirsi le diverse 
classi dei cittadini: quella d'Enrico 11 re di Francia, che 
vietò je scarpe ui seia a luiti. fuorché ai principi eu ai ve- 
scovi: e le veniinove prammauche del regno di Napoli, note 
EoUo il titolo di Lex lumpuana. 

1,0 ragioni che determiDano i privati nei loro consunn: 
sono mnimierevoti. e come mai 1 auionlà puà renuersene 



n A p 0 
di tutte le possibili contingenze, per sapere qiiaU sorta di 
consumi meritino di essere incoraggiati o permessi, e quaii 
debbi.no proscriversi come inalili e dannosi al paese 1 se 
Napoieono avesse potuto (conio desiderava) escludere aftàtto 
dalia Francia i tessuti di cotone, per sostituirvi soii quei di 
filo, quante fabbricne avrebbe impedito di sonrere. quanto 

t n \ f nn n F a I 

Nm E ne 

avrebuero farse peifeiionaio le loio industrie, e sarebbero 
^unle a eoBÌ eminente grado di prosperità? 

Ha le leg^ suntoane. oltre ali essere erronee ed assurde, 
sono eziandio ii^iuste ed immorali. La prima base del cml 
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CAPITOLO II. 985 
consorzio e 11 diriiio dipropneia; o.piu in seiierale, quel diritto. 
m vinu ui CUI oam inaivmuo dispone uberamente di sè me- 
desimo e Jeue sue soslanie. Lua lo^ge h quale arbitraua- 
menle restringe o nnouifìca questo uintto. e colpevole di lesa 
giustizia e di lesa società. 

Concladiamo. Il progibsso dei eoBlumi. la buona educa- 
zione- il perfezionamento dell intelletto e del senso morale, 
sono 1 soli meiii toi quau si pnssa influire sui privali con- 
sumi. I'ti popolo iiiikislre, laborioso c civile non a\rà mai 
1 og 0 I a 1 p a 

nelle domestiche faocenue : cgii ambirà ai acquistare e oif- 
foadere nel proprio seno la massima nomina di benessere e 
di quei comodi della vita die costituiscono il comfonable 
degl lnglesi. e ob erano ignoti ali antichità anche nelle epo- 
che dei lusso più smoderato e sfarzoso. Ma la prodigalité. il 
dissipamento sodo voi deplorevoli non meno in eeonomia 
politica che m morale. ' 
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(Vedi le FONTI del Capitola Prinm) 



119) 11 nostro grande G. D. Romagnosi dimostro con acu- 
tezza d ingegno e proroniìila di dottrina la necessita di unire 

10 studio delta politica economia con qaclio delta civile umnspru- 
denia. ^ E tempo verrà (diceva quel sonimo) che tutta la ra- 
gion pubblica economica sarà niJatla a regole fisse come 
qneiie del dmtlo civile, e sarà ngnardala come saera al pan 
del civile dmtlo, o per dir meglio, il diritto civile e l'eeo- 
nomico pubblico verranno considerati come due rami d'una 
stessa scienza, di modo che amendue saranno garantiti con 
quell'opinione religiosa cbe vien inspirala da) sentimento 
della giustizia naturale > . ^ 

Si è specialmente nella materia dei pubblici consumi, che 

11 pib intimo legame riscontrasi tra I economia c la ^ran 
scienza del dinlto pubblico e privato. Tema vastissimo, al 
quale dovendo noi dare ampio sviluppo nella parte spe- 
dale (1), CI contenteremo al presente di accennarne i prin- 

(1) Vsdl quui lutto il Val. IH. 



Digitizsd by GoOglc 



proposito abbasianza la gran massima di PeJiesrrino Rossi, 
che. Cloe, i problemi Bociaii non possono risolversi con la 
MJa economia, ma debbon eooeocrervi tutte le scienze «- 
Tui^h^e verità economiche deroDo raffrontarsi alia eterna 
Borma dei giMlù. insegnata daila giuruprudeua, ed alle re- 
gole mmereii àeK oppammat . tute dalia politica propna- 

- ' A 



I bisogni d un pnvato. cosi è impossibili 
asMinlo I veri bi»^m delia società, e 
>verno per souuisiarn. — ai paò bensì sta- 
Eeneraie : che cioè, fqaamo più un popolo 



J 



gnardiDga tuteli ne guiui i [«ssi 



288 CAPITOLO lii. 

, In Ire grandi categorie possono, con Adamo Smilli. nas- 
f biimvrsi le Tun^iuiii dello Malo, e lo spese che dee fare pet 
compierle. La prima consiste nel proteggere la societii con. 
tro la violenza nelle estero nazioni. La seconda nel goare n- 
tiro ognL membro della società dall'ingiustizia e dallo ofTose 
de^li altri cittadini. La terza infine nel creare e nel mante- 
nere certi st^limenti utili al pubblico, che- gl indiTidai non 
aTfebbero per. si soli mieresBe o mezzi per creare e per 
mantenere, 

Se È vero, da una parte, che. col crescere della tivillà- 
le z I II g 

SerirM Is m^iss^i ilei pilljbllci cu.iMiini; non è mcii lero, dal- 
lakra, elle i incremento aeile popolaziom, i progressi dei 
iavon pubblici, v sovratiitlo la moliipbrazionc delle spese 
militari cresciute dopo I instituzione delie armate stanuali. 
sono cagioni che prodigiosamente aumentarono nei temp» 
moderni il passivo della pubblica amministrazione. Per mo- 
strare la rapidità e l ingenza di quest aumento, basti il dire 
che le spese dello Francia. le quali, a tempi . di Hiehelieu. 
ammontavano a circa 160,000,000 annui di nostra moneta. 
0 S I \l\ I p 1 d Ila 

18;i(i ^mn-(.va,i^ ,i ;)7'.(,:!:):!,( KK» finnciii, c «L^yidi sontt 

I I uooo 

irniitei.i. Li- spiisc piiblibd»^ d InEhilterra che. sotto Eli- 
sabcUa. non erano uhe fjUO,(JOO lire slerhne H& milioni di 
francbiì- giunsero sotto Guglielmo III a 100 milioni di fran- 
chi: erano l'J^ milioni sotto Giorgio II: nel 1327 snpero- 
vano il miliardo, e nel 18ou sommavano a 1.371. 340.a5(> 
franchi. 

spetta alla icienui dell* finame. di cni ci oceupereme 
nel! ultima parte dell opera. Io studiare le cause di questo 
progressivo incremento dei pnbbtiei aggnmi. e considerare 
quali corrispondano a reah bisogni, e quali s'fkttizii ed 
insussistenti. 

ai è mediante le imposte . le quali assumono variabili 
forme, che la societi provvede ai propni biMgnu La sci«aa 
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quello acJ punujici irmiiti ; avvegna- 
sujjuiica c la onvaia. i; possa (a se- 
II Clic assumei o lavorire io sviluppo 
lusina. <iei[ atiivjia nazionale, o impO' 
Damtu ira luro i inerzia e lo scorag- 
iii quesiioDi. cne a siRatto vagtissimo 
ip possono iraitaisi in questa parto ge- 
tanno pm accoDciameoto svolte nelli 



lUTUTD, «ce, TtL : 
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DELLA liuera concorrenza ai: 



luonopoiiD > pochissimi : e f» ti cbe ii fi 
fossile inglese si venda a Gemeva poco pia 
Ura. e che un nuovo trovalo . fatto in una 



vapo au ingecenza dei paien temporali e spincnaii : sicché 
la libertà morale e la ragione rimanevano aboliie da una 



Ib p g on 

questi contronti e ncordi. formarci uu idea di ciò cbe Sa- 
rebbe la società se i moderni nfomaton riuscissero ad 
abolire la concorren» ed a sosiitnim le loro arbitrane 
erjfiHHsnuioni. 

. 127) Ci siamo limitati a dimostrare come la concorrema 
I. equiparlisca e diffonda fra gh nomini i bau della 
- ATfemmo potalo dire, in seoso inverso . alireltaato 



|(lei 1 



mio. per la cresciuta domanda . sul mercato di eeporta- 
De : e fa così sopportare m parte a due o più popok uo 



aomn (in quanto è ordinata it 
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DELL* tlBEBA 

metodica sclcniii l prpiiJt's-ti piiAn ncli Mirre i'ncii;lo]ii;ilifo 
.letriimnno .ipinv l/j i^i. -...■„■ ,1-1 |„, ., 

trionfo e coli univursuli: apjilicuzioiie liMi libera Loiicorrenza, 
U quale, diifoiiileniiu tra le masse i beni malenali e morali, 
« la Tera anuuione prapci oei suDiime principio oeiia 
■fratellsDU cràt!ana,\^ 



vnm DELLA rais cbmeuu. 
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y NOTA 



SULLA BHFUOZIONB DBUU BfCCMEEU 



La deliniztone e (per comune senlenza dei filosofi) una 
delle più difiicLh psrU del metodo; c pU errori, le dispute 
per Io più non sono die ellelti di confusione didee, di 
equivoci, che è quanto dire di vinose definiiiom. 

La dillicolta poi cresce a mille doppi, quando Tùi^^Mo 
della definizione non e un idea incidentale ed accessoria; 
bensì il concetto fondamentale, il perno su cui si a^ira tutta 
una scienza. 

Determinare in poche parole il subhietto di Inilghe 8 in- 
tricate disquisizioni, indicandone d genere prossimo e t'ul- 
tima differenza ; penetrare nella natura slessa della cosa de- 
finita, sceverandone tutto le accidentalità e fermandosi sol- 
tanto ai caratteri veramente costitutivi, — si è ciu appunto 
che poche scienze hanno potuto conseguire. E la più parte 
dovettero icqBetara a dare del propno subbietto piuttosto 
uiu perfetta ietemìone, ehe un' adequala e yen dej!nu»n«. 
Quando il più gran fisiologo de' giorni nostri, Bichat, volle 
definire Io vt^ si contentò di caratterizzarla negativamente; 
ti aiinplaw delle cmte che impediscono la morie. E le m>^de- 
sirae scienze esatte nnunziano a penetiaie 1 essenza dei loro 
primi postulati, adoprando quel s;enere di definizioni che i 
filosofi chiamano mmnali. La geometria, che d altro non 

Turato kc. tdi. i, w y Coogk 



306 

li occupa fuorcbì dello spazio, c* insegna forse che coat 

sia lo spano medesimo? La meccanica, che pur si ileG- 
niSGc la scienza dc!le forze . ci fa e![a conoscere delle 
fono 1 intima natura? — Taccio delie scienze morali e 
razionali, i cui fonda menta li concetti sono ben lungi dall es- 
sere uniforme mente ed esattamente deGiuli. Cliiedele che sia 
li dtntlo ? E ceuto scuole 6 giunsti darannon cento diversa 
definizioni. 

Non CI parvero mutdi codesti cenni , a premunire il let- 
tore contro la viziosa ma puc. troppo comune tendenia, di 
giudicare un libro dalle prime pagine, e tma scienza dalla 

prima doflniiione. 

Agsmnaianin porlio oj?crvaj,ioni inlorno a quella della ric- 
chezza, per 11(11 11 II I m i ir. ii., ;ivverlcndo che tulio ti prmo 

eapUoìo del pii'/;:!it,. l'ùnnio: jijii c che una dtchiaraitane, un 
espltcamenli) delia deii!ii:,iiiie medmmn. 

l) Al lettori, nelle cui msiii non losse per avvenlora. prima 
del nostro, venuto alcim libro di economia polilif.a. innanzi 
tutto diremo die il vocabolo ricchezza non lia. nella scienza, 
il senso volnare attribuitogli nel comune lingnoEgio. il quale 
limila questo nome a una piccola porzione di cose godibili. 
Neil usuale discorso , riao si di&e soltanto di chi non h po- 
vero; 0 il signilicato della parola ncche^ia e puramente com- 
paralivo. — lo economia politica ah incontro, questo voca- 
bolo ha un sen^o assoluto, ed un foglio di carta, che vale 
uD centesimo, e ricchezza ni pan delle miniere del Perù, 
e della ferble pianura di Lombardia. 

11} Ha, se in ciA. sono concordi gli economisb, u diTidens 
bittavia 10 parecchie scuole^ allorchi discendono a più in- 
tima ed accurata analisi della nozione di ricchesza. 

Alcuni fquah i fisiocratici. seguiti da Sismondi . da Mal- 
thus (5 dsll'i niii.-L'^oi parlu di quelli della scuola inglese) 
stiiii^iiiii clic !;i ii.:tl,:mldà sia il carallere fondamentale della 
riccliezza. luttocio che la natura e I arte producono, per 
soddisfare gli umani bisogni e circondare di comodi, la vita, 
b, per loro, ricchezza, purché ei tratti di ometti malanali, 
lanpbilii sottoposti ai sensi. 1 prodotti imnialenali dell' a- 
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SDtnmDe te scaoie, 
toiaii troppo astratte 



Biemi. discu 
prendere in 



come cote godibili e utili per l'aomo; non può essa venir lac- 
ciaia il usurpare il domìnio d'altre scienze ; più di quello che 
possa darsi sifiàtta accusa airastranomia, perciocckÈ adopera 
i sussidii del calcolo ; alla medicina curativa, perchè si giova 
della fisiologia e dell'anatomia ; alla storia, perchè ha biso- 
gno dell« geografia e dell'etnografia ; all'igiene, perchè con- 
ferma i dettami della morale. 

Ecco una strada ferrata. La meccanica teoHca ha trovato le 
formolo applicabili alla locomozione dei corpi in date condi- 
idani; la meccanica applicala tradusse queste fbrmole ia ri- 
snltatì podtivi, in macchine, in veicali; In geoli^ìa gmdd 
l'ardito minatore nelle vìscere delle montale : mille cosbnt- 
torì, fabbri, ingegneri, muratori, portarono infiniti tesori di 
scienza e d'arte nella grand' opera, di cui l'umana mente va 
giustamente superba. Ora, accanto a tutti questi lavonitori, 
l'Economista, senza usurpare l' ìncumbenza d' alcuno, igno- 
rando forse anzi i processi onde si sono serviti, trova esso pure 
il suo posto. Ei considera gli efletti prossimi e remoli della 
ferrovia; rutilila delle pronte e facili comunicazioni ; l'au- 
mento dei valori prediali ; le operazioni di credito che si 
annettono alla costruzione e all'eserciùo delia-linea; acoetta 
il bUo e ne deduce le conseguenze ; in che mai ha egli can 
ciò iisurpato l'altrui minieterio? 

Ma v'ha di più, — Ecco due popoli. Caratteri dell'uno son 
l'esercizio delle priviito c pubbliche virtù ; l'amor di famiglia, 
quello di patria ; l'aborrimento della tirannide si di trono che 
di piazza ; il senno civile; la solerzia ; la previdenza ; il la- 
voro. Nell'altro invece dominano le sfrenate passioni : rilas- 
sali i sacri nodi della famiglia ; niun rispetto per la proprietà, 
per l'autorità ; ignoranza delle utili e nobili discipline ; di- 
sprezzo della vera libertà, leggerezza, incostanza, incuria, 
ozio. Qual è il migliore, il più felice di questi due popoli ? 
Certo il primo, rispondono qui la morale e la politica. Qual è 
il più ricco ? A questa domanda, perchè mai non potrà l'eco- 
nomia dar essa pure la sua risposta, e confermare ^ella delle., 
altre due scienze 

Andrft più mnanii ancora. Ecco uno H quei libri , la cui 
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appmnwK' n epoM negu amnii deUs leKertrtara . b i 
autori SODO menumeDtB i oggeiio del eniHi deua Dan 
Omero. Dante. Milton. Uamoens. ecc. — Ecco un teatro. 



lao scalerei ciassatore ai L>naKEpeare. ma . lorseche n 
jir sarà leciio ni noiare gii Befeiii puranienie economiei ae 
^ranoi opere a arie 7 a ossenrare quanta gemiieiM itasto 
]ano esse nelle anime; auanio nposo dieno ai pndutio 
-iieoiDrandoio a nuove lanche: quanto soecorso pretimo 
lavoro, alia pro^«ntd. aii meiviiinieiito aeiie nazioni t 

Con le quali eose crediamo aver anco nsposio auobbi 
Eione. o per tnegiio aire ano scrupolo ai Droz : che. cii 

iiiiscli;andole,''quasi direi,^al fumo ileile officine. Si rassic 



ehe l'ha creata : che è lice 
laio dai fflodesio operaio. 
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Lebon, e dì tulli i grandi invenlon che diserò allnmidti 
quei nobili Irovati del loro genio. 

Ili) Dopo il sin qui detto, crediamo matila di luagumeate 
insistere sopra un'altra divei^enu che esiEte gli econo- 
nitsti. — Taluni, non contenti di limitare il nome di riccliena 
alle cose materìuii. lo vogliat^o. di piii. nsireitoni soli prò- 
delti materiali dell'umano lavoro, ai ^on l'uun in. Alin in- 
vece (m i quali noi vogliaino essere ainiuvei-.iu l compren- 
dono, sotto una tale denominazione . urne le biuiin . tynio 
queste genite dalle umane fatiche, o siano uoni spontanei uella 
natura. 

Nei capitoli sulla fiice/ie::a, sul Valore, sul Capdalc, e spe- 
cialmente in quello sulla Proprielà , avendo noi esposto e 
distesamente cliinrito ({iicsle diverse nozioni (cosi spesto 
Tolgarmenle confuse ) uon aggiungeremo parolt in questa 
Nota, già andic troppo diiTiisa (2). 

(1} Vedi il Capilnla 111 del Ubro I di qDuto «oIdim , inlilo- 
lato; Teùria del calore e del praiu, ialorno al lignificalo MieiiliGta 
delij p>n>la rabxt. 

(t) Vedi alleila il Cspitulo I del Libro III di qnaito Talump, 
intitollta: fiba Jet emtunm. 
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